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AD  MARCIAM 

DE  CONSOLATIONE 


NOTA  INTRODUTTIVA 


Questo  opuscolo  {come  gli  altri  due  ad  Polybium  e  ad  Helviam)  ap- 
partiene al  genere  consolatorio.^  La  presente  Consolatio  è  dedicata  a 
Marcia,  figlia  di  Cremuzio  Cordo,  di  cui  abbiamo  notizia  da  Tacito 
(Ann.  IV,  34)  e  da  Dione  Cassio  {LVII,  24). 
Marcia  aveva  perduto  due  figli  maschi  {aveva  avuto  due  figli  e  due  figlie), 
ma  la  morte  del  secondo,  giovane  particolarmente  dotato  d'ingegno  e  di 
ogni  qualità  morale,  l'aveva  talmente  sconvolta  che,  dopo  tre  anni,  ella 
lo  piangeva  ancora  con  la  stessa  disperazione  del  primo  giorno. 
Perciò  Seneca  si  rivolge  a  lei,  per  cercare  di  consolarla  usando  tutti  i 
ragionamenti  che  potevano  far  leva  sul  carattere  e  suW  intelligenza  di 
questa  donna,  che  fino  a  quel  momento  si  era  mostrata  forte  e  sicura. 
Per  capirne  il  valore  bisogna  ricordare  la  figura  del  padre.  Cremuzio 
Cordo  era  stato  uno  storico  acuto  e  un  uomo  coraggioso:  sappiamo  in- 
fatti che  nei  suoi  Annali,  pubblicati  al  tempo  di  Augusto  aveva  avuto 
il  coraggio  di  esaltare  Bruto  e  Cassio.  E  non  cessò  mai  di  parlare  con 
estrema  libertà.  Ma  quando,  sotto  Tiberio,  egli  osò  fare  pubbliche  ac- 
cuse a  Sciano,  due  delatori  lo  attaccarono,  tanto  che  egli,  certo  ormai  della 
condanna,  si  lasciò  morire  di  fame  per  non  dare  ai  suoi  nemici  la  sod- 
disfazione di  ucciderlo.  Dopo  la  sua  morte,  per  ordine  del  Senato,  le 
opere  storiche  di  Cremuzio  Cordo  furono  bruciate  (25  d.C). 
La  figlia  Marcia  però  ne  aveva  conservato  di  nascosto  una  copia  e 
riusci,  sotto  Caligola,  a  ripubblicare  gli  scritti  del  padre,  se  pure  con 
qualche  taglio.  U intelligenza,  V affetto  filiale  e  la  forza  di  carattere  di 
Marcia  apparvero  in  particolare  in  questa  occasione. 
Quanto  alla  data  di  composizione  di  questa  consolatio,  qualcuno  ha 
pensato  agli  anni  tra  il  37  e  il  41,  altri  a  una  data  posteriore,  il  4g  0 


i)  È  un  genere  letterario  caro  ai  moralisti  antichi  per  le  loro  esercitazioni 
retorico-filosofiche.  Specialmente  gli  Stoici,  che  amavano  porsi  come  guida 
di  anime,  si  assumevano  spesso  l'incarico  di  consolare  gli  afflitti.  C'è  dunque 
tutta  una  produzione  letteraria,  in  questo  senso,  che  giustifica  la  presenza 
di  molti  luoghi  comuni  e  la  base  fondamentalmente  simile  di  tutte  le  Con- 
solationes.  L'autore  originale  sapeva  poi  ravvivare  con  qualche  spunto  il 
materiale  trito,  ma  difficilmente  riusciva  a  cancellare  l'aspetto  scolastico  di 
tali  scritti. 
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il  50.  Certo  è  posteriore  al  37  {cfr.  la  notizia  data  in  I,  3),  ma  non  si 
può  dire  con  esattezza  di  quanto. 
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CONS.  AD  MARC.   1,1-3 


I.  I  Nisi  te,  Marcia,  scirem  tam  longe  ab  infirmitate 
muliebris  animi  quam  a  ceteris  vitiis  recessisse  et  mores 
tuos  velut  aliquod  antiquum  exemplar  aspici,  non  auderem 
obviam  ire  dolori  tuo,  cui  viri  quoque  libenter  haerent  et 
incubant,  nec  spem  concepissem,  tam  iniquo  tempore,  tam 
inimico  iudice,  tam  invidioso  crimine,  posse  me  efficere  ut 
fortunam  tuam  absolveres.  Fiduciam  mihi  dedit  exploratum 
iam  robur  animi  et  magno  experimento  approbata  virtus  tua. 
2  Non  est  ignotum  qualem  te  in  persona  patris  tui  gesseris, 
quem  non  minus  quam  liberos  dilexisti,  excepto  eo  quod 
non  optabas  superstitem;  nec  scio  an  et  optaveris:  permittit 
enim  sibi  quaedam  contra  bonum  morem  magna  pietas. 
Mortem  A.  Cremutii  Cordi  parentis  tui  quantum  poteras 
inhibuisti.  Postquam  tibi  apparuit  inter  Seianianos  satel- 
lites  illam  unam  patere  servitutis  fugam,  non  favisti  Con- 
silio eius,  sed  dedisti  manus  vieta,  fudistique  lacrimas  pa- 
lam  et  gemitus  devorasti  quidem,  non  tamen  hilari  fronte 
texisti;  et  haec  ilio  saeculo,  quo  magna  pietas  erat  nihil 
impie  facere.  3  Ut  vero  aliquam  occasionem  mutatio  tem- 
porum  dedit,  ingenium  patris  tui,  de  quo  sumptum  erat 
supplicium,  in  usum  hominum  reduxisti  et  a  vera  illum 
vindicasti  morte,  ac  restituisti  in  publica  monumenta  libros 
quos  vir  ille  fortissimus  sanguine  suo  scripserat.  Optime 
meruisti  de  romanis  studiis:  magna  illorum  pars  arserat; 
optime  de  posteris,  ad  quos  veniet  incorrupta  rerum  fides, 
auctori  suo  magno  imputata;  optime  de  ipso,  cuius  viget 
vigebitque  memoria  quamdiu  in  pretio  fuerit  romana  co- 
gnosci,  quamdiu  quisquam  erit  qui  reverti  velit  ad  acta 
maiorum,  quamdiu  quisquam  qui  velit  scire  quid  sit  vir 
romanus,  quid,  subactis  iam  cervicibus  omnium  et  ad  Seia- 


I.     2  in  persona  edd.  vet.,  inpersonam  A         Seianianos  Agricola  Sillanianos 
A^  3  mutatio  temporum  vulg.   mutato  tempore  A. 
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CONS.  A  MARC.   1.1-3 

I.  I  Se  non  sapessi,  Marcia,  che  tu  sei  tanto  lontana  dalla 
debolezza  di  un'animo  femminile,  quanto  da  tutti  gli  altri 
difetti,  e  che  i  tuoi  costumi  sono  visti  quasi  come  un  esempio 
antico,  non  avrei  il  coraggio  di  contrastare  il  tuo  dolore 
(un  dolore  in  cui  anche  gli  uomini  quasi  con  compiacimento 
si  crogiolano  e  si  chiudono),  e  non  avrei  concepito  la  speranza 
che  tu,  in  un  nomento  cosi  poco  adatto,  con  un  giudice  tanto 
ostile,  in  una  causa  tanto  spiacevole,  assolvessi  la  tua  sorte. 
M'ha  dato  fiducia  il  coraggio,  già  altre  volte  reso  noto,  del  tuo 
animo,  e  la  tua  virtù  sperimentata  già  in  grandi  prove.  2  Tut- 
ti sanno  come  ti  sei  comportata  nei  riguardi  di  tuo  padre,  che 
tu  amavi  non  meno  dei  tuoi  figli,  con  la  sola  differenza,  che 
non  ti  auguravi  che  ti  sopravvivesse;  o  meglio,  non  so  se  tu  te 
lo  augurassi,  perché  l'affetto  quando  è  grande  arriva  anche 
a  sogni  del  tutto  privi  di  buon  senso.  Tu  cercasti  di  impedire 
con  tutte  le  tue  forze  la  morte  di  tuo  padre  Cremuzio  Cordo^. 
Quando  poi  ti  fu  chiaro  che,  fra  i  satelliti  di  Sciano,  quella  era 
l'unica  via  aperta  per  fuggire  la  servitù,  non  favoristi  il  suo 
progetto,  ma,  vinta,  abbandonasti  la  lotta,  e  lasciasti  scendere 
apertamente  le  tue  lacrime;  cercavi,  si,  di  ingoiare  i  singhiozzi, 
ma  non  nascondesti  il  tuo  dolore  dietro  un  viso  allegro;  e 
questo  in  un'epoca  in  cui  era  segno  già  di  grande  devozione 
il  non  far  nulla  di  empio.  3  Ma  non  appena  il  cambiamento 
dei  tempi  te  ne  offri  l'occasione,  nobilitasti  lo  spirito  di  tuo 
padre,  mandato  a  morte,  e  lo  liberasti  dalla  morte  vera,  ren- 
dendo nuovamente  di  pubblica  ragione  i  libri  che  quell'uomo 
fortissimo  aveva  scritto  col  suo  sangue.  Sei  meritevole  nei  ri- 
guardi della  letteratura  latina:  che  gran  parte  dei  libri  era 
stata  bruciata;  e  anche  nei  riguardi  dei  posteri,  ai  quali  giun- 
gerà integra  una  testimonianza,  costata  cara  al  suo  autore; 
e  hai  grandi  meriti  nei  riguardi  di  lui  stesso,  il  cui  ricordo  vive 
e  vivrà,  finché  avrà  qualche  importanza  conoscere  il  mondo 
romano,  finché  ci  sarà  qualcuno  che  vorrà  rifarsi  alle  imprese 
degli  antichi,  e  sapere  che  cosa  sia  un  vero  Romano,  un  uomo 
fiero,  mentre  tutti  piegavano  il  collo  e  lo  porgevano  al  giogo 


1)   Scrittore  di  storia  è  famoso  specialmente  per  la  sua  coraggiosa  morte. 
Cfr.  Introduzione. 
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CONS.    AI»   MARC.    I.  :5  -  7 


nianum  iugum  adactis,  indomitus,  quid  sit  homo  ingenio, 
animo,  manu  liber.  4  Magnum  mehercules  detrimentum 
res  publica  ceperat,  si  illum  ab  duas  res  pulcherrimas  in 
oblivionem  coniectum,  eloquentiam  et  libertatem,  non  eruisses. 
Legitur,  jloret:  in  manus  hominum,  in  pectora  receptus, 
vetustatem  nullam  timet;  at  illorum  carnijìcum  cito  scelera 
quoque,  quibus  solis  memoriam  meruerunt,  tacebuntur. 
5  Haec  magnitudo  animi  tui  vetuit  me  ad  sexum  tuum 
respicere,  vetuit  ad  vultum,  quem  tot  annorum  continua 
tristitia,  ut  semel  obduxit,  tenet.  Et  vide  quam  non  subre- 
pam  tibi  nec  furtum  facere  affectibus  tuis  cogitem:  antiqua 
mala  in  memoriam  reduxi  et,  ut  scires  hanc  quoque  plagam 
esse  sanandam,  ostendi  tibi  aeque  magni  vulneris  cicatricem. 
Aia  itaque  molliter  agant  et  blandiantur;  ego  confligere 
cum  tuo  maerore  constitui,  et  defessos  exhaustosque  oculos, 
si  verum  vis,  magis  iam  ex  consuetudine  quam  ex  desiderio 
Jluentes,  continebo,  si  fieri  potuerit,  /avente  te  remediis 
tuis,  si  minus,  vel  invita,  teneas  licet  et  amplexeris  dolorem 
tuum,  quem  tibi  in  filii  locum  superstitem  f ecisti.  6  Quis 
enim  erit  finis?  Omnia  in  supervacuum  tentata  sunt:  fati- 
gatae  allocutiones  amicorum,  auctoritates  magnorum  et  af- 
finium  tibi  virorum,  studia,  hereditarium  et  paternum  bo- 
num,  surdas  aures  irrito  et  vix  ad  brevem  occupationem  proli- 
ciente  solacio  transeunt.  Illud  ipsum  naturale  remedium 
temporis,  quod  maximas  quoque  aerumnas  componit,  in  te 
una  vim  suam  perdidit.  7  Tertius  iam  praeteriit  annus, 
cum  interim  nihil  ex  primo  ilio  impetu  cecidit:  renovat  se 
et  corroborat  cotidie  luctus  et  iam  sibi  ius  mora  fecit,  coque 
adductus  est  ut  putet  turpe  desinere.  Quemadmodum  omnia 
vitia  penitus   insidunt,   nisi  dum   surgunt  oppressa  sunt, 


4  tacebuntur  dett.  tacebunt  A         5  ut  scires  Schultess  vis  scire  A         6  pro- 
liciente  Waltz  proficiente  F  proficientes  A         7  et  iam  vulg.  etiam  A. 
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CONS.   A  MARC.   I,  3  -  7 

di   Sciano,   un   uomo   libero    di    spirito,   d'animo,   di    mano. 

4  Lo  stato  avrebbe  avuto  un  danno  enorme,  se  non  lo  avessi 
riscattato  dall'oblio  in  cui  era  caduto,  in  nome  delle  due 
cose  più  nobili:  l'eloquenza  e  la  libertà.  Ora  è  letto,  è  in  auge; 
sta  fra  le  mani  di  tutti,  è  accolto  nel  cuore  di  tutti,  non  teme 
il  tempo;  mentre  dei  suoi  persecutori  ben  presto  saranno  di- 
menticati anche  i  delitti,  che  sono  la  sola  cosa  per  cui  vengono 
ricordati. 

5  Questa  nobiltà  del  tuo  animo,  mi  proibiva  di  pensare  al 
fatto  che  sei  una  donna,  al  tuo  volto,  che  la  tristezza  ininterrotta 
di  tanti  anni  ha  mantenuto  velato  come  il  primo  giorno.  E 
vedi  come  io  non  mi  insinuo  furtivamente  e  non  penso  di 
sottrarre  nulla  ai  tuoi  sentimenti  ;  ho  richiamato  alla  memoria 
gli  antichi  mali,  ti  ho  mostrato  la  cicatrice  di  una  grave  ferita. 
Altri  siano  più  delicati  di  me  e  usino  modi  più  blandi;  io  ho 
deciso  di  lottare  col  tuo  dolore,  e  i  tuoi  occhi  stanchi  e  sfiniti 
che,  se  vuoi  la  verità,  piangono  più  per  abitudine  che  per 
dolore,  li  placherò,  se  sarà  possibile,  favorito  da  te  nel  rimedio, 
altrimenti,  anche  contro  la  tua  volontà,  anche  se  tu  ti  terrai 
stretta  al  tuo  dolore,  che  ami  quasi  come  se  avesse  preso  il 
posto  di  tuo  figlio.  6  Quando  finirai?  Tutto  è  stato  tentato 
inutilmente:  le  esortazioni  degli  amici,  ormai  sfiduciati,  l'au- 
torità degli  uomini  influenti  cui  sei  unita  da  parentela,  le  occu- 
pazioni letterarie,  bene  ereditate  da  tuo  padre,  non  toccano  le 
tue  orecchie  sorde  a  tutto,  e  ti  offrono  solo  una  inutile  consola- 
zione che  ti  distrae  per  ben  poco  tempo.  E  anche  il  naturale 
rimedio  del  tempo,  che  placa  anche  gli  affanni  più  gravi,  non 
ha  alcuna  efficacia  nei  tuoi  riguardi.  7  Sono  già  passati  tre 
anni  e  il  tuo  dolore  non  ha  affatto  diminuito  l'asprezza  dei 
primi  tempi  :  il  tuo  lutto  si  rinnova  e  prende  forza  ogni  giorno, 
e  si  è  come  assunto  il  diritto  di  durare  a  lungo  ed  è  arrivato  al 
punto  di  considerare  disonorevole  cessare.  Come  tutti  i  vizi 
si  radicano  profondamente,  se  non  vengono  soffocati  subito 
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CONS.    AI»    MARC.    I.  7  -  II.  :{ 


ita  haec  quoque  tristia  et  misera  et  in  se  saevientia  ipsa 
novissime  acerbitate  pascuntur,  et  jìt  infelicis  animi  prava 
voluptas  dolor.  8  Cupissem  itaque  primis  temporibus  ad 
istam  curationem  accedere:  leniore  medicina  fuisset  oriens 
adhuc  restringenda  vis;  vehementius  contra  inveterata  pu- 
gnandum  est.  JVam  vulnerum  quoque  sanitas  facilis  est 
dum  a  sanguine  recentia  sunt;  tunc  et  uruntur  et  in  altum 
revocantur  et  digitos  scrutantium  recipiunt,  ubi  corrupta  in 
malum  ulcus  verterunt.  Non  possum  nunc  per  obsequium 
nec  molliter  assequi  tam  durum  dolorem:  frangendus  est. 

IL  I  Scio  a  praeceptis  incipere  omnes  qui  monere  aliquem 
volunt,  in  exemplis  desinere.  Mutari  hunc  interim  morem 
expedit.  Aliter  enim  cum  alio  agendum  est:  quosdam  ratio 
ducit;  quibusdam  nomina  darà  opponenda  sunt  et  auctoritas 
quae  liberum  non  relinquat  animum.  2  Ad  speciosa  stu- 
penti duo  tibi  ponam  ante  oculos  maxima  et  sexus  et  saeculi 
tui  exempla:  alterius  feminae  quae  se  tradidit  ferendam 
dolori;  alterius  quae,  pari  affecta  casu,  maiore  damno, 
non  tamen  dedit  longum  in  se  malis  suis  dominium,  se  cito 
animum  in  sedem  suam  reposuit.  3  Octavia  et  Livia,  al- 
tera sor  or  Augusti,  altera  uxor,  amiserunt  jìlios  iuvenes, 
utraque  spe  futuri  principis  certa:  Octavia  Marcellum,  cui 
et  avunculus  et  socer  incumbere  coeperat,  in  quem  onus 
imperii  reclinare,  adulescentem  animo  alacrem,  ingenio  po- 
tentem,  frugalitatis  continentiaeque  in  illis  aut  annis  aut 
opibus  non  mediocriter  admirandae,  patientem  laborum, 
voluptatibus  alienum,  quantumcumque  imponere  UH  avun- 


fit  infelicis  vulg.  fint  infelicis  A^  finit  felicis  A^         prava  vulg.  pravo  A. 
n.     I   animum.  Ad  speciosa  stupenti.   Duo  interpunxit   Waltz  animum  ad 
speciosa   stupenti.    Duo   antea   interpungebant         3   imperii   vulg.   imperiti  A 
potentem  dett.  inpotentem  A         frugalitatis  Muretus  sed  frugalitatis  A. 
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CONS.   A   MARC'.    I.  7  -  11.3 

al  loro  sorgere,  cosi  anche  questa  tristezza  acerba,  sempre  più 
avvelenata  con  se  stessa,  si  pasce  della  sua  stessa  amarezza,  e  il 
dolore  diventa,  per  l'animo  afflitto,  quasi  un  perverso  piacere. 
8  Per  questo  io  avrei  voluto  accingermi  a  consolarti  nei  primi 
tempi:  la  forza  del  dolore,  ancora  all'inizio,  avrebbe  potuto 
esser  soffocata  con  mano  più  delicata;  mentre  ora  che  il  male  è 
inveterato  bisogna  combatterlo  più  violentemente.  Anche  le 
ferite,  quando  sono  fresche  si  curano  più  facilmente.  Mentre 
quando  hanno  degenerato  e  si  sono  trasformate  in  piaghe 
ulcerose  devono  esser  cauterizzate  e  sondate  in  profondità,  e  bi- 
sogna anche  penetrarvi  con  le  dita.  Anch'io  ora  non  posso  trat- 
tare delicatamente  e  dolcemente  un  dolore  cosi  inveterato: 
devo  per  forza  trattarlo  con  violenza. 

II.  I  Non  ignoro  che,  di  norma,  quelli  che  si  accingono  ad 
ammonire  una  persona,  cominciano  coi  precetti  e  terminano 
con  gli  esempi.  Talvolta  però  è  opportuno  invertire  l'ordine. 
Bisogna  infatti  adattare  i  metodi  ai  singoli  individui;  alcuni  si 
lasciano  guidare  dalla  ragione,  altri  hanno  bisogno  di  mani 
autorevoli  e  di  una  autorità  che  incateni  il  loro  spirito.  2 
Se  tu  rimani  stupita  davanti  ai  fatti  notevoli,  ti  metterò  sotto 
gli  occhi  due  esempi,  i  più  notevoli  del  tuo  sesso  e  del  tuo 
tempo:  l'uno  di  una  donna  che  si  lasciò  completamente  tra- 
scinare dal  dolore,  l'altro  di  una  donna  che,  colpita  da  un  ma- 
lanno non  minore,  anzi  con  una  perdita  ancor  più  grave, 
non  lasciò  che  i  suoi  mali  la  dominassero  a  lungo  e,  dopo  poco, 
riportò  il  suo  spirito  a  una  composta  serenità.  3  Ottavia  e 
Livia,  l'una  sorella,  l'altra  moglie  di  Augusto,  persero  i  figli 
ancor  giovani,  che  tanto  l'una  che  l'altra  potevano  con  cer- 
tezza vedere  eredi  dell'impero:  Ottavia  perse  Marcello,  su  cui 
lo  zio  e  suocero  aveva  già  cominciato  a  basarsi,  affidandogli 
un  po'  del  peso  dell'impero,  giovane  d'animo  vivace  e  d'in- 
gegno pronto,  e  di  una  temperanza  veramente  ammirevole  per 
quegli  anni  e  per  la  sua  condizione,  instancabile  nelle  fatica, 
estraneo  ai  piaceri,  capace  di  portare  tutto  quello  che  lo  zio 
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culus  et,  ut  ita  dicam,  inaedificare  voluisset  laturum;  bene 
legerat  nulli  cessur a  ponderi  fundamenta.  4  Mullumfinem 
per  omne  vitae  suae  tempus  Jìendi  gemendique  fecit,  nec 
ullas  admisit  voces  salutare  aliquid  afferentes;  ne  avocari 
quidem  se  passa  est,  intenta  in  unam  rem  et  loto  animo 
affixa.  Talis  per  omnem  vitam  fuit,  qualis  in  funere:  non 
dico  non  est  ausa  consurgere,  sed  allevari  recusans,  secun- 
dam  orbitatem  iudicans  lacrimas  amittere.  Nullam  habere 
imaginem  Jìlii  carissimi  voluit,  nullam  sibi  de  ilio  fieri  men- 
tionem.  5  Oderai  omnes  matres  et  in  Liviam  maxime  fure- 
bat,  quia  videbatur  ad  illius  filium  transisse  sibi  promissa 
felicitas.  Tenebris  et  solitudini  familiarissima,  ne  ad  fra- 
trem  quidem  respiciens,  carmina  celebrandae  Marcelli  me- 
moriae  composita  aliosque  studiorum  honores  reiecit  et  aures 
suas  adversus  omne  solacium  clusit.  A  sollemnibus  officiis 
seducta  et  ipsam  magnitudinis  fraternae  nimis  circumlu- 
centem  fortunam  exosa,  defodit  se  et  abdidit.  Assidentibus 
liberis,  nepotibus,  lugubrem  vestem  non  deposuit,  non  sine 
contumelia  omnium  suorum,  quibus  salvis  orba  sibi  videbatur. 

III.  I  Livia  amiserat  filium  Drusum,  magnum  futurum 
principem,  iam  magnum  ducem:  intraverat  penitus  Ger- 
maniam  et  ibi  signa  romana  fixerat,  ubi  vix  ullos  esse  Ro- 
manos  notum  erat.  In  expeditione  decesserat,  ipsis  illum 
hostibus  aegrum  cum  veneratione  et  pace  mutua  prose- 
quentibus  nec  optare  quod  expediebat  aiidentibus.  Accedebat 
ad  hanc  mortem,  quam  ille  prò  re  publica  obierat,  ingens 
civium  provinciarumque  et  totius  Italiae  desiderium,  per 
quam,   effusis  in   officium   lugubre  municipiis   coloniisque. 


4  amittere  vett.  edd.  mittere  A. 

in.     I  signa  Romana  fixerat  Muretus  signum  Romani  fixerunt  A. 
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avesse  voluto  porgli,  e  quasi  direi  costruirgli  sulle  spalle;  aveva 
scelto  bene,  Augusto,  delle  fondamenta  che  non  avrebbero 
ceduto  ad  alcun  peso.  4  Ottavia  per  tutto  il  resto  della  sua 
vita  non  cessò  più  di  piangere  e  di  lamentarsi,  e  non  volle  mai 
ascoltare  le  parole  di  chi  cercava  di  confortarla;  non  si  lasciò  mai 
neppure  distrarre,  sempre  chiusa  e  completamente  assorbita 
da  un  solo  pensiero.  E  rimase  per  tutta  la  vita  disperata  come 
il  giorno  del  funerale:  non  che  non  avesse  la  forza  di  risol- 
levarsi, ma  rifiutava  ogni  conforto,  perché  le  pareva  di  per- 
dere il  figlio  una  seconda  volta,  se  smetteva  di  piangere.  Non 
volle  aver  nessun  ritratto  del  figlio  diletto  e  non  volle  che  le  si 
parlasse  di  lui.  5  Odiava  tutte  le  madri  ed  era  particolar- 
mente furente  contro  Livia,  perché  le  sembrava  che  fosse 
passata  al  figlio  di  quella  la  felicità  che  era  stata  promessa  a 
lei.  Chiusa  nell'oscurità  e  nella  solitudine,  staccata  anche  da 
suo  fratello,  allontanò  da  sé  i  carmi  composti  per  esaltare  il 
ricordo  di  Marcello,  e  ogni  altra  opera  celebrativa^  e  chiuse 
le  sue  orecchie  a  qualunque  conforto.  Sottraendosi  alle  ceri- 
monie ufficiali  e  odiando  persino  la  gloria  troppo  splendente 
della  potenza  del  fratello,  si  seppellì  in  un  completo  isolamento. 
Benché  le  stessero  attorno  figli  e  nipoti,  non  abbandonò  mai 
l'abito  a  lutto,  suscitando  l'umiliazione  dei  suoi,  che  la  ve- 
devano disperata  come  se  fosse  sola  al  mondo,  anche  se  loro 
vivevano  e  le  erano  attorno. 


III.  I  Livia-  aveva  perso  il  figlio  Druso,  che  sarebbe  stato  un 
grande  imperatore,  e  che  già  era  un  grande  generale:  era 
penetrato  fin  nel  cuore  della  Germania  e  aveva  collocato  le 
insegne  romane  là  dove  quasi  non  si  sapeva  neppure  che  i 
Romani  esistessero.  Era  morto  durante  la  campagna,  accom- 
pagnato, durante  la  malattia,  dal  rispetto  dei  nemici  stessi,  che 
non  attaccavano  più  e  non  avevano  il  coraggio  di  sperare  quello 
che  sarebbe  stato  nel  loro  interesse.  Si  aggiungeva  a  questa 
morte  che  egli  aveva  affrontato  per  lo  stato,  l'indicibile  rim- 
pianto dei  cittadini,  delle  provincie,  di  tutta  l'Italia,  attra- 
verso la  quale,  mentre  municipi  e  colonie  si  riversavano  per  le 


2)   Vedi  sopra,  nel  testo. 
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usque  in  Urbem  ductum  erat  funus  triumpho  simillimum. 

2  Non  licuerat  mairi  ultima  jìlii  oscula  gratumque  extremi 
sermonem  oris  haurire.  Longo  itinere  reliquias  Brusi  sui 
prosecuta,  tot  per  omnem  Italiam  ardentibus  rogis,  quasi  to- 
tiens  Uhm  amitteret,  irritata,  ut  primum  tamen  intulit 
tumulo,  simul  et  illum  et  dolorem  suum  posuit,  nec  plus  do- 
luit  quam  aut  honestum  erat  Caesare  aut  aequum  altero 

jilio  salvo.  Non  desiit  denique  Drusi  sui  celebrare  nomen, 
ubique  illum  sibi  privatim  publiceque  repr aesentare,  li- 
bentissime  de  ilio  loqui,  de  ilio  audire:  cum  memoria  il- 
lius  vixit,  quam  nemo  potest  retinere  et  frequentare,  qui 
illam  tristem  sibi  reddidit. 

3  Elige  itaque  utrum  exemplum  putes  probabilius.  Si  illud 
prius  sequi  vis,  eximes  te  numero  vivorum:  aversaberis  et 
alienos  liberos  et  tuos,  ipsumque  quem  desideras;  triste 
matribus  omen  occurres;  voluptates  honestas,  permissas, 
tamquam  parum  decoras  fortunae  tuae  reicies;  invisa  hae- 
rebis  in  luce,  et  aetati  tuae,  quod  non  praecipitet  te  quam 
primum  etfiniat,  infestissima  eris;  quod  turpissimum  alienis- 
simumque  est  animo  tuo  in  meliorem  noto  partem,  ostendes 
te  vivere  nolle,  mori  noti  posse.  4  Si  ad  hoc  maximae  fe- 
minae  te  exemplum  applicueris  moderatius,  mitius,  non  eris 
in  aerumnis  nec  te  tormentis  macerabis.  Quae  enim,  malum! 
amentia  est,  poenas  a  se  infelicitatis  exigere  et  mala  sua 
manu  augere!  Quam  in  omni  vita  servasti  morum  probi- 
tatem  et  verecundiam,   in  hac  quoque  re  praestabis:   est 


2  ultima  F  utinam  A^  illum  F  illam  A  aequum  altero  filio  salvo 
Gertz  aequo  malve  A  Cum  memoria  illius  vixit,  quam  nemo  Haase 
cum  memoria  ||  lius  vìx  nemo  A  3  eximes  Michaelis  eximis  A  ipsum- 
que quem  desideras  Madvig  ipsumque  desiderans  A  occurres  Pincianus 
occurrere  {con.  ex  occurreres)  A  in  luce  dett.  in  lucem  A  in  melio- 
rem noto  partem  Muretus  in  meliore  noto  parte]  A  4  manu  augere 
Waltz  non  augere  A. 
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Strade  a  rendergli  gli  onori  funebri,  era  stato  trasportato  fino 
a  Roma  con  un  funerale  che  assomigliava  a  un  trionfo.  2  Alla 
madre  non  era  stato  possibile  ricevere  gli  estremi  baci  del  figlio 
e  le  ultime  parole  della  sua  cara  bocca.  Dopo  aver  seguito  in 
quel  lungo  viaggio  i  resti  del  suo  Druso,  e  aver  pianto  per  tutti 
i  roghi  che  ardevano  in  tutta  Italia,  come  se  ogni  volta  per- 
desse il  figlio  di  nuovo,  tuttavia,  non  appena  l'ebbe  deposto 
nella  tomba,  seppellì  insieme  a  quello  il  suo  dolore,  e  non  si 
dolse  più  di  quanto  non  fosse  decoroso,  dato  che  le  restavano, 
in  vita.  Cesare  e  un  secondo  figlio.  Infine  non  cessò  mai  di 
esaltare  il  nome  del  suo  Druso,  di  averne  sempre  davanti  agli 
occhi  l'immagine  sia  in  privato  che  in  pubblico,  di  parlarne 
volentieri  e  di  sentirne  parlare  con  piacere:  visse  col  suo  ri- 
cordo: ma  nessuno  può  mantenere  e  conservare  il  ricordo  di 
uno  scomparso,  se  se  lo  è  reso  troppo  acerbo  e  crudele. 
3  Scegli  dunque,  dei  due  esempi,  quello  che  ritieni  più  degno 
di  lode.  Se  vuoi  seguire  il  primo,  ti  sottrarrai  al  numero  dei 
vivi;  odierai  i  figli  degli  altri,  i  tuoi,  persino  quello  che  tu  tanto 
piangi;  sarai  un  triste  presagio  per  le  madri,  che  incontrerai; 
rifiuterai  i  piaceri  onesti  e  concessi,  come  poco  decorosi  per  la 
tua  condizione;  maledirai  la  luce  del  giorno,  e  odierai  la  tua 
vita,  perché  non  ti  soffoca  e  finisce  al  più  presto;  cosa  vergo- 
gnosa sempre,  e  in  particolare  contraria  al  tuo  carattere,  noto 
sotto  un  aspetto  migliore,  dimostrerai  di  non  voler  vivere  e  di 
non  saper  morire.  4  Se  invece  ti  modellerai  secondo  l'esempio 
più  composto  e  sereno  della  seconda  donna,  non  sarai  più 
nell'afìTanno  né  ti  torturerai  nel  dolore.  Che  pazzia  è  infatti, 
dio  buono,  quella  di  condannarsi  all'infelicità  e  accrescere 
di  propria  mano  gli  affanni  !  La  rettitudine  morale  e  il  ritegno, 
che  tu  hai  mostrato  in  tutta  la  tua  vita,  li  mostrerai  anche  in 
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enim  quaedam  et  dolendi  modestia.  Illum  ipsum  iuvenem, 
dignissimum  qui  te  laetam  semper  nominatus  cogitatusque 
faciat,  meliore  pones  loco,  si  matri  suae,  qualis  vivus 
solebat,  hilaris  et  cum  gaudio  occurret. 

IV.  I  Nec  te  ad  fortiora  ducam  praecepta,  ut  inhumano 
ferre  humana  iubeam  modo,  ut  ipso  funebri  die  oculos  matris 
exsiccem.  Ad  arbitrum  tecum  veniam:  hoc  inter  nos  quaere- 
tur,  utrum  magnus  dolor  esse  debeat  an  perpetuus.  2  Non 
dubito  quin  luliae  Augustae,  quam  familiariter  coluisti, 
magis  tibi  placeat  exemplum:  illa  te  ad  suum  consilium 
vocat.  Illa  in  primo  fervore,  cum  maxime  impatientes  fero- 
cesque  sunt  miseriae,  consolandam  se  Areo,  philosopho  viri 
sui,  praebuit,  et  multum  eam  rem  profuisse  sibi  confessa 
est:  plus  quam  populum  romanum,  quem  nolebat  tristem 
tristitia  sua  facere;  plus  quam  Augustum,  qui,  subducto 
altero  adminiculo,  titubabat  nec  luctu  suorum  inclinandus 
erat;  plus  quam  Tiberium  Jìlium,  cuius  pietas  ejìciebat 
ut  in  ilio  acerbo  et  defleto  gentibus  funere  nihil  sibi  nisi 
numerum  deesse  sentiret.  3  Hic,  ut  opinor,  aditus  illifuit, 
hoc  principium  apud  feminam  opinionis  suae  custodem  di- 
ligentis simam:  «Usque  in  hunc  diem,  lulia,  quantum  qui- 
dem  ego  sciam,  assiduus  viri  tui  comes,  cui  non  tantum 
quae  in  publicum  emittuntur  nota,  sed  omnes  sunt  secretiores 
animorum  vestrorum  motus,  dedisti  operam  ne  quid  esset 
quod  in  te  quisquam  reprehenderet;  nec  id  in  maioribus 
modo  observasti,  sed  in  minimis,  ne  quidfaceres  cuifamam. 


dignissimum  qui  te  laetam  Madvig  dignissime  quietam  A         hilaris  et  vulg. 
hilarisque  et  dett.  hilaris  quam  et  A         occurret  Lipsius  occurrit  A. 
rV.     I   inhumano  Muretus  humano  A         ipso  F  ipse  A         2  maxime  vulg. 
maximae  A       consolandam  se  Areo  Madvig  consulareo  A        3  viri  tui  vulg. 
virtutis  A         emittuntur  F  emittunt  A. 
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questo:  perché  esiste  anche  un  pudore  nel  dolore.  E  questo 
stesso  giovane,  che  merita  di  renderti  sempre  felice  al  ricordo  e 
al  pensiero,  l'onorerai  ben  di  più  se  verrà  ricordato  dalla  ma- 
dre, sereno  e  con  gioia,  come  quando  viveva. 

IV.  I  E  non  voglio  esortarti  a  precetti  troppo  rigidi;  a  sop- 
portare un  dolore  umano  in  modo  disumano,  o  ad  asciugare 
i  tuoi  occhi  di  madre  il  giorno  stesso  del  funerale.  Rimettiamoci 
entrambi  a  un  arbitro:  la  questione  è  questa,  se  cioè  il  dolore 
deve  essere  profondo  o  eterno.  2  Non  dubito  che  tu  scelga 
l'esempio  di  Giulia  Augusta,^  cui  tu  fosti  sinceramente  amica: 
ella  ti  chiama  al  suo  consiglio.  Nel  primo  tempo  del  dolore, 
quando  l'affanno  è  più  insofferente  e  acerbo,  ella  chiese  di 
esser  consolata  da  Arco,  il  filosofo  di  suo  marito^  e  dichiarò  poi 
di  averne  tratto  grandissimo  giovamento:  più  che  non  dal  po- 
polo romano,  che  non  voleva  attristare  con  la  sua  stessa  tri- 
stezza; più  che  da  Augusto,  che  privato  di  uno  dei  suoi  due 
sostegni,  era  sconvolto  e  non  doveva  essere  ancor  più  depresso 
dal  lutto  dei  suoi;  più  che  dal  figlio  Tiberio,  che  pure  col  suo 
affetto  faceva  si  che  in  quel  lutto  grave  e  pianto  dal  mondo 
intero  ella  non  provasse  altro  affanno  che  quello  di  veder  di- 
minuito il  numero  dei  propri  figli.  3  Questo,  a  mio  parere,  fu 
il  suo  modo  di  accostarsi  a  lei,  questo  il  principio  del  suo  ra- 
gionamento presso  quella  donna  tanto  gelosa  della  sua  repu- 
tazione :  «  Fino  ad  oggi,  Giulia,  almeno  per  quel  che  ne  so  io, 
compagno  assiduo  di  tuo  marito,  che  conosco  non  solo  quello 
che  viene  rivelato  al  pubblico,  ma  anche  i  più  intimi  sentimenti 
dei  vostri  cuori,  tu  hai  fatto  di  tutto  perché  non  ci  fosse  in  te 
cosa,  che  si  potesse  biasimare  ;  e  hai  mantenuto  questo  proposito 
non  solo  nelle  cose  più  gravi,  ma  anche  nelle  più  lievi,  tanto  da 
non  far  nulla  per  cui   tu   desiderassi  il  perdono  dell'opinione 


3)  Dopo  la  morte  di  Augusto  fu  dato  a  Livia  anche  il  nome  di  Augusta.  Al 
tempo  in  cui  mori  Druso,  però,  ella  non  aveva  ancora  assunto  questo  nome. 
(Cfr.  Tacito,  Annales  I,  8).  4)  Era  frequente,  al  tempo  di  Seneca,  che 
le  persone  più  in  vista  tenessero  presso  di  loro  un  filosofo  come  guida  e  co- 
me consigliere.  Del  resto  Seneca  stesso  ebbe  questa  funzione  per  parecchi 
anni  nei  riguardi  di  Nerone. 
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liberrimam  principum  iudicem,  velles  ignoscere.  4  Nec  quic- 
quam  pulchrius  existimo  quam  in  summo  fastigio  collocatos 
multarum  rerum  veniam  dare^  nullius  petere.  Servandus 
itaque  tibi  in  hac  quoque  re  tuus  mos  est,  ne  quid  commit- 
tas  quod  minus  aliterve  factum  velis. 

V.  I  Deinde  oro  atque  obsecro  ne  te  diffìcilem  amicis 
et  intractabilem  praestes.  Non  est  enim  quod  ignores  omnes 
hos  nescire  quemadmodum  se  gerant,  loquantur  aliquid  co- 
ram  te  de  Druso  an  nihil,  ne  aut  oblivio  viarissimi  iuvenis 
UH  faciat  iniuriam  aut  mentio  tibi.  2  Cum  secessimus  et 
in  unum  convenimus,  facta  eius  dictaque  quanto  meruit  sus- 
pectu  celebramus;  coram  te  altum  nobis  de  ilio  silentium 
est.  Cares  itaque  maxima  voluptate,  filii  tui  laudibus, 
quas  non  dubito  quin  vel  impendio  vitae,  si  potestas  detur, 
in  aevum  omne  sis  prorogatura.  3  Quare  patere,  immo 
accerse  sermones  quibus  ille  narretur,  et  apertas  aures 
praebe  ad  nomen  memoriamque  filii  tui,  nec  hoc  grave  duxeris 
ceterorum  more,  qui  in  eiusmodi  casu  partem  mali  putant 
audire  solacia.  4  Nunc  incubuisti  tota  in  alteram  partem 
et,  oblita  meliorum,  fortunam  tuam  qua  deterior  est  aspicis. 
Non  convertis  te  ad  convictus  filii  tui  occursusque  iucundos, 
non  ad  pueriles  dulcesque  blanditias,  non  ad  increme?ita  stu- 
diorum:  ultimam  illamfaciem  rerum  premis;  UH,  tamquam 
si  parum  ipsa  per  se  horrida  sit,  quicquid  potes  congeris. 
Ne,  obsecro  te,  concupieris  perversissimam  gloriam,  infeli- 
cissima videri!     5  Simul  cogita  non  esse  magnum  rebus 


liberrimam  vulg.  uberrimam  A  4  collocatos  multarum  dett.  collocatos 
multorum  A         ne  quid  F  ne  quis  A. 

V.  I  iniuriam  F  iniuria  A  a  altum  unus  dett.  aliud  A  maxima  F 
maxime  A  3  duxeris  F  dixeris  A  4  convertis  te  F  convertistite  A 
illi  tamquam  si  Madvig  illi  tamquam  F         inlitam  quasi  A. 
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pubblica,  giudice  imparziale  dei  principi.  4  Non  c'è  cosa 
che  io  giudichi  più  bella  per  chi  si  trova  ai  gradi  più  alti,  che 
concedere  il  perdono  di  molte  cose,  ma  non  chiederlo  di 
alcuna.  Perciò  anche  in  questo  devi  continuare  nella  tua  con- 
suetudine, e  non  far  nulla  che  ti  faccia  poi  desiderare  di  non 
averla  fatta  o  di  averla  fatta  diversamente. 


V.  I  Inoltre  ti  prego  e  ti  scongiuro  di  non  mostrarti  ostica 
e  intrattabile  agli  amici.  Tu  sai  benissimo  che  essi  non  sanno 
come  comportarsi,  se  parlar  di  Druso  davanti  a  te  o  no,  te- 
mendo che  dimenticare  quell'illustre  giovane  sia  un'offesa  per 
lui,  ricordarlo  un'offesa  per  te.  2  Quando  da  te  ci  allontania- 
mo e  ci  riuniamo,  esaltiamo  le  sue  azioni  e  le  sue  parole  con 
tutto  il  rispetto  che  si  è  meritato:  ma  davanti  a  te  osserviamo 
un  profondo  silenzio  sul  suo  conto.  Tu  ti  privi  cosi  di  un  gran- 
dissimo piacere,  quello  di  udire  le  lodi  di  tuo  figlio,  quelle  lodi 
che,  se  ti  fosse  possibile,  sono  certo  che  vorresti  prolungare 
per  l'eternità  anche  a  prezzo  della  tua  vita.  3  Sopporta 
dunque,  anzi  provoca  tu  stessa  i  discorsi  che  parlano  di  lui  e 
porgi  orecchio  volentieri  al  nome  e  al  ricordo  di  tuo  figlio, 
e  non  considerarla  cosa  dolorosa,  alla  maniera  degli  altri, 
che,  in  un  caso  simile,  considerano  le  consolazioni,  come  parte 
della  loro  disgrazia.  4  Ora  sei  tutta  volta  a  una  parte  sola  e, 
dimentica  di  quanto  esiste  di  meglio,  guardi  la  tua  sorte  solo 
dal  lato  peggiore.  Non  ripensi  alla  compagnia  di  tuo  Aglio,  ai 
piacevoli  incontri,  alle  sue  carezze  dolci  di  bambino,  ai  pro- 
gressi negli  studi;  ti  attacchi  solo  all'ultimo  aspetto  delle  cose; 
e  vi  aggiungi  tutti  i  particolari  possibili,  come  se  già  da  sé  non 
fosse  terribile.  Non  cercare,  ti  prego,  il  vanto  sbagliato  di  ap- 
parire la  più  infelice  delle  donne.  5  Contemporaneamente 
considera  che  non  è  gran  che  mostrarsi  forte  quando  le  cose 
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prosperis  fortem  gerere,  ubi  secundo  cursu  vita  procedit:  ne 
gubernatoris  quidem  artem  tranquillum  mare  et  obsequens 
ventus  ostendit;  adversi  aliquid  incurrat  oportet,  quod  ani- 
mum  probet.  6  Proinde  ne  summiseris  te;  immo  cantra 
jìge  stabilem  gradum  et  quicquid  onerum  supra  te  cecidit 
sustine,  primo  dumtaxat  strepitu  conterrita.  Nulla  re  maior 
invidia  fortunae  fit  quam  aequo  animo.  »  Post  haec  ostendit 
illifilium  incolumem,  ostendit  ex  amisso  nepotes. 

VI.  I  Tuum  illic,  Marcia,  negotium  est  actum,  tibi 
Areus  assedit.  Muta  personam:  te  consolatus  est.  Sed  puta, 
Marcia,  ereptum  tibi  amplius  quam  ulla  umquam  mater 
amiserit:  non  permulceo  te  nec  extenuo  calamitatem  tuam. 
2  Si  jletibus  fata  vincuntur,  conqueramur:  eat  omnis  inter 
luctus  dies;  noctem  sine  somno  tristitia  consumat;  ingerantur 
lacerato  pectori  manus  et  in  ipsam  faciem  impetus  fiat,  at- 
que  omni  se  genere  saevitiae  profecturus  maeror  exerceat. 
Sed,  si  nullis  planctibus  defuncta  revocantur,  si  sors  immota 
et  in  aeternum  fixa  nulla  miseria  mutatur  et  mors  tenuit 
quicquid  abstulit,  desinai  dolor  qui  perii.  3  Quare  re- 
gamur,  nec  nos  ista  vis  transversos  auferat!  Turpis  est 
navigii  rector  cui  gubernacula  f luctus  eripuit,  qui  fluitantia 
vela  deseruit,  permisit  tempestati  ratem;  at  ille  vel  in  nau- 
fragio laudandus,  quem  obruit  mare  clavum  tenentem  et 
obnixum. 

VII.  I  —  At  enim  naturale  desiderium  suorum  est.  — 
Quis  negat,  quamdiu  modicum  est?  Nam  discessu,  non 
solum  amissione  carissimorum  necessarius  morsus  est  et  fir- 


6  supra  te  P.   Thomas  supra  A. 

VI.     I  est  actum   Waltz  actum  A         2  conqueramur  Waltz  conferamus  A 

3  clavum  Erasmus  navem  A. 
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vanno  bene,  quando  il  corso  della  vita  è  favorevole  :  nemmeno 
un  timoniere  può  dar  prova  della  sua  abilità,  finché  il  mare  è 
tranquillo  e  il  vento  propizio;  bisogna  che  capiti  qualcosa  di 
avverso,  che  metta  l'animo  alla  prova.  6  Non  abbatterti 
dunque,  anzi,  avanza  sicura  e  sostieni  il  peso  che  ti  opprime, 
anche  se,  al  primo  colpo,  sei  rimasta  sconvolta.  Non  c'è  cosa 
con  cui  si  faccia  più  dispetto  alla  sorte  che  con  la  serenità  ». 
Detto  questo  egli  le  fece  ricordare  d'avere  ancora  un  figlio 
sano  e  salvo,  e  dei  nipoti  dal  figlio  perduto. 

VI.  I  II  ragionamento  vale  anche  per  te,  Marcia,  a  te  pure  è 
stato  vicino  Arco.  Cambia  il  nome:  è  a  te  che  egli  ha  rivolto 
le  sue  consolazioni.  Fa  conto,  Marcia,  che  a  te  sia  stato  strap- 
pato più  di  quanto  mai  una  madre  abbia  perduto:  non  ti 
blandisco,  non  cerco  di  sminuire  la  tua  disgrazia.  2  Se  il 
destino  si  lascia  vincere  dai  pianti,  lamentiamoci:  ogni  gior- 
nata passi  nel  lutto;  la  notte  si  consumi  nel  dolore,  senza  son- 
no; battiamo  le  mani  sul  petto  già  lacerato,  graffiamoci  il  viso, 
e  il  dolore  si  manifesti  con  qualsiasi  manifestazione  di  furore. 
Se  invece  non  c'è  pianto  che  risusciti  i  morti,  se  la  sorte  è  im- 
mobile e,  fissa  in  eterno,  non  può  esser  cambiata  da  dolore 
alcuno  e  la  morte  tiene  per  sempre  ciò  che  si  è  portata  via, 
smettiamo  questo  inutile  dolore.  3  Perciò  lasciamoci  guidare, 
e  non  permettiamo  che  questa  passione  ci  trascini!  È  sprege- 
vole il  timoniere  che  si  lascia  strappare  dai  flutti  il  timone,  che 
lascia  le  gonfie  vele  e  abbandona  l'imbarcazione  alla  tempe- 
sta; va  lodato  invece  anche  in  un  naufragio,  chi  si  lascia  in- 
ghiottire dal  mare,  sempre  tenendo  in  mano  la  sbarra  e  pie- 
gandosi sopra  ad  essa. 

VII.  I  —  Ma  è  naturale  aver  nostalgia  delle  persone  care.  — 
Nessuno  lo  nega,  però  deve  essere  moderata.  Infatti  per  la  par- 
tenza, non  solo  per  la  perdita  delle  persone  più  care  è  logico  il 
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missimorum  quoque  animorum  contractio.  Sed  plus  est 
quod  opinio  adicit  quam  quod  natura  imperavit.  2  Aspice 
mutorum  animalium  quam  concitata  sint  desideria,  et  tamen 
quam  brevia:  vaccarum  uno  die  alterove  mugitus  auditur, 
nec  diutius  equarum  vagus  ille  amensque  discursus  est; 
ferae,  cum  vestigia  catulorum  consectatae  sunt  et  silvas 
pervagatae,  cum  saepe  ad  cubilia  expilata  redierunt,  rabiem 
intra  exiguum  tempus  exstinguunt;  aves,  cum  stridore  ma- 
gno inanes  nidos  circumfremuerunt,  intra  momentum  tamen 
quietae  volatus  suos  repetunt.  Nec  ulli  animali  longum 
fetus  sui  desiderium  est  nisi  homini,  qui  adest  dolori  suo 
nec  tantum  quantum  sentit,  sed  quantum  constituit,  af- 
ficitur.  3  Ut  scias  autem  non  esse  hoc  naturale,  luctibus 
frangi,  primum  magis  feminas  quam  viros,  magis  barbaros 
quam  placidae  eruditaeque  gentis  homines,  magis  indoctos 
quam  doctos  eadem  orbitas  vulnerat.  Atqui  quae  a  natura 
vim  acceperunt  eandem  in  omnibus  servant:  apparet  non 
esse  naturale  quod  varium  est.  4  Ignis  omnes  aetates, 
omnium  urbium  cives,  tam  viros  quam  feminas  uret;  fer- 
rum  in  omni  corpore  exhibebit  secandi  potentiam:  quare? 
quia  vires  illis  a  natura  datae  sunt,  quae  nihil  in  personam 
constituit.  Paupertatem,  luctum,  contemptionem  alius  aliter 
sentit,  prout  illum  consuetudo  infecit  et  imbecillum  impa- 
tientemque  reddit  praesumpta  opinio  de  non  timendis  ter- 
ribilis. 

Vili.     I   Deinde  quod  naturale  est  non  decrescit  mora. 
Dolorem  dies  longa  consumit:   licet  contumacissimum,  co- 


VII.  I  quod  opinio  F  quam  opinio  A  2  redierunt  unus  dett.  redierint 
A  3  placidae  eruditaeque  gentis  Fickert  placidas  eruditasque  gentes 
{con.  ex  placidae  eruditaeque  gentes  A^)  A^  quae  a  natura  F  aqua 
natura  A  4  illis  Gertz  illi  A  contemptionem  Wallz  ambitionem  A. 
Vili.     I  decrescit  F  decrescere  A         longa  F  longe  A. 
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dolore  e  la  contrazione  degli  animi  anche  più  forti.  Ma  quello 
che  il  preconcetto  aggiunge  è  più  di  quello  che  la  natura  co- 
manda. 2  Guarda  le  bestie:  hanno  dolori  violenti,  ma  brevi. 
11  muggito  delle  giovenche  si  fa  sentire  per  un  giorno  o  due,  e 
non  dura  di  più  lo  scorazzare  quasi  folle  delle  cavalle;  le  fiere 
dopo  aver  seguito  le  orme  dei  piccoli  e  aver  vagato  per  le  selve, 
dopo  esser  tornare  più  volte  alle  tane  vuote,  in  breve  tempo 
troncano  il  loro  furore;  gli  uccelli  si  agitano  con  grande  stridio 
attorno  ai  nidi  vuoti,  ma  in  breve  riprendono  a  volare  tran- 
quillamente. E  nessun  animale  prova  a  lungo  la  nostalgia  dei 
suoi  piccoli,  tranne  l'uomo,  che  insiste  nel  suo  dolore  e  ne  è 
sconvolto  non  fin  tanto  che  lo  prova,  ma  per  tanto  che  ha  de- 
ciso di  provarlo.  3  Per  capire  che  non  è  naturale  lasciarsi 
vincere  dal  dolore,  considera  che  le  donne  sono  colpite  da  una 
perdita  più  degli  uomini,  i  barbari  più  delle  genti  colte  e  civi- 
lizzate, gli  ignoranti  più  dei  colti.  Eppure  ciò  che  hanno  rice- 
vuto dalla  natura  mantiene  in  tutti  la  stessa  efficacia;  è  eviden- 
te che  non  è  naturale  ciò  che  appare  diverso.  4  II  fuoco  brucia 
persone  di  tutte  le  età,  abitanti  di  tutte  le  città,  tanto  gli  uomini, 
quanto  le  donne;  una  lama  dimostra  in  ogni  corpo  la  sua  capa- 
cità di  tagliare:  perché?  perché  le  forze  le  sono  state  date  dalla 
natura  che  non  fa  nulla  per  un  individuo  determinato.  La  po- 
vertà, il  lutto,  il  disprezzo,  invece,  chi  lo  sente  in  un  modo  chi 
in  un  altro,  secondo  la  consuetudine  e  in  proporzione  al  pre- 
concetto che  suscita  paura  per  cose  non  temibili  e  che  rende 
deboli  e  insofiferenti. 


Vili.     I  Inoltre  ciò  che  è  naturale  non  diminuisce  col  tempo. 
Invece  il  dolore  a  lungo  andare  passa;  anche  il  più  tenace,  che 
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lidie  insurgentem  et  contra  remedia  effervescentem,  tamen 
illum   efficacissimum   mitigandae  ferociae   tempus  enervai. 

2  Manet  quidem  tibi,  Marcia,  etiamnunc  ingens  tristitia 
et  iam  videtur  duxisse  callum,  non  illa  concitata,  qualis  initio 
fuit,  sed  pertinax  et  obstinata;  tamen  hanc  quoque  tibi 
aetas  minutatim  eximet.  Quotiens  aliud  egeris,  animus 
relaxabitur.  Nunc  te  ipsa  custodis:  multum  autem  interest 
utrum  tibi  permittas  maerere  an  imperes.  3  Quanto  magis 
hoc  morum  tuorum  elegantiae  convenit,  finem  luctus  potius 

facere  quam  exspectare  nec  illum  opperiri  diem,  quo  te 
invita  dolor  desinati  Ipsa  UH  renuntia! 

IX.  I  —  Unde  ergo  tanta  nobis  pertinacia  in  deplora- 
tione  nostri,  si  id  non  fit  naturae  iussu?  —  Quod  nihil 
nobis  mali  antequam  eveniat  proponimus,  sed,  ut  immunes 
ipsi  et  aliis  pacatius  ingressi  iter,  alienis  non  admonemur 
casibus  illos  esse  communes.  2  Tot  praeter  domum  nostram 
ducuntur  exsequiae:  de  morte  non  cogitamus;  tot  acerba 
funera:  nos  togam  nostrorum  infantium,  nos  militiam  et  pa- 
ternae  hereditatis  successionem  agitamus  animo.  Tot  divi- 
tum  subita  paupertas  in  oculos  incidit,  et  nobis  numquam 
in  mentem  venit  nostras  quoque  opes  aeque  in  lubrico  positas. 
Necesse  est  itaque  magis  corruamus,  quia  ex  inopinato 
ferimur;  quae  multo  ante  praevisa  sunt  languidius  incurrunt. 

3  Vis  tu  scire  te  ad  omnes  expositum  ictus  stare  et  illa  quae 
alios  tela  fixerunt  circa  te  vibrasse!  Velut  murum  aliquem 
aut  obsessum  multo  hoste  locum  et  arduum  ascensu  semermis 
adeas,  exspecta  vulnus  et  illa  superne  volantia  cum  sagittis 


2  et  iam  F  etiam  A         illa  unus  dett.  illum  A         initio  Aluretus  inillo  A 
nunc  te  vulg.  non  te  A  {correctum  ex  dubia  scriptura). 

IX.     I  aliis  dett.  alius  A         admonemur  F  admonet  A         2  quia  F  quasi 
A         praevisa  F  perculsa  A         3  volantia  F  volentia  A. 
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rinasce  ogni  giorno  e  si  leva  contro  i  rimedi,  il  tempo  tuttavia 
lo  snerva,  il  tempo  tanto  efficace  nel  mitigare  la  violenza.  2  II 
tuo  dolore  invece,  Marcia,  è  ancora  grandissimo  e  sembra 
già  incallito;  non  è  più  il  dolore  urlante  dei  primi  giorni,  ma 
un  dolore  insistente  e  tenace;  tuttavia  il  tempo  a  poco  a  poco 
cancellerà  anche  questo.  Tutte  le  volte  che  ti  occuperai  di 
qualcos'altro,  il  tuo  animo  si  distenderà.  Ora  sei  tu  che  ti  sor- 
vegli: è  diverso  permettere  a  se  stessi  di  soffrire  o  imporselo. 
3  Quanto  più  sarebbe  consono  con  la  nobiltà  del  tuo  carattere, 
por  fine  al  dolore  piuttosto  che  aspettare  che  finisca  da  solo, 
e  non  attendere  il  giorno,  in  cui,  anche  contro  tua  voglia,  il 
dolore  ti  lascerà.  Sii  tu  a  lasciarlo. 


IX.  I  —  Da  dove  deriva  allora  tutta  questa  nostra  ostinazio- 
ne nel  disperarci,  se  non  è  un'esigenza  naturale?  —  È  che  noi 
non  pensiamo  mai  al  male,  prima  che  ci  capiti,  ma  come  se  noi 
ne  fossimo  immuni  e  procedessimo  per  una  strada  più  sicura  de- 
gli altri,  non  ci  rendiamo  conto,  vedendo  i  casi  altrui,  che  sono 
casi  di  tutti.  2  Vicino  a  casa  nostra  si  fanno  tanti  funerali: 
ma  noi  non  pensiamo  alla  morte;  ci  sono  tante  morti  premature  : 
e  noi  pensiamo  alla  toga  che  un  giorno  porteranno  i  nostri 
bambini,  pensiamo  al  loro  servizio  militare,  alla  successione 
nell'eredità  paterna.  Ci  capita  sott'occhio  l'improvvisa  po- 
vertà di  tanti  ricchi,  eppure  non  ci  viene  mai  in  mente  che 
anche  le  nostre  sostanze  sono  sempre  in  bilico.  E  poi,  logica- 
mente, la  caduta  è  più  grave,  perché  siamo  colpiti  inaspettata- 
mente; ciò  che  è  stato  previsto  molto  tempo  prima  ci  colpisce 
meno  violentemente.  3  Vuoi  renderti  conto  che  sei  esposto 
a  tutti  i  colpi,  e  che  i  dardi  che  hanno  colpito  i  tuoi  vicini, 
solo  per  un  caso  non  hanno  colpito  te?  Come  se  tu  volessi  ac- 
costarti a  un  muro  o  a  un  luogo  circondato  da  molti  nemici, 
disarmato:  devi  aspettarti  qualche  ferita  e  pensare  che  i  sassi 
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pilisque  saxa  in  tuum  pula  librata  corpus.  Quotiens  aliquis 
ad  latus  aut  pone  ter  guru  ceciderit,  exclama:  «  Non  decipies 
me,  Fortuna,  nec  securum  aut  neglegentem  opprimes.  Scio 
quid  pares:  alium  quidem  percussisti,  sed  me  petisti.  » 
4  Quis  umquam  res  suas  quasi  perituras  aspexit?  quis 
umquam  nostrum  de  exsilio,  de  egestate,  de  luctu  cogitare 
ausus  est?  quis  non,  si  admoneatur  ut  cogitet,  tamquam 
dirum  omen  respuat  et  in  capita  inimicorum  aut  ipsius 
intempestivi  monitoris  abire  illa  iubeat?  5  «  Non  pu- 
tavi  futurum.  »  Quicquam  tu  putas  non  futurum  quod 
scis  posse  fieri  quod  multis  vides  evenisse?  Egregium  versum 
et  dignum  qui  non  e  pulpito  exiret: 

Cuivis  potest  accidere  quod  cuiquam  potest. 

lite  amisit  liberos:  et  tu  amittere  potes;  ille  damnatus  est: 
et  tua  innocentia  sub  ictu  est.  Error  decipit  hic  et  effeminat, 
dum  patimur  quae  numquam  pati  nos  posse  providimus. 
Aufert  vim  praesentibus  malis  qui  futura  prospexit. 

X.  I  Quicquid  est  hoc,  Marcia,  quod  circa  nos  ex  adven- 
ticio  fulget,  liberi,  honores,  opes,  ampia  atria  et  exclu- 
sorum  clientium  turba  referta  vestibula,  clarum  nomen, 
nobilis  aut  formosa  coniux  ceteraque  ex  incerta  et  mobili 
sorte  pendentia,  alieni  commodatique  apparatus  sunt.  Nihil 
horum  dono  datur.  Collaticiis  et  ad  dominos  redituris  in- 
strumentis  scaena  adornatur:  alia  ex  his  primo  die,  alia 
secundo  referentur,  pauca  usque  ad  finem  perseverabunt.     2 


pilisque  F  pellisque  A         aliquis  Gertz  aliquid  A         4  perituras  F  peritu- 
rus  A         ut  cogitet  F  et  cogitet  A.  5   quod  scis  Madvig  quod  multis 

scis  A         e  pulpito  exiret  Haupt  e  populo  eri  et  AF         est.   Error  Madvig 
es.  terror  A^  [correx.  est  terror  A^). 
X.     I  clarum  nomen  Madvig  clara  {corr.  ex  clarum)  A. 
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che  volano  sulla  tua  testa,  insieme  a  frecce  e  giavellotti^  hanno 
per  mira  il  tuo  corpo.  Tutte  le  volte  che  uno  cade  al  tuo  fianco 
o  alle  spalle,  devi  esclamare  :  «  Non  mi  prenderai  alla  sprovvista, 
Fortuna,  quando  mi  colpirai,  l'avrò  previsto  e  sarò  sulla  di- 
fensiva. So  quello  che  mi  prepari:  hai  colpito  un  altro,  ma  il 
bersaglio  ero  io.  »  4  Chi  mai  guarda  le  sue  sostanze,  consi- 
derandole come  destinate  a  perire?  Chi  di  noi  mai  ha  il  co- 
raggio di  pensare  all'esilio,  alla  povertà,  al  lutto?  Chi  non  al- 
lontana, come  augurio  cattivo,  il  consiglio  di  pensare  a  tali  cose 
e  non  si  augura  che  ricada  sul  capo  dei  propri  nemici  o  di 
quello  stesso  che  sta  dando  il  consiglio?  5  «Non  pensavo 
che  ciò  sarebbe  capitato.  »  E  tu  pensi  che  non  accada,  ciò  che 
sai  che  può  accadere  e  che  vedi  che  è  accaduto  a  molti?  Ecco 
un  verso  bello  e  che  meriterebbe  di  non  uscire  dal  pulpito: 

a  chiunque  può  accadere  ciò  che  accade  a  qualcuno.^ 

Quello  ha  perso  i  figli:  anche  tu  puoi  perderli;  quello  è  stato 
condannato:  anche  la  tua  innocenza  è  in  pericolo.  Qiiesto 
errore  inganna  e  indebolisce,  quando  soffriamo  ciò  che  non 
avevamo  mai  pensato  di  poter  soffrire.  Toglie  veemenza  ai 
ai  mali  presenti^  chi  prevede  che  possano  accadere. 


X.  il  beni  esteriori  che  brillano  attorno  a  noi.  Marcia,  i 
figli,  le  cariche,  le  richezze,  le  case  stupende,  gli  atri  gremiti 
di  clienti,  la  fama,  una  moglie  nobile  e  bella  e  tutte  le  altre 
cose  che  dipendono  dalla  sorte,  incerta  e  mutevole,  sono  or- 
namenti estranei  e  fittizi.  Nessuna  di  queste  cose  ci  è  donata 
nel  vero  senso  della  parola.  La  scena  è  ornata  di  elementi 
raccolti  da  tutte  le  parti  e  che  devono  poi  essere  restituiti  ai  loro 
padroni  :  alcuni  verranno  ripresi  il  primo  giorno,  altri  il  se- 
condo,  pochi   resteranno   fino  alla   fine.     2   Non   c'è  ragione 


5)   Il  verso  faceva  parte  di  uno  dei  mimi  di  Publilio  Siro. 
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Itaque  non  est  quod  nos  suspiciamus,  tamquam  inter  nostra 
positi:  mutua  accepimus.  Usus  fructusque  noster  est,  cuius 
tempus  ille  arhiter  muneris  sui  temperai:  nos  oportet  in 
promptu  habere  quae  in  incertum  diem  data  sunt  et  appel- 
latos  sine  querella  reddere;  pessimi  debitoris  est  creditori 
facere  convicium.  3  Omnes  ergo  nostros  et  quos  super- 
stites  lege  nascendi  optamus  et  quos  praecedere  iustissimum 
ipsorum  votum  est,  sic  amare  debemus,  tamquam  nihil  nobis 
de  perpetuitate,  immo  nihil  de  diuturnitate  eorum  promis- 
sum  sit.  Saepe  admonendus  est  animus  omnia  amet  ut  reces- 
sura,  immo  tamquam  recedentia:  quicquid  a  fortuna  datum 
est  tamquam  exemptum  auctore  possideas.  4  Rapite  ex 
liberis  voluptates,  fruendos  vos  in  vicem  liberis  date  et 
sine  dilatione  omne  gaudium  haurite:  nihil  de  hodierna 
nocte  promittitur.  Ximis  magnani  advocationem  dedi:  nihil 
de  hac  hora.  Festinandum  est,  instatur  a  tergo:  iam  di- 
sicietur  iste  comitatus,  iam  contubernia  ista  sublato  cla- 
more solventur.  Rapina  rerum  omnium  est:  miseri  nescitis 
in  fuga  vivere! 

5  Si  mortuum  tibi  filium  doles,  eius  temporis  quo  natus 
est  crimen  est:  mors  enim  UH  denuntiata  nascenti  est.  In 
hanc  legem  erat  datus,  hoc  Uhm  fatum  ab  utero  statim 
prosequebatur.  6  In  regnum  fortunae  et  quidem  durum 
atque  invictum  pervenimus,  illius  arbitrio  digna  atque 
indigna  passuri.  Corporibus  nostris  impotenter,  contumeliose, 
crudeliter  abutetur:  alios  ignibus  peruret  vel  in  poenam  ad- 
motis  vel  in  remedium;  alios  vinciet:  id  nunc  hosti  licebit, 
nunc  civi;  alios  per  incerta  nudos  maria  iactabit  et  luctatos 
cum  fiuctibus  ne  in  harenam  quidem  aut  litus  explodet, 


2  in  incertum  F  incertum  A  3  omnia  {ante  amet)  addidit  Waltz  amet 
ut  recessura  F  ametu.  ire  cessura  A  exemptum  unus  dett.  exemplum  A 
5  erat  datus  Waltz  datus  A  datus  est  dett.         6  iactabit  F  iactavit  A 
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dunque  di  inorgoglirci,  come  se  fossino  tra  cose  nostre:  le 
abbiamo  solo  ricevute  in  prestito.  Ne  abbiamo  solo  l'usu- 
frutto e  la  durata  di  questo  è  regolata  dal  possessore,  arbitro  di 
questo  prestito:  e  noi  dobbiamo  sempre  tenere  a  portata  di 
mano  ciò  che  ci  è  stato  dato  solo  fino  a  un  giorno  non  fissato  e, 
quando  siamo  chiamati,  restituire  senza  lamentarci;  solo  un 
cattivo  debitore  si  mette  a  discutere  col  suo  creditore.  3  Per- 
ciò tutti  i  nostri  familiari,  sia  quelli  che  per  legge  di  nascita 
pensiamo  che  ci  sopravvivano  sia  quelli  che  si  augurano  essi 
stessi  di  precederci,  dobbiamo  amarli  pensando  che  non  c'è 
mai  stato  promesso  di  lasciarceli  in  eterno,  ma  solo  il  più  a  lungo 
possibile.  Perciò  bisogna  ricordare  spesso  al  nostro  animo  di 
amare  ogni  cosa  pensando  che  dovrà  retituirla,  o  meglio  che 
poi  sfuggirà  via  :  tutto  ciò  che  ti  è  stato  dato  dalla  sorte,  tienilo 
senza  alcuna  garanzia.  4  Godete  il  più  possibile  delle  gioie 
che  ricevete  dai  vostri  figli,  e  fate  si  che  i  figli  possano  godere  di 
voi^  e  godete  subito  tutte  queste  gioie  spirituali  :  non  possiamo 
contare  neppure  sulla  prossima  notte.  E  ho  detto  anche  troppo  : 
neppure  sull'ora  presente  si  può  contare.  Bisogna  affrettarsi,  ci 
incalzano  alle  spalle  :  questa  nostra  compagnia  sarà  ben  presto 
distrutta,  la  famiglia  sarà  distrutta  fra  alte  grida.  Tutto  non 
è  che  un  arraffare  convulso:  e  voi,  infelici,  in  questa  fuga  in- 
cessante non  sapete  vivere. 

5  Se  piangi  la  morte  di  un  figlio  tieni  presente  che  la  colpa 
di  ciò  è  legata  al  giorno  della  sua  nascita:  è  al  momento 
della  nascita  infatti  che  gli  è  stata  decretata  la  morte.  Questa 
è  la  legge  con  cui  ti  è  stato  concesso,  questo  destino  lo  accom- 
pagna fin  da  quando  era  nel  grembo  materno.  6  Noi  siamo 
sotto  il  dominio  duro  e  inflessibile  della  sorte,  e  dobbiamo  su- 
bire cose  meritate  o  no  a  suo  capriccio.  Essa  abuserà  dei  nostri 
corpi  con  violenza,  oltraggio,  crudeltà:  alcuni  li  brucerà  col 
fuoco,  usato  come  pena  o  come  cura,  altri  li  incatenerà:  e  ciò 
talvolta  sarà  in  potere  del  nemico,  talvolta  di  un  cittadino; 
altri  li  sballotterà  indifesi  in  mezzo  al  mare,  tanto  che  le  onde 
non  potranno  neppure  sbatterli  sulla  spiaggia  o  sul  lido,  ma 


37 


COXS.   AD   MARC.  X,  6  -  XI,  3 

sed  in  alicuius  immensae  ventrem  beluae  decondet;  alios 
morborum  variis  generibus  emaceratos  din  inter  vitam  mor- 
temque  medios  detinebit.  Ut  varia  et  libidinosa  mancipio- 
rumque  suorum  neglegens  domina,  et  poenis  et  muneribus 
errabit.  7  Quid  opus  est  partes  deflere?  Tota  Jlebilis  vita 
est:  urgebunt  nova  incommoda  priusquam  veteribus  satisfe- 
ceris.  Moderandum  est  itaque  vobis  maxime,  quae  immo- 
derate fertis,  et  in  multos  dolores  humani  pectoris  vis  di- 
spensanda. 

XI.  I  Quae  deinde  ista  tuae  publicaeque  condicionis 
oblivio  est?  Mortalis  nata  es,  mortales  peperisti:  putre 
ipsa  fluidumque  corpus  et  causis  repleta,  sperasti  tam  im- 
becilla  materia  solida  et  aeterna  gestasse?  2  Decessit 
filius  tuus:  id  est  decucurrit  ad  hunc  finem  ad  quem  quae 
feliciora  partu  tuo  putas  properant.  Huc  omnis  ista  quae 
in  foro  litigat,  in  theatris  spectat,  in  templis  precatur  turba 
dispari  gradu  vadit:  et  quae  diligis  et  quae  despicis  unus 
exaequabit  cinis.  3  Hoc  indicat  illa  pythicis  oraculis 
ascripta  vox:  nosce  te.  Quid  est  homo?  Quolibet  quas- 
sù vas  et  quolibet  fragile  iactatu.  Non  tempestate  magna 
ut  dissiperis  opus  est;  ubicumque  arietaveris,  solveris.  Quid 
est  homo?  Imbecillum  corpus  et  fragile,  nudum,  suapte  na- 
tura inerme,  alienae  opis  indigens,  ad  omnes  fortunae  con- 
tumelias  proiectum;  cum  bene  lacertos  exercuit,  cuiusli- 
bet  ferae  pabulum,  cuiuslibet  victima;  ex  infirmis  Jluidisque 
contextum    et    lineamentis   exterioribus    nitidum;  frigoris. 


7  pectoris  vis  Madvig  pectoris  F  pectus  A. 

XI.  I  tuae  F  suae  A  mortales  vulg.  mortalesque  A  causis  repleta 
Waltz  causis  morbos  repetita  A  2  spectat  addidit  Gertz  plaudit  Aladvtg 
diligis  veneraris  A  (veneraris  del.  Fickert).  3  indicat  Walt-  videlicet  A 
vox  addidit  Erasmus  nesce  vulg.  nosci  A         lacertos  F  laceratos  A. 


38 


CONS.   A  MARC.  X,  6  -  XI,  3 

essi  finiranno  nel  ventre  di  qualche  smisurato  mostro  marino; 
altri  logorati  da  vari  tipi  di  malattie  li  terrà  a  lungo  tra  la  vita 
e  la  morte.  Come  una  mutevole  e  capricciosa  padrona  che 
non  si  cura  dei  suoi  schiavi,  alternerà  premi  e  punizioni.  7  Ma 
a  che  serve  piangere  le  singole  manifestazioni?  Tutta  la  vita 
merita  di  esser  pianta;  nuovi  mali  incomberanno  su  di  te, 
prima  che  tu  sia  riuscito  a  liberarti  da  quelli  vecchi.  Dovete 
dunque  cercare  una  misura  soprattutto  voi,  donne,  che  siete 
sempre  un  po'  esagerate,  e  dovete  risparmiare  l'energia  spi- 
rituale che  dovrà  servire  per  tanti  dolori. 

XI.  I  Cos'è  poi  questo  oblio  della  condizione  tua  e  della 
condizione  generale?  Sei  nata  mortale  e  hai  generato  esseri 
mortali;  mentre  sei  tu  stessa  un  corpo  debole  e  passeggero,  e 
per  di  più  pieno  di  malattie,  come  hai  potuto  pensare  che  una 
materia  tanto  debole  avesse  generato  qualcosa  di  stabile  e 
eterno?  2  Tuo  figlio  è  morto:  cioè  è  giunto  a  quel  termine 
verso  il  quale  si  affrettano  anche  i  fiutti  del  tuo  seno  che  tu 
reputi  più  felici.  E  li  che  si  avvia,  sebbene  con  passo  diverso, 
tutta  questa  folla  che  litiga  nel  foro,  si  diverte  a  teatro,  prega 
nei  templi  :  tutto  ciò  che  tu  ami  o  disprezzi  sarà  uguagliato  in 
una  identica  cenere.  3  Questo  significa  la  famosa  frase  at- 
tribuita all'oracolo  pitico  :  «  Conosci  te  stesso  ».  Che  cos'è 
l'uomo?  Un  vaso  che  può  l'ompersi  a  qualsiasi  urto  o  scossa. 
Non  c'è  bisogno  di  una  tempesta  violenta  perché  tu  venga 
distrutto:  qualunque  colpo  un  po'  forte  rovina.  Che  cos'è 
l'uomo?  Un  corpo  fragile,  indifeso  inerme  per  natura,  bisognoso 
dell'aiuto  altrui,  esposto  a  tutte  le  ingiurie  della  sorte;  cibo  e 
vittima  di  qualunque  fiera,  dopo  che  ha  ben  esercitato  i  suoi 
muscoli;  è  un  complesso  di  elementi  deboli  e  caduchi,  splendente 
solo  all'esterno;  non  sopporta  né  freddo  né  caldo  né  fatica^ 
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aestus,  laboris  impatiens,  ipso  rursus  situ  et  olio  iturum  in 
tabem;  alimenta  metuens  sua,  quorum  modo  inopia  deficit, 
modo  copia  rumpitur;  anxiae  sollicitaeque  tutelae,  precarii 
spiritus  et  male  haerentis,  quem  ex  improviso  sonus  auribus 
gravis  excutit;  periculi  semper  sibi  nutrimentum  vitiosum 
et  inutile.  4  Miramur  in  hoc  mortem,quae  unius  singultus 
opus  est?  Numquid  enim,  ut  concidat,  magni  res  molimenti 
est?  Odor  UH  saporque  et  lassitudo  et  vigilia  et  umor  et 
cibus  et  sine  quibiis  vivere  non  potest  mortifera  sunt;  quo- 
cumque  se  movit,  statim  infirmitatis  suae  conscium;  non 
omne  caelum  ferens,  aquarum  novitatibus  fiatuque  non  fa- 
miliaris  aurae  et  tenuissimis  casibus  atque  offensionibus 
morbidum;  putre,  causarium,  fietu  vitam  auspicatum,  cum 
interim  quantos  tumultus  hoc  tam  contemptum  animai  movet, 
in  quantas  cogitationes  oblitum  condicionis  suae  venit!  5 
Immortalia,  aeterna  volutat  animo  et  in  nepotes  pronepo- 
tesque  disponit,  cum  interim  longa  conantem  eum  mors  op- 
primiti et  hoc  quod  senectus  vocatur  paucissimorum  est 
circuitus  annorum. 

XII.  I  Dolor  tuus,  si  modo  ulla  UH  ratio  est,  utrum 
sua  spectat  incommoda  an  eius  qui  decessit?  Utrum  te  in 
amisso  filio  movet  quod  nullas  ex  ilio  voluptates  cepisti,  an 
quod  maiores,  si  diutius  vixisset,  percipere  potuisti?  Si 
nullas  percepisse  te  dixeris,  tolerabilius  efficies  detrimentum 
tuum:  minus  enim  homines  desiderant  ea  ex  quibus  nihil 
gaudii  laetitiaeque  perceperant.  2  Si  confessa  fueris  per- 
cepisse magnas  voluptates,  oportet  te  non  de  eo  quod  de- 
tractum  est  queri,  sed  de  eo  gratias  agere  quod  contigit. 


4  singultus  Haase  singulis  A        5  paucissimorum  est  circuitus  annorum  Gertz 

paucissimo  circuitus  annorum  A. 

Xn.     I  an  eius  qui  F  anius  A         cepisti  vulg.  cepisses  A. 
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pronto  ad  andare  in  rovina  per  la  sua  stessa  inerzia;  teme  gli 
alimenti  stessi  di  cui  si  nutre  perché  ora  è  preoccupato  dalla 
loro  mancanza,  ora  scoppia  perché  ne  fa  indigestione;  sempre 
in  ansia  e  in  agitazione^  non  ha  mai  lo  spirito  saldo  e  sereno: 
basta  un  rumore  un  po'  forte  e  improvviso  per  farlo  sussultare; 
sempre  colpevole  e  inutile  elemento  di  pericolo  per  se  stesso.  4 
E  ci  meravigliamo  poi  della  morte,  che  non  è  che  un  rantolo? 
C'è  forse  bisogno  di  una  grande  fatica  per  farlo  crollare?  Un 
odore,  un  sapore,  la  stanchezza,  l'insonnia,  ciò  che  beve,  ciò  che 
mangia,  senza  cui  non  può  vivere,  sono  cose  mortali;  qualun- 
que movimento  faccia,  si  rende  conto  della  sua  debolezza;  non 
sopporta  tutti  i  climi,  se  beve  acqua  non  abituale,  se  respira 
un'aria  che  non  sia  la  solita,  per  il  minimo  accidente  o  per 
un'imprevisto  qualsiasi,  subito  si  ammala;  è  una  creatura  de- 
bole, che  crolla  per  un  nonnulla,  che  viene  al  mondo  pian- 
gendo ;  e  poi  quanti  sconvolgimenti  provoca  questo  essere  spre- 
gevole, e  quante  grandezze  sogna,  dimentico  della  sua  condi- 
zione!^ 5  Pensa  all'immortalità,  all'eternità,  fa  progetti  per 
nipoti  e  pronipoti:  e  la  morte  lo  coglie,  mentre  è  tutto  pro- 
teso verso  il  futuro;  anche  quella  che  chiamiamo  vecchiaia  non 
è  che  il  ciclo  di  pochissimi  anni. 


XII.  I  II  tuo  dolore,  se  ha  una  ragione,  pensa  alla  propria 
angoscia  o  a  quella  di  chi  è  morto?  Che  cosa  ti  sconvolge  per 
la  perdita  di  tuo  figlio  :  il  fatto  di  non  aver  potuto  goderlo  o  il 
fatto  che  avresti  potuto  goderlo  di  più,  se  fosse  vissuto  più  a 
lungo?  Se  dici  che  non  lo  hai  affatto  goduto,  la  perdita  è  più 
sopportabile,  perché  gli  uomini  rimpiangono  meno  ciò  da  cui 
non  hanno  ricavato  né  gioia  né  piacere.  2  Se  invece  ammetterai 
di  averne  avuto  grandi  gioie,  non  devi  lamentarti  di  ciò  che  ti 
è  stato  tolto,  ma  piuttosto  ringraziare  di  quello  che  hai  avuto. 


6)   Si  cfr.  quanto  dice  Plinio  {Nat.  Hist.  VII,  2-3)  su  questo  stesso  argo- 
mento. 
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Provenerunt  enim  satis  magni  fructus  laborum  tuorum  ex 
ipsa  educatione,  nisi  forte  ii  qui  catulos  avesque  et  frivola 
animorum  oblectamenta  summa  diligentia  nutriunt  fruuntur 
aliqua  voluptate  ex  visu  tactuque  et  blanda  adulatione 
mutorum,  liberos  nutrientibus  non  fructus  educationis  ipsa 
educatio  est.  Licet  itaque  nihil  libi  industria  eius  contu- 
lerit,  nihil  diligentia  custodierit,  nihil  prudentia  suaserit, 
ipsum  quod  habuisti,  quod  amasti,  fructus  est.  3  —  At 
potuit  esse  maior.  —  Alelius  tamen  tecum  actum  est  quam 
si  omnino  non  contigisset,  quoniam,  si  ponatur  electio  utrum 
satius  sit  non  diu  felicem  esse  an  numquam,  melius  est  di- 
scessura  nobis  bona  quam  nulla  contingere.  Utrumne  malles 
degenerem  aliquem  et  numerum  tantum  nomenque  filii  exple- 
turum  Imbuisse,  an  tantae  indolis  quantae  tuus  fuit,  iuvenis 
cito  prudens,  cito  pius,  cito  maritus,  cito  pater,  cito  omnis 
officii  curiosus,  cito  sacerdos,  omnia  tamquam  properans? 
Nulli  fere  et  magna  bona  et  diuturna  contingunt;  non  durat 
nec  ad  ultimum  exit  nisi  lenta  felicitas:  filium  tibi  dii  im- 
mortales,  non  diu  daturi,  statim  talem  dederunt  qualis  diu 
effici  potest. 

4  JVe  illud  quidem  dicere  potes,  electam  te  a  diis  cui  fruì 
non  licer  et  filio:  circumfer  per  omnem  notorum,  ignotorum 
frequentiam  oculos,  occurrent  tibi  passi  ubique  malora.  Sen- 
serunt  ista  magni  duces,  senserunt  principes;  ne  deos  qui- 
dem fabulae  immunes  reliquerunt,  puto,  ut  nostrorum  fu- 
nerum  levamentum  esset  etiam  divina  concidere.  Circum- 
spice,  inquam,  omnes:  nullam  tam  miseram  nominabis  do- 
mum,  quae  non  inveniat  in  miseriore  solacium.  5  Non 
mehercules  tam  male  de  moribus  tuis  sentio,  ut  putem  posse 


2  suaserit  Fickert  sua  AF  3  potuit  esse  maior  Waltz  potuit  longior  esse 
maior  A  non  contigisset  F  contigisset  A  properans  Schulless  propera 
A         4  circumfer  Erasmus  circui  AF         tam  miseram  Aluretus  miseram  A. 
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La  sua  educazione  ti  ha  già  ampiamente  ricompensato  delle 
tue  fatiche,  a  meno  che  tu  non  pensi  che,  mentre  chi  alleva 
cagnolini,  uccelli,  e  altri  frivoli  oggetti  di  attaccamento,  gode 
e  prova  piacere  nel  guardarli,  nell'accarezzarli,  nel  vederseli 
attorno,  invece  per  chi  educa  i  bambini,  l'educazione  in  sé 
non  sia  ragione  di  soddisfazione.  Anche  se  la  sua  attività  non 
ti  ha  giovato,  la  sua  attenzione  non  ti  ha  protetto,  la  sua 
saggezza  non  ti  ha  aiutato,  il  fatto  di  averlo  avuto,  di  averlo 
amato  è  già  gran  cosa.  3  —  Ma  avrebbe  potuto  essere  di 
più.  —  Tuttavia  è  sempre  meglio,  che  se  tu  non  lo  avessi  avuto 
affatto,  perché  se  ci  si  facesse  scegliere  se  esser  felici  per  poco 
o  non  esserlo  mai,  sarebbe  sempre  meglio  una  felicità  destinata 
a  scomparire,  che  l'assenza  totale  di  felicità.  Avresti  forse  pre- 
ferito un  essere  degenere  che  avesse  solo  il  nome  di  figlio  e  ne 
tenesse  il  posto,  o  un  figlio  con  tante  doti  quante  ne  ebbe  il  tuo, 
cosi  precocemente  intelligente,  pieno  di  sentimento,  sposato 
presto  e  presto  padre,  subito  pronto  a  tutti  i  suoi  doveri,  sacer- 
dote ancor  giovane,  come  se  avesse  fretta  di  vivere?  A  nessuno 
tocca  in  sorte  una  felicità  che  sia  contemporaneamente  grande 
e  duratura.  Una  felicità  che  dura  e  si  prolunga  fino  in  fondo 
non  può  essere  che  mediocre:  gli  dei  immortali  sapendo  di 
darti  un  figlio  che  sarebbe  scomparso  presto,  te  lo  hanno  dato 
subito  COSI  perfetto,  come  non  avrebbe  potuto  diventare  con 
una  vita  lunga. 

4  Non  puoi  dire  nemmeno  che  gli  dei  abbiano  scelto  te,  come 
donna  cui  non  fosse  lecito  godere  del  figlio  :  volgi  il  tuo  sguardo 
alla  folla  delle  persone  conosciute  e  di  quelle  sconosciute, 
dappertutto  troverai  chi  ha  subito  miserie  più  gravi  della  tua. 
Il  tuo  stesso  dolore  l'hanno  provato  condottieri  e  principi; 
secondo  il  mito,  neppure  gli  dei  ne  furono  esenti,  forse,  perché 
ci  consolasse  delle  nostre  pene  il  pensiero  che  anche  gli  esseri 
divini  ne  sono  colpiti.  Osserva,  ripeto,  tutti  quelli  che  ci  stanno 
attorno:  non  troverai  nessuna  famiglia  tanto  infelice,  che  non 
trovi  conforto  nel  vederne  un'altra  più  infelice  ancora.  5 
Non  che  io  abbia,  per  amor  del  cielo,  un'opinione  cosi  meschina 
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te  levius  pati  casum  tuum  si  libi  ingentem  lugentium  nu- 
merum  produxero:  malivolu?n  solacii  genus  est  turba  mise- 
rorum.  Quosdam  tamen  referam,  non  ut  scias  hoc  solere 
hominibus  accidere  (ridiculum  est  enim  mortalitatis  exem- 
pla  colligere),  sed  ut  scias  fuisse  multos  qui  lenirent  aspera 
placide  ferendo .  6  A  felicissimo  incipiam.  L.  Sulla  filium 
amisit,  nec  ea  res  aut  malitiam  eius  et  acerrimam  virtutem 
in  hostes  civesque  contudit,  aut  effecit  ut  cognomem  illud 
usurpasse  falso  videretur,  quod  amisso  filio  assumpsit,  nec 
odia  hominum  veritus,  quorum  malo  illae  nimis  secundae 
res  constabant,  nec  invidiam  deorum,  quorum  illud  crimen 
erat.  Sulla  tam  felix.  Sed  istud  inter  res  nondum  iudicatas 
abeat,  qualis  Sulla  fuerit  (etiam  inimici  fatebuntur  bene 
illuni  arma  sumpsisse,  bene  posuisse) ,  hoc,  de  quo  agitur, 
constabit,  non  esse  maximum  malum  quod  etiam  ad  felicis- 
simos  pervenit. 

XI IL  I  Ne  nimis  admiretur  Graecia  Uhm  patrem  qui, 
in  ipso  sacrificio  nuntiata  filii  morte,  tibicinem  tantum 
iussit  tacere  et  coronam  capiti  detraxit,  cetera  rite  perfecit, 
Pulvillus  effecit  pontifex,  cui  postem  tenenti  et  Capitolium 
dedicanti  mors  filii  nuntiata  est.  Quam  ille  exaudisse  dissi- 
mulans,  solemnia  pontificii  carminis  verta  concepit,  gemitu 
non  interrumpente  precationem  et  ad  filii  sui  nomen  love 
propitiato.  2  Putasses  eius  luctus  aliquem  finem  esse 
debere,  cuius  primus  dies  et  primus  impetus  ab  altaribus 
publicis  et  fausta  nuncupatione  non  abduxit  patrem?  Di- 


5  malivolum  solacii  Gertz  malivoli  solacium  A  malivoli  solatii  F.  6 
falso  Muretus  salvo  A  malo  illae  F  male  ilio  A  constabant  Pincianus 
Constant  A. 

Xm.  I  tantum  iussit  tacere  Gertz  tantum  tacere  A^  tantum  tacere  iussit  F 
dissimulans  Gertz  dissimulare  et  A. 
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di  te,  da  pensare  che  tu  possa  trovar  sollievo  alle  tue  pene,  se  ti 
elencherò  un  gran  numero  di  persone  che  soffrono:  è  una 
ben  triste  consolazione,  considerare  il  gran  numero  degli 
infelici.  Te  ne  elencherò,  però,  ugualmente  alcuni,  non  perché 
tu  sappia  che  questo  suole  accadere  agli  esseri  umani  (è  ri- 
dicolo infatti  raccogliere  esempi  della  nostra  mortalità),  ma 
perché  tu  sappia  che  ci  sono  stati  molti  che  sono  riusciti  a  lenire 
le  proprie  pene,  sapendole  sopportare  con  serenità.  6  E 
comincerò  dal  più  felice.'  L.  Siila  perse  un  figlio,  ma  questo 
fatto  non  diminuì  per  nulla  né  la  sua  crudeltà  né  la  sua  vio- 
lenza contro  i  nemici  e  i  cittadini,  e  non  gli  fece  affatto  pensare 
di  essersi  arrogato  falsamente  quel  soprannome,  che  egli  assun- 
se dopo  la  morte  del  figlio,  non  temendo  né  l'odio  degli  uomini 
i  cui  mali  costituivano  la  sua  eccessiva  felicità,  né  l'invidia  de- 
gli dei,  contro  cui  la  felicità  di  Siila  poteva  essere  un  capo  d'ac- 
cusa. Ma  lasciamo  tra  le  questioni  non  ancora  giudicate  la 
valutazione  di  Siila  (anche  i  suoi  nemici  dovranno  ammettere 
che  prese  le  armi  a  proposito  e  a  proposito  le  lasciò),  risulterà 
però  evidente  il  problema  di  cui  ci  occupiamo,  che  non  è 
un  gran  male  quello  che  colpisce  anche  gli  uomini  più  fortunati. 


XIII  I  Non  si  vanti  troppo  la  Grecia  di  quel  padre^  che,  ri- 
cevuta la  notizia  della  morte  del  figlio,  mentre  stava  cele- 
brando un  sacrificio,  si  limitò  a  far  tacere  il  flautista  e  a  to- 
gliersi la  corona  dal  capo,  ma  portò  a  termine  tutto  il  resto  della 
cerimonia;  anche  il  pontefice  Pulvillo  si  comportò  cosi,  quando 
gli  fu  annunciata  la  morte  del  figlio  mentre,  con  la  mano 
sulla  porta,  compiva  la  dedicatio  del  Campidoglio.  Infatti  fin- 
gendo di  non  aver  sentito,  pronunciò  la  formula  del  rituale 
pontificio,  senza  che  un  gemito  interrompesse  la  sua  preghiera, 
continuando  nell'invocazione  a  Giove,  mentre  gli  nominavano 
suo  figlio.  2  Si  poteva  forse  pensare  che  dovesse  avere  un 
termine  un  dolore,  di  cui  anche  l'emozione  del  primo  momento 
non  aveva  distolto  questo  padre  dal  pronunciare  sugli  altari 
della  patria  la  formula  propiziatoria?  Era  veramente  degno  di 


7)  Sappiamo  che  Siila  aveva  il  soprannome  di  Felix.  A  questo  allude  l'espres- 
sione di  Seneca.  8)  Si  tratta  di  Senofonte,  cui  fu  annunciata  la  morte 
in  battaglia  del  figlio  Grillo,  mentre  stava  facendo  sacrifici  agli  dèi. 
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gnus  mehercules  fuit  memorabili  dedicatione,  dignus  am- 
plissimo sacerdotio,  qui  colere  deos  ne  iratos  quidem  destitit. 
Idem  tamen,  ut  rediit  domum,  et  implevit  oculos  et  aliquas 
voces  flebiles  misit,  et,  peractis  quae  mos  erat  praestare 
defunctis,  ad  Capitolinum  Uhm  rediit  vultum.  3  Paulus 
circa  illos  nobilissimi  triumphi  dies,  quo  vinctum  ante 
currum  egit  Persen,  duos  filios  in  adoptionem  dedit,  quos 
sibi  servaverat  extulit.  Quales  retentos  putas,  cum  inter 
commodatos  Scipio  fuisset?  Non  sine  motu  vacuum  Pauli 
currum  populus  romanus  aspexit.  Contionatus  est  tamen,  et 
egit  diis  gratias  quod  compos  voti  factus  esset:  precatum 
enim  se  ut,  si  quid  ob  ingentem  victoriam  invidiae  dandum 
esset,  id  suo  potius  quam  publico  damno  solveretur.  4  Vides 
quam  magno  animo  tulerit:  orbitati  suae  gratulatus  est.  Et 
quem  magis  poterai  permovere  tanta  mutatio?  Solacia  simul 
atque  auxilia  perdidit.  Non  contigit  tamen  tristem  Paulum 
Persi  videre. 

XIV.  I  Quid  nunc  te  per  innumerabilia  magnorum 
virorum  exempla  ducam  et  quaeram  miseros,  quasi  non  dif- 
ficilius  sit  invenire  felices?  Quota  enim  quaeque  domus  usque 
ad  exitum  omnibus  parfibus  suis  constitit?  Unum  quemlibet 
annum  occupa  et  ex  eo  magistratus  cita:  Lucium,  si  vis, 
Bibulum  et  C.  Caesarem.  Videbis  inter  collegas  inimicissi- 
mos  concordem  fortunam.  2  L.  Bibuli,  melioris  quam 
fortioris  viri,  duo  simul  filii  interfecti  sunt,  aegyptio  quidem 
militi  ludibrio  habiti,  ut  non  minus  ipsa  orbitate  auctor 
eius   digna   res   lacrimis   esset.   Bibulus   tamen,    qui   toto 


3  Post  Persen](/e/.  Pincianus  incliti  regis  nomen  victoriam  F  victor  A.         4 
perdidit  F  perdit  A         Persi  Lipsims  persen  A^  persis  A*. 
XIV.     I  quota  Fickert  quod  A         post  constitit  delevit   Waltz  in  qua  non 
aliquid  turbatum  sit         2  toto  F  tot  A. 
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questa  memorabile  dedicatio,  degno  del  suo  alto  sacerdozio 
quest'uomo  che  non  cessò  di  venerare  gli  dèi  neppure  quando 
erano  irati.  Tuttavia  questo  stesso  uomo,  ritornato  a  casa, 
lasciò  che  gli  occhi  gli  si  riempissero  di  lacrime  e  si  lasciò  sfug- 
gire gemiti  e  lamenti;  poi,  compiuti  i  riti  dovuti  ai  morti,  as- 
sunse nuovamente  l'espressione  che  aveva  avuto  sul  Campi- 
doglio. 3  Paolo,  proprio  nei  giorni  di  quel  suo  famosissimo 
trionfo,  in  cui  fece  procedere  davanti  al  cocchio  Perseo  in  cate- 
ne, diede  in  adozione  due  suoi  figli,  e  seppellì  gli  altri  che  aveva 
tenuto  per  sé.  E  come  pensi  che  fossero  quelli  tenuti  per  sé, 
se  tra  quelli  dati  in  adozione  c'era  Scipione?  Non  senza  com- 
mozione il  popolo  romano  vide  il  carro  di  Paolo  vuoto.  Tuttavia 
egli  pai'lò  al  popolo  e  ringraziò  gli  dei,  perché  il  suo  voto 
era  stato  esaudito  :  infatti  egli  aveva  chiesto  nelle  sue  preghiere 
che,  se  la  sua  grande  vittoria  implicava  un  riscatto,  questo  fosse 
pagato  a  suo  danno,  ma  non  con  danno  dello  stato.  4  Ecco 
la  forza  d'animo  con  cui  seppe  sopportare:  era  contento  della 
sua  disgrazia.  Eppure  chi  più  di  lui  poteva  essere  sconvolto  da 
tale  catastrofe?  Perdeva  nello  stesso  tempo  ogni  sostegno  e 
ogni  consolazione.  Tuttavia  Perseo  non  ebbe  la  gioia  di  veder 
Paolo  triste. 


XIV.  I  Ma  perché  elencarti  ora  infiniti  esempi  di  grandi 
uomini  e  cercare  gli  infelici,  come  se  non  fosse  più  diffìcile 
trovare  persone  felici?  Quante  famiglie  infatti  hanno  conservato 
fino  alla  fine  tutti  i  loro  membri?  Prendi  un  anno  a  caso  ed 
elenca  i  magistrati  che  in  esso  furono  in  carica  :  Lucio  Bibulo, 
se  vuoi,  e  Caio  Cesare.  Vedrai,  fra  questi  due  colleghi  tanto 
nemici,  una  perfetta  concordia  di  destino.  2  L.  Bibulo, 
uomo  più  buono  che  forte,  ebbe  due  figli  uccisi  contempo- 
raneamente, rimasti  preda  dei  soldati  egiziani,  perché  ancor 
più  della  perdita  stessa  fosse  cosa  degna  di  pianto  la  meschinità 
di  chi  l'aveva  provocata.  Tuttavia  Bibulo,  che  per  tutto  l'anno 
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honoris  sui  anno  ob  invidiam  collegae  domi  latuerat,  po- 
stero die  quam  geminum  funus  renuntiatum  est  processit  ad 
solita  imperii  officia.  Quis  minus  pò  test  quam  unum  diem 
duobus  filiis  dare?  Tam  cito  liberorum  luctum  finivit,  qui 
comulatum  anno  luxerat.  3  C.  Caesar,  cum  Britanniam 
peragraret  nec  Oceano  continere  felicitatem  suam  posset, 
audiit  decessisse  filiam,  publica  secum  fata  ducentem:  in 
oculis  erat  iam  Cn.  Pompeius  non  aequo  laturus  animo 
quemquam  alium  esse  in  re  publica  magnum  et  modum 
impositurus  incrementis  quae  gravia  UH  videbantur,  etiam 
cum  in  commune  crescerent.  Tamen  intra  tertium  diem  im- 
peratoria obiit  munia,  et  tam  cito  dolorem  vicit  quam  omnia 
solebat. 

XV.  I  Quid  aliorum  tibi  funera  Caesarum  referam? 
Quos  in  hoc  mihi  videtur  interim  violare  fortuna,  ut  sic 
quoque  generi  humano  prosint,  ostendentes  ne  eos  quidem 
qui  diis  geniti  deosque  genituri  dicantur  sic  suam  fortunam 
in  potestate  habere,  quemadmodum  alienam.  2  Divus  Au- 
gustus,  amissis  liberis,  nepotibus,  exhausta  Caesarum  turba, 
adoptione  desertam  domum  fulsit:  tulit  tamen  tam  fortiter 
quam  cuius  iam  res  agebatur  cuiusque  maxime  intererat  de 
diis  neminem  queri.  3  Ti.  Caesar  et  quem  genuerat  et 
quem  adoptaverat  amisit:  ipse  tamen  prò  rostris  laudavit 
filium  stetitque  in  conspectu  posito  corpore,  interiecto  tan- 
tummodo  velamento  quod  pontificis  oculos  a  funere  arceret, 
et,  flente  populo  romano,  non  flexit  vultum.  Experiendum 
se  dedit  Sciano  ad  latus  stanti  quam  patienter  posset  suos 
perdere.     4   Videsne  quanta  copia  virorum  maximorum  sii 


imperii  dett.  imp.  A         quis  Gertz  quid  A         3  crescerent  F  crescerei  A. 
XV.     2  tamen  tam  F  tamen  A         3  posset   F  possit  A. 
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della  sua  carica  era  stato  chiuso  in  casa  per  evitare  l'odio  del 
collega,  il  giorno  seguente  a  quello  in  cui  ebbe  la  notizia  della 
duplice  morte,  usci  per  compiere  i  consueti  doveri  della  sua 
carica.  Chi  può  dedicare  meno  di  un  sol  giorno  a  due  figli? 
Cessò  tanto  presto  il  lutto  per  i  figli,  colui  che  per  un  anno 
aveva  pianto  il  suo  consolato.  3  Quanto  a  C.  Cesare,  mentre 
percorreva  la  Britannia  e  non  poteva  limitare  neppur  con  l'O- 
ceano la  sua  fortuna,  seppe  che  gli  era  morta  la  figlia,  tra- 
scinando con  sé  anche  il  destino  dello  Stato  :  ormai  era  chiaro 
che  Pompeo  non  avrebbe  tranquillamente  accettato  che  nessun 
altro  fosse  grande  a  Roma  e  avrebbe  posto  un  limite  a  dei  pro- 
gressi che  gli  sembravano  preoccupanti,  anche  se  avvenivano 
a  vantaggio  dello  Stato.  Tuttavia  dopo  due  giorni  Cesare  ri- 
prese le  sue  occupazioni  di  comandante  e  vinse  il  suo  dolore 
con  la  stessa  velocità  con  cui  vinceva  i  nemici. 


XV.  I  E  non  sto  ad  elencare  i  lutti  di  altri  Cesari.  Mi  pare 
che  per  questo  la  sorte  ogni  tanto  li  colpisca,  perché  anche  cosi 
possano  giovare  all'umanità,  mostrando  che  neppur  loro  che 
si  dicono  nati  dagli  dei  e  destinati  a  generare  esseri  divini, 
hanno  in  loro  potere  il  proprio  destino  cosi  come  quello  degli 
altri.  2  II  Divino  Augusto,  persi  figli  e  nipoti,  dopo  aver  visto 
distrutta  l'intera  stirpe  dei  Cesari,  dovette  tenere  in  piedi  con 
l'adozione  la  sua  famiglia  distrutta:  tuttavia  sopportò  ogni 
cosa  col  coraggio  d'un  uomo  che  vedeva  che  ormai  era  la  sua 
volta  e  a  cui  stava  a  cuore  che  nessuno  si  dovesse  lamentare 
degli  dei.  3  Tiberio  Cesare  perse  tanto  il  figlio  che  aveva 
messo  al  mondo  quanto  quello  che  aveva  adottato.^  Tuttavia 
pronunciò  lui  stesso  l'elogio  sui  rostri  e  rimase  in  piedi  presso  il 
corpo  di  quello,  separato  solo  da  un  velo  che  doveva  tener  lon- 
tano dal  cadavere  gli  occhi  del  pontefice,  e  mentre  il  popolo 
romano  piangeva,  mantenne  un  volto  impassibile.  E  diede  a 
Sciano,  che  stava  al  suo  fianco,  la  prova  della  costanza  con  cui 
sapeva  sopportare  la  perdita  dei  suoi.     4  Vedi  quanti  sono  gli 


9)   Sono   Druso  e  Germanico. 
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quos  non  excepit  hic  omnia  prosternens  casus,  et  quibus 
tot  animi  bona,  tot  ornamenta  publice  privatimque  congesta 
erant?  Sed  videlicet  it  in  orbem  ista  tempestas  et  sine  dilectu 
vastat  omnia  agitque  ut  sua.  lube  singulos  conferre  rationem: 
nulli  contigit  impune  nasci. 

XVI.  I  Scio  quid  dicas:  «Oblitus  es  feminam  te  conso- 
lari, virorum  refers  exempla.  »  Quis  dixerit  naturam  ma- 
ligne cum  mulierum  ingeniis  egisse  et  virtutes  illarum  in 
artum  retraxisse?  Par  illis,  mihi  crede,  vigor,  par  ad  honesta, 
dum  libeat,  facultas  est;  dolorem  laboremque  ex  aequo, 
si  consuevere,  patiuntur.  2  In  qua  istud  urbe,  di  boni! 
loquimur?  In  qua  regem  romanis  capitibus  Lucretia  et  Bru- 
tus  deiecerunt:  Bruto  libertatem  debemus,  Lucretiae  Brutum; 
in  qua  Cloeliam,  contemplo  hoste  et  flumine,  ob  insignem 
audaciam  tantum  non  in  viros  transcripsimus :  equestri 
insidens  statuae  in  Sacra  Via,  celeberrimo  loco,  Clodia 
exprobrat  iuvenibus  nostris  pulvinum  escendentibus  in  ea 
illos  urbe  sic  ingredi,  in  qua  etiamfeminas  equo  donavimus. 
3  Quod  si  tibi  vis  exempla  referri  feminarum  quae  suos 
fortiter  desideraverint,  non  ostiatim  quaeram.  Ex  una  tibi 
familia  duas  Cornelias  dabo:  primam  Scipionis  filiam, 
Gracchorum  matrem.  Duodecim  illa  partus  totidem  fu- 
neribus  recognovit:  et  de  ceteris  facile  est,  quos  nec  editos 
nec  amissos  civitas  sensit;  Tiberium  Gaiumque,  quos  etiam 
qui  bonos  viros  negaverit  magnos  fatebitur,  et  occisos  vidit 
et  insepultos.  Consolantibus  tamen  miseramque  dicentibus: 


4  prosternens  F  prosternet  A  {corr.  ex  prostemes)  et  quibus  Waltz  et  quos  A. 
XVI.  I  refers  F  refer  A  dixerit  dett.  dixit  A  dum  libeat  Waltz 
libeat  A  si   F  se    A  2    in  qua  Cloeliam  F  in  quo  Cloeliam  A 

Clodia  exprobrat  F  Cloe  liam  exprobat  A  3  si  tibi  vis  F  tibi 
sivis  A         Gaiumque  Schultess  gracchum  A. 
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uomini  illustri,  che  non  si  lasciarono  turbare  da  questo  malanno 
che  non  risparmia  nessuno?  Ed  erano  ornati,  nella  vita  pub- 
blica e  privata,  di  ogni  dote  e  di  ogni  bene.  Ma  evidentemente 
questo  flagello  si  abbatte  come  un  turbine  e  tutto  distrugge 
senza  distinzione  e  prende  come  suo.  Chiedi  che  ognuno  faccia 
il  conto:  non  c'è  persona  che  sia  nata  impunemente. 


XVI.  I  So  quello  che  mi  dirai:  «Tu  hai  dimenticato  che 
stai  consolando  una  donna  e  porti  solo  esempi  di  uomini  ». 
Ma  chi  può  dire  che  la  natura  si  è  comportata  male  con  l'in- 
dole delle  donne  e  ha  limitato  le  loro  virtù?  No,  credimi,  le 
le  donne  hanno  la  stessa  forza  e,  purché  vogliano,  le  stesse 
risorse  morali;  e  sopportano  nello  stesso  modo  dolore  e  fatica, 
se  vi  si  sono  abituate.  2  In  quale  città,  buon  dio,  stiamo  di- 
cendo questo?  Nella  città  in  cui  Lucrezia^**  e  Bruto  scrollarono 
il  giogo  dei  re:  a  Bruto  dobbiamo  la  libertà,  a  Lucrezia  Bruto; 
nella  città  in  cui,  per  la  sua  grande  audacia  nel  disprezzare  il 
nemico  e  la  corrente  del  fiume,  si  annovera  Clelia^^  quasi 
tra  gli  uomini  :  raffigurata  in  una  statua  equeste,  nella  Via  Sa- 
cra, luogo  fra  i  più  frequentati,  Clelia  rinfaccia  ai  nostri  gio- 
vani adagiati  nelle  lettighe  di  entrare  cosi  in  quella  città,  in 
cui  anche  le  donne  un  tempo  erano  onorate  con  un  cavallo. 
3  E  se  vuoi  che  ti  vengano  riferiti  esempi  di  donne  che  con  forza 
d'animo  sopportarono  la  perdita  dei  familiari,  non  farò  fa- 
tica a  cercarli.  Da  una  sola  famiglia  ti  presenterò  due  Cor- 
nelie:  la  prima,  figlia  di  Scipione  e  madre  dei  Gracchi,  che 
ebbe  dodici  figli  e  li  vide  morire  tutti  ;  è  facile  parlare  degli  altri 
di  cui  la  città  non  si  accorse  né  quando  nacquero  né  quando 
morirono:  ma  Tiberio  e  Caio,  di  cui  tutti  ammetteranno  la 
grandezza,  anche  se  non  ammettono  che  furono  nel  giusto, 
l'intera  città  li  vide  massacrati  e  lasciati  insepolti.  E  a  chi  la 
consolava  e  la  diceva  infelice  Cornelia  rispose  :   «  Non  potrò 


io)   L'episodio  di  Lucrezia  è  noto.  Cfr.  Livio,  I,  57-58.  1 1)  Anche  l'epi- 

sodio di  Clelia  è  noto:  era  stata  data  come  ostaggio  al  re  Porsenna,  ma,  fug- 
gita dal  campo  nemico,  tornò  a  Roma  attraversando  a  nuoto  il  Tevere  in- 
sieme alle  sue  compagne. 
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«  Numquam,  inquit,  non  felicem  me  dicam,  quae  Grac- 
chos  peperi.  »  4  Cornelia  Livii  Brusi  clarissimurn  iu- 
venem,  illustris  ingenii,  vadentem  per  gracchana  vestigia, 
imperfectis  tot  rogationibus,  intra  penates  interemptum 
suos,  amiserat,  incerto  caedis  auctore.  Tamen  et  acerbam 
mortem  jilii  et  inultam  tam  magno  animo  tulit  quam  ipse 
leges  tulerat. 

5  lam  cum  fortuna  in  gratiam,  Marcia,  reverteris,  si  tela 
quae  in  Scipiones  Scipionumque  matres  ac  jìlias  exegit, 
quibus  Caesares  petiit,  ne  a  te  quidem  continuit.  Piena  et 
infesta  variis  casibus  vita  est,  a  quibus  nulli  longa  pax, 
vix  indutiae  sunt.  6  Quattuor  liberos  sustuleras.  Marcia. 
JVullum  aiunt  frustra  cadere  telum  quod  in  confertum  agmen 
immissum  est:  mirum  est  tantam  turbam  non  potuisse  sine 
invidia  damnove  praetervehi?  7  —  At  hoc  iniquior  fortuna 
fuit,  quod  non  tantum  eripuit  filios,  sed  elegit.  —  Num- 
quam tamen  iniuriam  dixeris  ex  aequo  cum  potentiore 
dividere:  duas  tibi  reliquit  filias  et  harum  nepotes;  et  ipsum 
quem  maxime  luges,  prioris  oblita,  non  ex  toto  abstulit: 
habes  ex  ilio  duas  filias,  si  malefers,  magna  onera,  si  bene, 
magna  solacia.  In  hoc  te  per  due,  ut,  illas  cum  videris, 
admonearis  filii,  non  doloris.  8  Agricola,  eversis  arbori- 
bus  quas  aut  ventus  radicitus  evulsit  aut  contortus  repentino 
impetu  turbo  praefregit,  subolem  ex  illis  residuam  fovet  et 
amissarum  semina  statim  plantasque  disponit,  et  momento 
(nam  ut  ad  damna,  ita  ad  incrementa  rapidum  veloxque 
tempus  est)  adolescunt  amissis  laetiora.  9  Has  nunc  Me- 
tilii  tui  filias  in  eius  vicem  substitue  et  vacantem  locum 
exple,  et  unum  dolorem  geminato  solacio  leva.  Est  quidem 
haec  natura  mortalium,  ut  nihil  magis  placeat  quam  quod 


4  Livii  Lipsius  divi  A         inultam  vulg.  in  vitam  A         5  filias  Lipsius  filios 
A         8  Agricola,  eversis  vulg.  agricolae  versis  A. 
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mai  non  dirmi  felice,  dato  che  ho  generato  i  Gracchi  ».  4 
L'altra  Cornelia,  moglie  di  Livio  Druse,  aveva  perduto  un 
figlio,  giovane  brillantissimo,  di  grande  ingegno,  che  seguiva  la 
strada  dei  Gracchi  e  che,  lasciando  incompiuti  tanti  progetti, 
fu  assassinato  in  casa  sua,  senza  che  se  ne  conoscesse  l'assassino. 
Tuttavia  ella  sopportò  la  morte  prematura  e  invendicata  del 
figlio  con  lo  stesso  coraggio  con  cui  il  figlio  aveva  difeso^-  le 
sue  leggi. 

5  Ormai  ti  riconcilierai.  Marcia,  con  la  sorte,  se  non  ha  te- 
nuto lontano  nemmeno  da  te  i  dardi  che  ha  scagliato  contro 
gli  Scipioni  e  le  madri  e  le  figlie  degli  Scipioni,  e  con  cui  ha 
colpito  i  Cesari.  La  vita  è  piena  di  casi  dolorosi:  e  con  essi  nes- 
suno gode  mai  a  lungo  la  pace,  solo,  a  stento,  può  avere  qualche 
tregua.  6  Tu  avevi  generato  quattro  figli,  Marcia.  Si  dice  che 
non  possa  cadere  nel  vuoto  un  dardo  lanciato  in  una  schiera 
folta:  ci  si  deve  forse  meravigliare  che  una  famiglia  tanto  nu- 
merosa non  abbia  potuto  continuare  senza  insidie  e  senza  per- 
dite? 7  —  Ma  la  sorte  è  stata  più  malvagia  in  quanto  non 
solo  m'ha  tolto  i  figli,  ma  li  ha  scelti  — .  Tuttavia  non  si  può 
chiamare  ingiustizia  il  dividere  alla  pari  con  chi  è  più  potente  : 
ti  ha  lasciato  due  figlie  e  i  nipoti  nati  da  queste;  e  quello  stesso 
figlio  che  tu  maggiormente  piangi,  dimentica  del  primo,  non 
te  l'ha  tolto  completamente:  hai  le  sue  due  figlie,  che  saranno 
un  gran  peso,  se  ti  abbatti,  ma  una  grande  consolazione,  se  sei 
coraggiosa.  Cerca  di  ottenere  questo:  che,  quando  le  vedi, 
tu  ti  ricordi  del  figlio,  non  del  tuo  dolore.  8  II  contadino, 
quando  le  piante  cadono  o  sradicate  dal  vento  o  abbattute  da 
un  improvviso  ciclone,  coltiva  con  ogni  cura  i  germogli  di 
esse  e  subito  distribuisce  nel  terreno  i  semi  delle  piante  perdute 
e  le  piante  nuove,  di  modo  che,  in  breve,  (dato  che  il  tempo  è 
rapido  e  veloce  sia  nel  distruggere  sia  nel  far  ricrescere)  cre- 
scono piante  più  rigogliose  di  quelle  perdute.  9  Ora  metti 
queste  figlie  del  tuo  Metilio  al  posto  suo  e  riempi  il  vuoto  che 
egli  ha  lasciato  e  allevia  con  una  duplice  consolazione  l'unico 
dolore.  La  natura  dei  mortali  è  tale  che  nulla  è  più  caro  di  ciò 


12)   Il  latino  usa  i  verbi  tulit  e  tulerat,  pur  con  diverso  significato.  In  italiano 
non  è  possibile  mantenere  il  gioco  di  parole. 
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amissum  est:  iniquiores  sumus  adversus  relieta  ereptorum 
desiderio.  Sed,  si  aestimare  volueris  quam  valde  tibi  for- 
tuna, etiam  cum  saeviret,  pepercerit,  scies  te  habere  plus 
quam  solacia:  respice  tot  nepotes,  duas  filias.  io  Die  illud 
quoque,  Marcia:  «  Mover er,  si  esset  cuique  fortuna  prò 
moribus  et  numquam  mala  bonos  sequerentur;  nunc  video, 
exempto  discrimine,  eodem  modo  malos  bonosque  iactari.  » 

XVII.  I  —  Grave  est  tamen,  quem  educaveris  iuvenem, 
iam  matri,  iam  patri  praesidium  ac  decus,  amittere.  — 
Quis  negat  grave  esse?  Sed  humanum  est:  ad  hoc  genitus  es, 
ut  perderes,  ut  perires,  ut  sperares,  metueres,  alios  teque 
inquietares,  mortem  et  timeres  et  optares  et,  quod  est  pes- 
simum,  numquam  scires  cuius  esses  status.  2  Si  quis 
Syracusas  petenti  diceret:  «  Omnia  incommoda,  omnes  volu- 
ptates  futurae  peregrinationis  tuae  ante  cognosce,  deinde 
ita  naviga.  Haec  sunt  quae  mirari  possis:  videbis  primum 
ipsam  insulam  ab  Italia  angusto  interscissam  freto,  quam 
continenti  quondam  cohaesisse  constai;  subitum  ilio  mare 
irrupit  et 

Hesperium  Siculo  latus  abscidit. 

Deinde  videbis  (licebit  enim  tibi  avidissimum  maris  verti- 
cem  perstringere)  stratam  illam  fabulosam  Charybdin  quam- 
diu  ab  austro  vacat,  at,  si  quid  inde  vehementius  spiravit, 
magno  hiatu  profundoque  navigia  sorbentem.  3  Videbis 
celebratissimum  carminibus  fontem  Arethusam,  nitidissimi 
ac  perlucidi  ad  imum  stagni,  gelidissimas  aquas  profunden- 
tem,  sive  illas  ibi  primum  nascentes  invenit,  sive  illap- 


9  desiderio  vulg.  desideria  A         saeviret  unus  dett.  saevierit  A. 
XVn     I  esses  status  F         esse  status  A         2  possis  vulg.  possint  A  {corr. 
ex  possit)  Charibdin,  quamdiu  [ongars  charibdi         aquam  diu  A         3  illas 
ibi  vulg.  illa  sibi  A         illapsum  Gertz  inipsum  A. 
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che  si  è  perduto  :  siamo  ingiusti  verso  ciò  che  ci  è  rimasto  per  il 
rimpianto  di  ciò  che  ci  è  stato  strappato.  Ma,  se  vorrai  valutare 
quanto  la  sorte  ti  ha  risparmiato,  anche  infierendo,  capirai 
di  avere  più  che  una  consolazione  ;  purché  tu  volga  lo  sguardo 
ai  numerosi  nipoti  e  alle  due  figlie,  io  E  di'  anche  questo, 
Marcia:  «  Io  sarei  turbata,  se  ciascuno  avesse  una  sorte  pro- 
porzionata alla  sua  condotta  e  se  i  mali  non  colpissero  mai  i 
buoni;  mentre  vedo  che,  senza  alcuna  distinzione,  buoni  e 
cattivi  sono  tribolati  nello  stesso  modo.  » 


XVII.  I  —  È  doloroso  tuttavia  perdere  chi  si  è  crescuto  con 
amore  ed  è  già  sostegno  e  onore  per  la  madre  e  per  il  padre.  — - 
Chi  può  dire  che  non  sia  doloroso?  Ma  è  umano  :  per  questo  sei 
nato,  per  perdere,  per  perire,  per  sperare,  per  temere,  per 
tormentare  te  e  gli  altri,  per  temere  e  desiderare  la  morte  e, 
quel  che  è  peggio,  per  non  conoscere  mai  la  tua  vera  condizione. 
2.  Se  qualcuno  dicesse  a  uno  che  va  a  Siracusa:  «  Sappi  in 
precedenza  tutti  gli  inconvenienti  e  tutti  i  godimenti  del  viag- 
gio che  intraprendi,  e  poi  imbarcati.  Ecco  ciò  che  potrai  am- 
mirare: prima  di  tutto  vedrai  l'isola,  separata  dall'Italia  per 
uno  stretto  braccio  di  mare:  infatti  è  noto  che  un  tempo  era 
attaccata  al  continente;  ma  d'un  tratto  il  mare  fece  irruzione 

e  staccò  la  costa  italica  da  quella  di  Sicilia.^' 

Poi  vedrai  (infatti  potrai  percorrere  quel  famoso  vortice  mari- 
no) la  leggendaria  Cariddi,  ferma,  finché  l'austro  non  la 
scuote,  ma  pronta  a  inghiottire  le  imbarcazioni  nel  suo  vasto 
e  profondo  abisso,  se  questo  vento  spira  con  violenza.  3  Ve- 
drai la  fonte  Aretusa,  cantata  da  tutti  i  poeti,  col  suo  specchio 
d'acqua  limpidissimo  e  trasparente  fino  in  fondo,  da  cui  sgor- 
ga acqua  freschissima,  sia  che  nasca  li,  sia  che  esca  da  una 


13)  Virgilio,  Aen.  Ili,  418. 
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sum  terris  Jìumen  integrum  subter  tot  maria  et  a  confu- 
sione peioris  undae  servatum  reddidit.  4  Videbis  portum 
guietissimum  omnium  quos  aut  natura  posuit  in  tutelam 
classiuìn  aut  adiuvit  manus,  sic  tutum  ut  ne  maximarum 
quidem  tempestatum  furori  locus  sit.  Videbis  ubi,  Athenarum 
potentiafracta,  tot  milia  captivorum  ille  excisis  in  infinitam 
altitudinem  saxis  nativus  career  incluserat;  ipsam  ingentem 
civitatem,  et  laxius  territorium  quam  multarum  urbium 
fines  sunt;  tepidissima  hiberna  et  nullum  diem  sine  inter- 
ventu  solis.  5  Sed,  cum  omnia  ista  cognoveris,  gravis  et 
insalubris  aestas  hiberni  caeli  beneficia  corrumpet;  erit  Dio- 
nysius  mie  tyrannus,  libertatis,  iustitiae,  legum  exitium, 
dominationis  cupidus  etiam  post  Platonem,  vitae  etiam  post 
exsilium:  alios  uret,  alios  verberabit,  alios  ob  levem  of 
fensam  detruncari  iubebit;  accerset  ad  libidinem  mares  fe- 
minasque,  et  inter  foedos  regiae  intemperantiae  greges  pa- 
rum  erit  simul  binis  coire.  Audisti  quid  te  invitare  possit, 
quid  absterrere:  proinde  aut  naviga  aut  resiste.  »  6  Post 
hanc  denuntiationem  si  quis  dixisset  intrare  se  Syracusas 
velie,  satisne  iustam  querellam  de  ullo  nisi  de  se  habere 
posset,  qui  non  incidisset  in  illa,  sed  prudens  sciensque 
venisset?  7  Dicit  omnibus  nobis  Natura:  «  Neminem  de- 
cipio.  Tu  si  filios  sustuleris,  poteris  habere  formosos,  et 
deformes  poteris;  fortasse  mutili  nascentur.  Esse  aliquis  ex 
illis  tam  servator  patriae  quam  proditor  poterit.  Non  est 
quod  desperes  tantae  dignationis  futuros ,  ut  nemo  tibi  prop- 
ter  illos  male  dicere  audeat;  propone  tamen  et  tantae  fu- 
turos turpitudinis ,  ut  ipsi  maledicta  sint.  8  Nihil  vetat 
illos  tibi  suprema  praestare  et  laudari  te  a  liberis  tuis,  sed 
sic   te  para   tamquam   in   ignem   impositurus   vel  puerum 


4  tutelam  vulg.  tutela  A         5  corrumpet   Lipsius   corrumpit  A         7  mu- 
tili   Waltz  multi  A. 
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corrente  penetrata  sotto  terra,  che  si  è  mantenuta  intatta,  pur 
passando  sotto  il  mare,  e  non  si  è  mescolata  con  l'acqua  ma- 
rina.^^  4  Tu  vedrai  il  porto  piìi  riparato  fra  quanti  la  na- 
tura ne  ha  creati  o  la  mano  dell'uomo  ne  ha  costruiti  a  difesa 
delle  flotte,  tanto  sicuro  che  non  c'è  posto  neppure  per  la 
violenza  delle  tempeste  più  forti.  Vedrai  il  luogo  dove,  scon- 
fitta la  potenza  di  Atene,  tante  migliaia  di  prigionieri  furono 
rinchiusi  in  una  specie  di  carcere  naturale^^  formato  da  rocce 
scavate  a  grande  profondità;  e  vedrai  la  città,  grande,  e  il  suo 
territorio  più  vasto  di  quello  di  molte  città  insieme;  là  gli  in- 
verni sono  assai  tiepidi  e  non  c'è  giorno  in  cui  non  brilli  il  sole. 
5  Ma  quando  avrai  ammirato  tutto  questo,  il  caldo  oppri- 
mente e  inalsano  dell'estate  cancellerà  i  vantaggi  del  clima 
invernale;  li  troverai  il  tiranno  Dionigi,  flagello  della  libertà, 
della  giustizia,  delle  leggi,  bramoso  di  dominio,  anche  dopo 
Platone, ^^  e  di  vita,  anche  dopo  l'esilio:  egli  getterà  nel  fuoco 
gli  uni  e  farà  sferzare  altri,  altri  ancora  li  farà  decapitare  per 
un'offesa  da  niente;  farà  venire,  per  il  suo  piacere,  maschi  e 
femmine,  e,  tra  l'empio  seguito  della  sua  regale  sfrenatezza, 
sarà  poco  accoppiarsi  contemporaneamente  a  due.  Hai  sentito 
ciò  che  può  invitarti  e  ciò  che  può  trattenerti  :  adesso,  imbarcati 
o  resta.  »  6  Se  uno  dopo  questa  spiegazione,  dicesse  di 
voler  entrare  a  Siracusa,  di  chi  potrebbe  poi  lamentarsi,  giu- 
stamente, se  non  di  se  stesso,  dal  momento  che  non  è  capitato 
là  per  caso,  ma  ci  è  andato  con  piena  consapevolezza?  7 
Orbene,  la  Natura  dice  a  noi  tutti  :  «  Io  non  inganno  nessuno. 
Tu,  se  metterai  al  mondo  dei  figli,  potrai  averli  belli,  ma  potrai 
anche  averli  brutti;  forse  te  ne  nasceranno  di  deformi.  Fra  essi 
potrà  esserci  chi  salverà  la  patria,  come  chi  la  tradirà.  Non  c'è 
ragione  di  non  pensare  che  avranno  tanta  dignità,  che  nessuno 
potrà,  per  causa  loro,  parlar  male  di  te;  tieni  presente,  però, 
che  potranno  anche  essere  tanto  turpi,  da  diventare  un'infa- 
mia vivente.     8  Nulla  proibisce  che  essi  compiano  verso  di  te 


14)  La  leggenda  parlava  dell' Alfeo,  fiume  del  Peloponneso,  che  manteneva 
dolci  le  sue  acque  pur  passando  sotto  il  mare.  15)  Si  tratta  delle  Lato- 
mie, grotte  naturali  ove  furono  rinchiusi  gli  Ateniesi  prigionieri.  Cfr.  Cice- 
rone, in  Verrem,  V,  62.  16)  Platone  nei  suoi  viaggi  in  Sicilia  cercò  di 
distogliere  il  tiranno  Dionigi  dal  suo  comportamento  crudele. 
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vel  iuvenem  vel  senem:  nihil  enim  ad  rem  pertinent  anni, 
quoniam  nullum  non  acerbum  funus  est,  quod  parens  se- 
quitur.  »  Post  has  leges  propositas  si  liberos  tollis,  omni 
deos  invidia  liberas,  qui  tibi  nihil  certi  spoponderunt. 

XVIII.  I  Hanc  imaginem  agedum  ad  totius  vitae  in- 
troitum  referamus.  An  Syracusas  viseres  deliberanti  tibi 
quicquid  delectare  poterai,  quicquid  offendere  exposui;  puta 
nascenti  me  tibi  venire  in  consilium:  «  Intraturus  es  urbem 
diis  hominibusque  communem,  omnia  complexam,  certis  le- 
gibus  aeternisque  devinctam,  indefatigata  caelestium  of- 
ficia volventem.  2  Videbis  illic  innumerabiles  stellas  di- 
verse micare,  uno  sidere  omnia  impleri.  Videbis  solem  coti- 
diano  cursu  diei  noctisque  spatia  signantem,  annuo  aestates 
hiemesque  acquali  vice  dividentem.  Videbis  nocturnam  lunae 
successionem,  a  fraternis  occursibus  lene  remissumque  lumen 
mutuantem  et  modo  occultam,  modo  toto  ore  terris  imminen- 
tem,  accessionibus  damnisque  mutabilem,  semper  proximae 
dissimilem.  3  Videbis  quinque  sidera  diversas  agentia  vias 
et  in  contrarium  praecipiti  mundo  nitentia:  ex  horum  levis- 
simis  motibus  fortunae  populorum  dependent  et  maxima  ac 
minima  proinde  formantur,  prout  aequum  iniquumve  sidus 
incessit.  Miraberis  collecta  nubila  et  cadentes  aquas  et 
obliqua  fulmina  et  caeli  fragorem.  4  Cum,  satiatus  spec- 
taculo  supernorum,  in  terram  oculos  deieceris,  excipiet 
te  alia  forma  rerum  aliterque  mirabilis:  hinc  camporum 
in  infinitum  patentium  fusa  planities,  hinc  montium  magnis 


XV 111.  I  ad  totius  unus  dett  totius  A  referamus.  An  Syracusas  viseres 
Waltz  refer,  an  vis  siracusas  visere  F  refertanus  {corr-lex  refertan)  sy- 
racusas viseres  A  volentem  F  volente  A.  2  diverse  micare  Waltz 
videre  micabis  A  diei  vulg.  diem  {corr.  ex  die)  A  aequali  vice  Waltz 
aequaliusque  A        toto  ore  F         tot  ore  A. 
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i  doveri  estremi  e  che  il  tuo  elegio  funebre  sia  pronunciato 
dai  tuoi  figli,  ma  preparati  anche  a  dover  porre  sul  rogo  un 
figlio  o  piccolo,  o  giovane  o  adulto:  gli  anni  non  contano 
nulla  per  questo,  perché  è  sempre  prematuro  un  fimerale, 
cui  assistono  i  genitori.  »  Una  volta  fissate  queste  condizioni, 
se  tu  metti  al  mondo  dei  figli,  non  incolpare  più  gli  dei,  che 
non  ti  hanno  promesso  nulla  di  certo. 


XVIII.  I  Rapportiamo  questa  immagine  all'inizio  di  tutta  la 
vita.  Quando  stavi  decidendo  se  visitare  Siracusa,  ti  ho  elencato 
tutto  ciò  che  poteva  piacerti  e  tutto  ciò  che  poteva  turbarti;  fa' 
conto  che  io,  al  momento  della  nascita,  ti  dia  questo  consiglio: 
«  Tu  stai  per  entrare  nella  città  comune  degli  uomini  e  degli 
dei,  la  quale  abbraccia  l'universo,  è  retta  da  leggi  fisse,  e  vede 
le  instancabili  rivoluzioni  dei  corpi  celesti.  2  Vi  vedrai  infi- 
nite stelle  brillare  in  posizioni  opposte,  e  tutto  illuminato  da  un 
solo  astro.  Vedrai  il  sole  che  con  moto  giornaliero  indica  lo 
spazio  del  giorno  e  della  notte,  e  col  moto  annuo  divide  in 
periodica  alternanza  estati  e  inverni.  Vedrai  l'apparizione  not- 
turna della  luna,  che  riceve  una  luce  tenue  e  pacata  dal  fuoco 
fraterno,  ora  nascosta,  ora  piena  e  splendente  sulla  terra,  diver- 
sa in  fase  crescente  o  calante,  sempre  differente  dalla  prece- 
dente. 3  Vedrai  cinque  stelle  che  percorrono  vie  contrarie  e 
che  procedono  in  senso  opposto  al  moto  del  cielo:  dalle  loro 
piccolissime  variazioni  dipendono  le  sorti  dei  popoli  e  tutto  de- 
riva, di  poca  o  di  grande  importanza,  secondo  il  procedere  fa- 
vorevole o  sfavorevole  dell'astro.  Ammirerai  le  nubi  che  si  ad- 
densano e  le  piogge  che  cadono  e  i  fumini  che  solcano  il  cielo 
e  lo  fanno  rimbombare  di  tuoni.  4  Quando,  sazio  della  con- 
templazione del  cielo,  abbasserai  gli  occhi  verso  la  terra,  altri 
aspetti,  diversamente  degni  di  attenzione,  ti  attireranno:  da 
un  lato  il  succedersi  all'infinito  di  pianure  distese^  dall'altro  le 
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et  nivalibus  surgentium  iugis  erecti  in  sublime  vertices; 
deiectus  Jìuminum  et  ex  uno  fonte  in  Occidentem  Orientem- 
que  diffusi  amnes,  et  summis  cacuminibus  nemora  nutantia,  et 
tantum  silvarum  cum  suis  animalibus  aviumque  concentu 
dissono;  5  varii  urbium  situs  et  seclusae  nationes  locorum 
difficultate,  quaram  aliae  se  in  erectos  subtrahunt  montes, 
aliae  ripis  lacunalibus  pavidae  circumfunduntur;  obruta 
fructu  seges  et  arbusta  sine  cultore  ferentia  et  rivorum  lenis 
Inter  prata  discursus ,  et  amoeni  sinus  et  litora  in  portum 
recedentia;  sparsae  tot  per  vastum  insulae,  quae  interventu 
suo  maria  distinguunt.  6  Quid  lapidum  gemmarumque 
fulgor,  et  nitor  rapidorum  torrentium,  aurum  harenis  inter- 
fiuens,  et  in  mediis  terris  medioque  rursus  mari  aeriae 
ignium  faces,  et  vinculum  terrarum  Oceanus,  continuatio- 
nem  gentium  triplici  sinu  scindens  et  ingenti  licentia  exae- 
stuans?  7  Videbis  hic  inquietis  et  sine  vento  fluctuantibus 
aquis  innare  excedenti  terrestria  magnitudine  ammalia,  quae- 
dam  gravia  et  alieno  se  magisterio  moventia,  quaedam 
velocia  et  concitatis  perniciora  remigiis,  quaedam  haurientia 
undas  et  magno  praenavigantium  periculo  efflantia;  videbis 
hic  navigia  quas  non  novere  terras  quaerentia.  Videbis  nihil 
humanae  audaciae  intentatum,  erisque  et  spectator  et  ipse 
pars  magna  conantium:  disces  docebisque  artes  alias  quae 
vitam  instruant,  alias  quae  ornent,  alias  quae  regant.  8  Sed 
istic  erunt  mille  corporum,  animorum  pestes,  et  bella  et 
latrocinia  et  venena  et  naufragia  et  intemperies  caeli  cor- 
porisque  et  carissimorum  acerba  desideria,  et  mors,  incertum 
facilis  an  per  poenam  cruciatumque.  Delibera  tecum  et  per- 
pende  quid  velis:  ut  ad  illa  venias,  per  illa  exeundum  est.  » 
Respondebis  velie  te  vivere:  quidni?  Immo,  puto,  ad  id  non 
accedes  ex  quo  tibi  aliquid  decuti  doles!  Vive  ergo  ut  con- 
venit.  —  Memo,  inquis,  nos  consuluit.  —  Consulti  sunt 
de  nobis  parentes  nostri,  qui,  cum  condicionem  vitae  nos- 
sent,  in  hanc  nos  sustulerunt. 
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cime  dei  monti.  5  Le  varie  posizioni  delle  città  e  le  popola- 
zioni separate  dall'asprezza  dei  luoghi,  alcune,  isolate  su  alti 
monti,  altre  sparse  per  paura  presso  le  rive  dei  laghi;  le  messi 
cariche,  gli  alberi  rigogliosi  anche  senza  essere  coltivati,  il  dolce 
corso  dei  ruscelli  attraverso  i  prati,  le  baie  piacevoli  e  i  lidi  ar- 
cuati a  golfo;  le  isole  sparse  nel  mare  e  separate  dai  flutti.  6 
E  poi  lo  splendore  di  pietre  e  gemme,  la  limpidezza  dei  corsi 
d'acqua,  il  brillìo  dell'oro  nella  sabbia,  e  in  mezzo  alla  terra  e 
in  mezzo  al  mare  la  luce  dei  fuochi,  e  l'oceano  che  abbraccia 
la  terra  dividendo  fra  loro  le  genti  col  suo  triplice  corso^^  e  con 
l'irruenza  della  sua  corrente,  7  Lì  vedrai  sulle  acque  mosse  e 
agitate  anche  senza  vento  nuotare  animali  che  superano  in  gran- 
dezza quelli  terrestri,  alcuni  pesanti  e  che,  per  muoversi,  si  ap- 
paggiano  ad  altri,^*  alcuni  veloci  e  celeri  più  di  una  nave  spinta 
al  massimo,  altri  ancora  che  ingoiano  l'acqua  e  la  ributtano 
fuori  con  grave  pericolo  dei  naviganti;  vedrai  imbarcazioni  che 
cercano  terre  sconosciute.  Vedrai  che  nulla  resta  intentato  per 
l'umana  audacia,  e  sarai  spettatore  e  partecipe  dei  tentativi; 
imparerai  e  insegnerai  nuove  arti  che  aiutano,  abbelliscono, 
guidano  la  vita.  8  Ma  ci  saranno  anche  mille  sciagure  per  il 
corpo  e  per  l'anima,  e  guerre,  furti,  avvelenamenti,  naufragi, 
intemperie  del  clima  e  malattie,  acerbo  rimpianto  delle  per- 
sone più  care,  e  la  morte,  che  non  si  può  sapere,  se  giungerà 
naturale  oppure  con  pene  e  torture.  Esamina  tutto  e  decidi  che 
cosa  vuoi;  per  giungervi,  bisogna  attraversare  queste  cose». 
Tu  mi  rispondi  che  vuoi  vivere:  e  perchè  no?  Piuttosto,  penso, 
non  ti  accosterai  a  ciò,  da  cui  soffri  che  ti  sia  tolto  qualcosa  ! 
Vivi  dunque  come  è  stabilito.  —  Ma  nessuno  ci  ha  interpel- 
lato —  mi  puoi  dire.  Sono  stati  interpellati  per  noi  i  nostri 
genitori,  che  pur  conoscendo  le  condizioni  della  vita  ci  hanno 
messo  al  mondo. 


17)  Forse  si  tratta   del   Mediterraneo,   del  Mar  Rosso  e  del  Mar  Caspio. 

18)  Secondo  Plinio  (cfr.  Nat.  Hist.  IX,  182)  è  un  pesce,  chiamato  musculus 
che  guida  la  balena. 
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XIX.  I  Sed,  ut  ad  solacia  veniam,  videamus  primum 
quid  curandum  sii,  deinde  quemadmodum.  Movet  lugentem 
desiderium  eius  quem  dilexit.  Id  per  se  tolerabile  esse  ap- 
paret:  absentes  enim  afuturosque  dum  vivent  non  Jlemus, 
quamvis  omnis  usus  nobis  illorum  cum  aspectu  ereptus  sit. 
Opinio  est  ergo  quae  nos  cruciat,  et  tanti  quodque  malum 
est,  quanti  illud  taxavimus.  In  nostra  potestate  remedium 
habemus:  iudicemus  illos  abesse  et  nosmet  ipsi  fallamus. 
Dimisimus  illos,  immo  consecuturi  praemisimus.  2  Movet 
et  illud  lugentem:  «  Non  erit  qui  me  defendat,  qui  a  con- 
temptu  vindicet.  »  Ut  minime  probabili,  sed  vero  solacio 
utar,  in  civitate  nostra  plus  gratiae  orbitas  confert  quam 
eripit  adeoque  senectutem  solitudo,  quae  solebat  destruere, 
ad  potentiam  ducit,  ut  quidam  odia  Jìliorum  simulent  et 
liberos  eiurent  et  orbitatem  manu  faciant.  3  Scio  quid 
dicas:  «Non  movent  me  detrimenta  mea.  »  Etenim  non 
est  dignus  solacio  qui  filium  sibi  decessisse  sicut  mancipium 
moleste  fert,  cui  quicquam  in  filio  respicere  praeter  ipsum 
vacat.  Quid  igitur  te.  Marcia,  movet?  utrum  quod  jìlius 
tuus  decessit,  an  quod  non  diu  vixit?  Si  quod  decessit,  semper 
debuisti  dolere:  semper  enim  scisti  moriturum.  4  Cogita 
nullis  defunctum  malis  affici,  illa  quae  nobis  inferos  faciunt 
terribiles  fabulam  esse,  nullas  imminere  mortuis  tenebras, 
nec  carcerem,  nec  jlumina  igne  Jlagrantia,  nec  Oblivionem 
amnem,  nec  tribunalia  et  reos  et  in  illa  libertate  tam  laxa 
ullos  iterum  tyrannos:  luserunt  ista  poetae  et  vanis  nos 
agitavere  terroribus.  5  Alors  dolorum  omnium  exsolutio 
est  et  finis  ultra  quem  mala  nostra  non  exeunt;  quae  nos  in 


XIX.  I  videamus  Pincianus  videatis  A  apparet  F  appareat  A  afu- 
turosque vulg.  futurosque  A  cum  aspectu  Schultess  conspectus  A  2 
illud  F  illum  A  3  moriturum  dett.  mori  A  versantur  F  ver- 
satur  A 
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XIX.  I  Ma,  per  passare  alle  consolazioni,  prima  vediamo 
che  cosa  bisogna  curare,  poi,  in  che  modo.  Ciò  che  ci  fa  pian- 
gere è  la  mancanza  della  persona  che  si  è  amata.  Il  fatto  in  sé, 
evidentemente,  è  sopportabile:  infatti  noi  non  piangiamo  gli 
gli  assenti,  che  ci  saranno  lontani  tutta  la  vita,  sebbene,  con  la 
loro  vista,  ci  sia  stata  tolta  anche  ogni  possibilità  di  godere  di 
loro.  Dunque  è  il  pensiero  soggettivo  che  ci  tormenta,  ed 
ogni  disgrazia  vale  tanto  quanto  la  valutiamo.  Ma  il  rimedio 
dipende  da  noi:  immaginiamo  che  essi  siano  lontani  e  ingan- 
niamoci da  soli.  Siamo  noi  che  li  abbiamo  fatti  partire,  anzi, 
sono  andati  avanti  e  noi  li  raggiungeremo.  2  Ma  anche  que- 
sto ci  fa  piangere  :  «  Non  ci  sarà  più  nessuno  che  mi  difende, 
che  mi  protegge  dal  disprezzo.  »  Per  questo  userò  una  consola- 
zione poco  accettabile,  ma  vera:  nella  nostra  città  la  perdita 
dei  figli  procura  considerazione  più  che  toglierla,  e  la  solitu- 
dine, che  di  solito  rovinava  una  persona,  procura  alla  vec- 
chiaia tanto  credito,  che  alcuni  inventano  l'odio  dei  figli  e  li 
rinnegano  e  si  procurano  un  isolamento  artificiale.  3  So  già 
che  cosa  puoi  dirmi:  «  Non  è  il  danno  che  mi  fa  piangere  ». 
Certo,  non  merita  consolazione  chi  soffre  della  morte  di  un 
figlio  come  di  quella  di  uno  schiavo,  e  chi  vede  nel  figlio 
altra  cosa  che  il  figlio  stesso.  Che  cosa  dunque  ti  addolora. 
Marcia?  Il  fatto  che  tuo  figlio  è  morto  o  il  fatto  che  non  è 
vissuto  a  lungo?  Se  è  il  fatto  che  è  morto  :  allora  avresti  dovuto 
piangere  sempre,  perché  hai  sempre  saputo  che  doveva  mo- 
rire. 4  Pensa  che  il  morto  non  prova  alcun  male,  che  sono 
solo  leggende  quelle  che  ci  rendono  terribile  l'aldilà;  nes- 
suna tenebre  circonda  i  morti,  nessun  carcere,  nessun  fiume  di 
fuoco,  nessun  fiume  Lete,  e  non  ci  sono  tribunali,  e  accusati, 
e  tiranni  in  quella  libertà  cosi  completa:  sono  i  poeti  che  hanno 
inventato  tutto  questo  e  ci  hanno  spaventato  con  paure  senza 
senso.  5  La  morte  è  la  liberazione  da  tutti  i  dolori,  il  termine 
oltre  il  quale  i  nostri  mali  non  possono  andare  ;  essa  ci  riporta  alla 
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illam  tranquillitatem,  in  qua  antequam  nasceremur  iacui- 
mus,  reponit.  Si  mortuorum  aliquis  miseretur,  et  non  nato- 
rum  misereatur.  Alors  nec  bonum  nec  malum  est.  Id  enim 
potest  aut  bonum  aut  malum  esse,  quod  aliquid  est;  quod 
vero  ipsum  nihil  est  et  omnia  in  nihilum  redigit,  nulli  nos 
fortunae  tradii:  mala  enim  bonaque  circa  aliquam  versantur 
materiam.  Non  potest  id  fortuna  tenere,  quod  natura  dimisit, 
nec  potest  miser  esse  qui  nullus  est.  6  Excessit  filius  tuus 
terminos  intra  quos  servitus,  excepit  illum  magna  et  aeterna 
pax.  Non  paupertatis  metu,  non  divitiarum  cura,  non  libidinis 
per  voluptatem  animos  corrumpentis  stimulis  incessitur;  non 
invidia  felicitatis  alienae  tangitur,  non  suae  premitur;  ne 
conviciis  quidem  ullis  verecundae  aures  verbarantur.  Nulla 
publica  clades  prospicitur,  nulla  privata.  Non  sollicitus 
futuri  pendei  ex  eventu  semper  incertiora  spondente.  Tandem 
ibi  constitit,  unde  nihil  eum  pellat,  ubi  nihil  terreat. 

XX.  I  0  ignaros  malorum  suorum,  quibus  non  mors  ut 
optimum  inventum  naturae  laudatur  exspectaturque,  sive 
felicitatem  includit,  sive  calamitatem  repellit,  sive  satietatem 
ac  lassitudinem  senis  terminal,  sive  iuvenile  aevum,  dum 
meliora  sperantur,  in  flore  deducit,  sive  pueritiam  ante  du- 
riores  gradus  revocai,  omnibus  finis,  multis  remedium,  qui- 
busdam  votum,  de  nullis  melius  merita  quam  de  iis  ad 
quos  venit  antequam  invocaretur !  2  Haec  servitutem  invito 
domino  remittit;  haec  captivorum  catenas  levai;  haec  e 
carcere  educii  quos  exire  imperium  impotens  veiuerat;  haec 
exsulibus,  in  patriam  semper  animum  oculosque  tendentibus, 
osiendit  nihil  interesse  infra  quos  quis  iaceat;  haec,  ubi 


6  corrumpentis  F         car  ||  pentis  A^  {corr.  in  corrumpentis)         sollicitus  F 
solliciti  A         incertiora  spendenti   Waltz  in  certiora  dependenti  A. 
XX.     I  de  iis  F         de  his  A^.         2  patriam  F         patria  A         infra  quos 
Gertz  infra  quod  A. 
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tranquillità,  in  cui  eravamo  prima  di  nascere.  Se  si  ha  com- 
passione dei  morti,  si  deve  aver  conpassione  anche  di  chi  non 
è  nato.  La  morte  non  è  né  un  bene  né  un  male.  Infatti  può 
essere  bene  o  male  solo  ciò  che  è  qualcosa:  ma  ciò  che  non  è 
nulla  in  sé,  e  tutto  riduce  al  nulla,  non  può  procurarci  nessuna 
conseguenza:  i  mali  e  i  beni  operano  su  una  materia.  La  sorte 
non  può  dominare  su  ciò  che  sfugge  alla  natura,  e  non  può 
essere  infelice  chi  non  esiste.  6  Tuo  figlio  ha  oltrepassato  i  li- 
miti entro  cui  si  esercita  la  servitù,  una  pace  grande  e  eterna 
lo  ha  accolto.  Non  è  più  tormentato  dal  timore  della  povertà, 
dalla  preoccupazione  della  ricchezza,  dagli  stimoli  della  pas- 
sione che,  col  piacere,  rovina  l'animo;  non  è  più  tocco  dall'in- 
vidia per  la  fortuna  altrui,  né  soffocato  da  quella  per  la  pro- 
pria; le  sue  caste  orecchie  non  sono  più  colpite  da  insolenze. 
Non  vede  catastrofi  pubbliche  o  rovine  private.  Non  è  più 
preoccupato  del  futuro,  legato  a  un  risultato  che  promette 
cose  sempre  più  incerte.  Infine  è  in  una  posizione,  da  cui  nulla 
può  scacciarlo  e  dove  nulla  lo  può  spaventare. 


XX.  I  Come  sono  ignari  delle  loro  miserie  coloro,  che  non 
esaltano  la  morte  come  un  meraviglioso  ritrovato  della  natura 
e  non  l'aspettano  con  ansia,  sia  che  comporti  felicità,  sia  che 
elimini  la  sventura,  sia  che  faccia  da  termine  alla  sazietà  e 
alla  stanchezza  della  vecchiaia,  sia  che  tronchi  nel  fiore  la 
giovinezza,  quando  ancora  le  speranze  sono  vive,  sia  che  chiami 
a  sé  i  bambini,  prima  delle  prove  più  dure  !  Per  tutti  è  un  ter- 
mine, per  molti  un  rimedio,  per  alcuni  la  realizzazione  di  una 
speranza;  verso  nessuno  si  comporta  meglio  che  verso  quelli 
che  essa  sorprende  prima  d'essere  invocata.  2  La  morte 
scioglie  dalla  schiavitù  anche  contro  il  volere  del  padrone; 
essa  allenta  le  catene  dei  prigionieri,  fa  uscire  dal  carcere  chi 
ne  era  impedito  da  un  potere  tirannico;  essa  mostra  agli 
esuli,  sempre  rivolti  alla  patria  con  la  mente  e  gli  occhi,  che 
non  ha  importanza  la  terra  in  cui  si  riposa;  essa  uguaglia  ogni 
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res  communes  fortuna  male  divisit  et  aequo  iure  genitos 
alium  aia  donavit,  exaequat  omnia.  Haec  est  post  quam 
nihil  quisquam  alieno  fecit  arbitrio;  haec  est  in  qua  nemo 
humilitatem  suam  sensit;  haec  est  quae  nulli  non  patuit; 
haec  est,  Marcia,  quam  pater  tuus  concupiit.  Haec  est, 
inquam,  quae  efficit  ut  nasci  non  sit  supplicium,  quae  efficit 
ut  non  concidam  adversus  minas  casuum,  ut  servare  animum 
salvum  ac  potentem  sui  passim:  habeo  quod  appellem.  3 
Video  istic  cruces,  non  unius  quidem  generis,  sed  aliter 
ab  aliis  fabricatas:  capite  quidam  conversos  in  terram  su- 
spendere,  alii  per  obscena  stipitem  egerunt,  alii  brachia  pa- 
tibulo  explicuerunt;  video  jìdiculas,  video  verbera;  et  sin- 
gulis  articulis  singula  texuerunt  machinamenta.  Sed  video 
et  mortem.  Sunt  istic  hostes  cruenti,  cives  superbi;  sed  video 
istic  et  mortem.  Non  est  molestum  servire,  ubi,  si  domimi 
pertaesum  est,  licet  uno  gradu  ad  libertatem  transire.  Ca- 
ram  te,  vita,  beneficio  mortis  habeo! 
4  Cogita  quantum  boni  opportuna  mors  habeat,  quam  multis 
diutius  vixisse  nocuerit.  Si  Gnaeum  Pompeium,  decus  istud 
firmamentumque  imperii,  Neapoli  valetudo  abstulisset,  in- 
dubitatus  populi  romani  princeps  excesserat.  At  nunc  exigui 
temporis  adiectio  fastigio  illum  suo  depulit:  vidit  legiones 
in  conspectu  suo  caesas  et  ex  ilio  proelio  in  quo  prima  acies 
senatus  fuit,  quae  infelices  reliquiae  sunt,  ipsum  impera- 
torem  superfuisse;  vidit  aegyptium  carnificem  et  sacrosan- 
ctum  victoribus  corpus  satelliti  praestitit,  etiam  si  incolumis 
fuisset  paenitentiam  salutis  acturus:  quid  enim  erat  turpius 
quam  Pompeium  vivere  beneficio  regis?  5  M.  Cicero, 
si  ilio  tempore  quo  Catilinae  sicas  devitavit,  quibus  pariter 


3  istic  F         isti  A  et  singulis  Waltz  et  membris  singulis  A         texuerunt 
Waltz  docuerunt  A         sed  Muretus  et  A         dominii  Gronovius  dominum  A 

4  Satelliti  vulg.  satietati  A. 
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cosa,  mentre  la  fortuna  distribuisce  male  i  beni  comuni  e  as- 
soggetta gli  uni  agli  altri  uomini  nati  con  gli  stessi  diritti.  Dopo 
la  morte  nessuno  è  soggetto  all'arbitrio  altrui;  nella  morte 
nessuno  si  accorge  di  essere  inferiore;  essa  è  sempre  pronta  per 
tutti;  questa  morte,  Marcia,  tuo  padre  l'ha  desiderata  con  tutte 
le  sue  forze.  È  la  morte,  aggiungo,  che  fa  si  che  nascere  non  sia 
un  supplizio,  che  non  ci  si  abbatta  di  fronte  alle  minacce  delle 
avversità,  che  si  possa  conservare  un  animo  indipendente  e 
padrone  di  se  stesso:  sappiamo  chi  chiamare.  3  Io  vedo  qui 
delle  croci,  non  di  un  solo  tipo,  ma  fatte  da  uno  in  un  modo 
da  un  altro  in  un  altro:  alcuni  appendono  le  loro  vittime  per 
la  testa,  volta  a  terra,  altri  le  impalano,  altri  le  inchiodano  a 
braccia  distese;  vedo  cavalietti  e  fruste;  macchine  di  tortura 
specifiche  sono  state  costruite  per  ogni  tipo  di  membra.  Ma 
vedo  anche  la  morte.  Ci  sono  i  nemici  coperti  di  sangue  e  i 
cittadini  violenti  ;  ma  vedo  qui  ugualmente  la  morte.  Non  è  do- 
loroso esser  schiavi,  quando  si  può,  se  si  è  stanchi  del  giogo, 
fare  un  passo  ed  essere  liberi.  Io  ti  ho  cara,  o  vita,  proprio 
grazie  alla  morte. 

4  Pensa  ai  vantaggi  di  una  morte  opportuna,  e  allo  svantag- 
gio, per  molti,  di  esser  vissuti  troppo  a  lungo.  Se  Gn.  Pompeo, 
onore  e  sostegno  dell'impero,  fosse  morto  di  malattia  a  Napoli, 
se  ne  sarebbe  andato  mentre  era,  senza  dubbio,  il  primo  cit- 
tadino dello  stato  romano.  Invece  l'aggiunta  di  un  breve  pe- 
riodo di  tempo  è  bastata  per  farlo  precipitare  dall'alto  della 
sua  grandezza:  vide  le  legioni  massacrate  sotto  i  suoi  occhi  e 
in  quella  battaglia, ^^  in  cui  la  prima  linea  era  costituita  dal 
senato,  vide  il  generale  stesso  (misero  privilegio)  sopravvivere 
al  suo  esercito;  vide  il  carnefice  d'Egitto  e  offerse  a  un  satellite 
la  sua  testa  rimasta  sacra  per  i  vincitori,  destinato  però  a 
scontare  la  sua  salvezza,  anche  se  fosse  rimasto  vivo:  che  co- 
sa sarebbe  stato  più  turpe  infatti,  per  Pompeo,  che  vivere 
per  la  grazia  di  un  re?  5  M.  Cicerone,  se  al  tempo  in  cui 
evitò  i  pugnali   di   Catilina,   da  cui  fu   assalito  insieme    alla 


19)  È  la  battaglia  di  Parsalo  del  42  a.C.  Fuggito  in  Egitto,  Pompeo  fu  uc- 
ciso a  tradimento  da  un  sicario  di  Tolomeo. 
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cum  patria  petitus  est,  concidisset,  si,  liberata  re  puhlica, 
servator  eius,  si  denique  filiae  suae  funus  secutus  esset, 
etiamtunc  felix  mori  potuit:  non  vidisset  strictos  in  civilia 
capita  mucrones  nec  divisa  percussoribus  occisorum  bona, 
ut  etiam  de  suo  perirent,  non  kastam  consularia  spolia  ven- 
dentem,  nec  caedes,  nec  locata  publice  latrocinia,  bella,  ra- 
pinas,  tantum  Catilinarum.  6  M.  Catonem  si  a  Cypro 
et  hereditatis  regiae  dispensatione  redeuntem  mare  devorasset, 
vel  cum  illa  ipsa  pecunia  quam  ajferebat  civili  bello  sti- 
pendium,  nonne  UH  bene  actum  foret?  Hoc  certe  secum 
tulisset,  neminem  ausurum  coram  Catone  peccare.  Nunc 
annorum  adiectio  paucissimorum  virum  libertati  non  suae 
tantum,  sed  publicae  natum  coegit  Caesarem  fugere,  Pom- 
peium  sequi. 

JVihil  ergo  UH  mali  immatura  mors  attulit:  omnium  etiam 
malorum  remisit  patientiam. 

XXL  I  —  Nimis  tamen  cito  periit  et  immaturus.  — 
Primum  puta  UH  superfuisse...  comprehende  quantum  plu- 
rimum  procedere  homini  licet:  quantum  est?  Ad  brevissimum 
tempus  editi,  cito  cessuri  loco  venienti  impacato,  hoc  pro- 
spicimus  hospitium.  De  nostris  aetatibus  loquor,  quas 
incredibili  celeritate  convolvi  constat.  Computa  urbium  sae- 
cula:  videbis  quam  non  diu  steterint  etiam  quae  vetustate 
gloriantur.  Omnia  humana  brevia  et  caduca  sunt  et  in- 
finiti temporis  nullam  partem  occupantia.  2.  Terram  hanc 
cum  urbibus  populisque  etfiuminibus  et  ambitu  maris  puncti 
loco  ponimus,  ad  universa  referentes:  minorem  portionem  aetas 
nostra  quam  puncti  habet  si  omni  tempori  comparetur,  cuius 
maior  est  mensura  quam  mundi,  utpote  cum  ille  se  intra 


XXI.     I  impacato  Waltz  in  pactum  A         quas  F         quasi  A         convolv 
constat  F         convolui  A         a  tempori  Fickert  tempore  A. 
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patria,  fosse  morto,  salvatore  della  patria,  dopo  averla  li- 
berata, se  anche  avesse  seguito  il  funerale  della  figlia,  avrebbe 
ancora  potuto  morire  felice:  non  avrebbe  visto  le  spade  sguai- 
nate contro  i  cittadini,  né_,  divisi  fra  gli  uccisori,  i  beni  degli 
uccisi  tanto  che  questi  morissero  a  proprie  spese,  non  avrebbe 
visto  vendere  all'asta  le  spoglie  dei  consoli  né  i  massacri,  le 
rapine  sovvenzionate  dallo  stato,  le  guerre,  i  furti  e,  infine, 
tanti  Catilina.  6  Quanto  a  M.  Catone,  se  fosse  stato  inghiot- 
tito dal  mare,  mentre  tornava  da  Gipro^*'  ove  aveva  sistemato 
l'eredità  regia,  anche  insieme  a  quello  stesso  denaro,  che  egli 
portava  come  sovvenzione  per  la  guerra  civile,  non  sarebbe 
stato  un  bene  per  lui?  Almeno  avrebbe  portato  questo  con  sé: 
la  prova  che  nessuno  avrebbe  osato  commettere  un  delitto 
davanti  a  Catone.  Ora  invece  l'aggiunta  di  pochissimi  anni 
costrinse  quest'uomo,  nato  non  solo  per  la  sua  libertà,  ma  per 
quella  dello  Stato  a  fuggire  Cesare  e  a  seguire  Pompeo. 
La  morte  prematura  non  ha  dunque  portato  alcun  male  a 
tuo  figlio:  anzi  lo  ha  liberato  dalla  sopportazione  di  tutti  i 
mali. 


XXI.  I  —  Però  è  morto  troppo  presto  e  prematuramente.  — 
Innanzi  tutto  fa  conto  che  gli  siano  rimasti...  calcola  quanto 
più  a  lungo  è  lecito  a  un  uomo  vivere:  quanto  è?  Nati  per  un 
tempo  brevissimo,  destinati  a  cedere  a  chi  sopraggiunge  un 
posto  non  certo  tranquillo,  noi  abitiamo  qui  come  in  un  al- 
bergo. Parlo  della  nostra  vita,  che,  tutti  lo  sanno,  passa  con 
velocità  incredibile.  Calcola  la  vita  delle  città:  vedrai  che  non 
sono  durate  a  lungo  nemmeno  quelle  che  si  vantano  della 
loro  antichità.  Tutte  le  cose  umane  sono  brevi  e  caduche  e 
abbracciano  una  parte  insignificante  dell'eternità.  2  Que- 
sta nostra  terra  con  le  sue  città,  i  suoi  popoli,  i  fiumi  e  il  cer- 
chio dell'oceano,  occupa  solo  un  punto,  se  la  paragoniamo  al- 
l'universo: la  nostra  vita  occupa  ancor  meno  di  un  punto,  se 
si  mette  a  confronto  con  l'eternità,  la  cui  vastità  è  superioi'e  a 
quella  del  mondo,  in  quanto  questo  ruota  tante  volte  entro  lo 


20)  Nel  58  a.C.  a  Catone  fu  dato  l'incarico  di  andare  a  ritirare  a  nome  del 
popolo  romano  l'eredità  che  Tolomeo,  re  di  Cipro,  aveva  lasciato. 
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huius  spatium  totiens  remetiatur.  Quid  ergo  interest  id 
extendere,  cuius  quantumque  fuerit  incrementum,  non  multum 
aberit  a  nihilo?  Uno  modo  multum  est  quod  vivimus:  si  satis 
est.  3  Licet  mihi  vivaces  et  in  memoriam  traditae  senectutis 
viros  nomines,  centenos  denosque  percenseas  annos:  cum  ad 
omne  tempus  dimiseris  animum,  nulla  erit  illa  brevissimi 
longissimique  aevi  differentia,  si,  inspecto  quanto  quis  vixerit 
spatio,  comparaveris  quanto  non  vixerit.  4  Deinde  sibi 
maturus  decessit:  vixit  enim  quantum  debuit  vivere;  nihil 
UH  iam  ultra  supererai.  Non  una  hominibus  senectus  est, 
ut  ne  animalibus  quidem:  intra  quattuordecim  quaedam 
annos  defatigavit,  et  haec  illis  longissima  aetas  est,  quae 
homini  prima.  Dispar  cuique  vivendi  facultas  data  est.  5 
Memo  nimis  cito  moritur,  quia  victurus  diutius  quam  vixit 
non  fuit.  Fixus  est  cuique  terminus;  manebit  semper  ubi 
positus  est,  nec  illum  ulterius  diligentia  aut  grafia  promove- 
bit.  Sic  habe,  te  illum  aeterno  divinae  mentis  ex  Consilio 
perdidisse:  tulit  suum 

metasque  dati  pervenit  ad  aevi. 

6  JVon  est  itaque  quod  sic  te  oneres:  «  Potuit  diutius 
vivere.  »  Non  est  interrupta  eius  vita,  nec  umquam  se  annis 
casus  intericit.  Solvitur  quod  cuique  promissum  est;  eunt 
via  sua  fata,  nec  adiciunt  quicquam  nec  ex  promisso  semel 
demunt.  Frustra  vota  ac  studia  sunt:  habebit  quisque  quan- 
tum UH  dies  primus  ascripsit.  Ex  ilio  quo  primum  lucem 
vidit,  iter  mortis  ingressus  est  accessitque  fato  propior,  et 
UH  ipsi  qui  adiciebantur  adulescentiae  anni  vitae  detrahe- 


3  vivaces   Ruhkopf  vaces    A  4  sibi    maturus    Atadvig   si    immaturus   A 

iam  F  tam  A  5  habe,  te  Madvig  habent  A  aeterno  divinae  men- 
tis Waltz  ulterius  diligentiam  AF  6  casus  F  casibus  A  via  Haase 
ut  A. 
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spazio  di  quella.  Che  importa  dunque  prolungare  una  cosa 
che,  per  quanto  accresciuta,  sarà  sempre  molto  vicina  al  nulla? 
C'è  un  solo  modo  per  render  lunga  la  nostra  vita  :  considerarla 
sufficiente.  3  Elencami  pure  uomini  dalla  lunga  vita,  celebri 
per  la  loro  longevità,  conta  pure  i  loro  iio  anni:  se  volgerai 
il  pensiero  all'eternità,  vedrai  che  non  c'è  differenza  fra  la 
vita  più  breve  e  quella  più  lunga:  basta  mettere  a  confronto 
il  tempo  che  uno  ha  vissuto  con  quello  che  non  ha  vissuto. 
4  E  poi  tuo  figlio  è  morto  al  momento  giusto  :  ha  vissuto  quanto 
doveva  vivere;  non  gli  restava  nulla  di  più.  La  vecchiaia  non 
è  uniforme  per  gli  uomini,  come,  del  resto,  neppure  per  gli 
animali  :  alcuni  sono  già  sfiniti  a  quattordici  anni  ed  è  per  loro 
lunghissima  un'età  che  per  un  uomo  costituisce  solo  l'infanzia. 
La  possibilità  di  vita  è  diversa  per  ciascuno.  5  Nessuno  muore 
troppo  presto,  perché  non  era  destinato  a  vivere  più  a  lungo 
di  quanto  ha  vissuto.  Ciascuno  ha  il  suo  limite  fisso;  che  resterà 
sempre  dove  è  stato  posto  e  non  potrà  esser  portato  oltre  né 
dalla  diligenza  né  dal  favore.  Convinciti  che  tu  hai  perduto 
tuo  figlio  per  l'eterno  disegno  della  volontà  divina:  ha  avuto 
la  sua  parte 

è  giunto  al  termine  del  tempo  a  lui  destinato.-^ 

6  Non  c'è  ragione  dunque  che  tu  ti  angosci  pensando  :  «  Avreb- 
be potuto  vivere  di  più  ».  La  sua  vita  non  è  stata  interrotta^  né 
mai  un  incidente  si  abbatte  sugli  anni.  Si  compie  ciò  che  a  cia- 
scuno è  stato  assegnato;  il  destino  procede  per  la  sua  strada  e 
non  aggiunge  né  toglie  nulla  a  ciò  che  fin  da  principio  è  stato 
assegnato.  Le  preghiere  e  le  angoscie  sono  inutili  :  ciascuno  avrà 
quanto  il  giorno  della  nascita  gli  ha  assegnato.  Da  quando  per  la 
prima  volta  ha  visto  la  luce,  l'uomo  inizia  il  cammino  della 
morte  e  si  fa  sempre  più  vicino  al  termine  fatale,  e  anche  gli 
anni  che  si  aggiungono  alla  giovinezza  sono  sottratti  alla  vita. 


21)  Virgilio,  Aen.  X.  472. 
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bantur.  7  In  hoc  omnes  errore  versamur,  ut  non  putemus 
ad  mortem  nisi  senes  inclinatosque  iam  vergere,  cum  ilio 
infantia  statim  et  inventa  et  omnis  aetas  ferat.  Agunt  opus 
suum  fata:  nobis  sensum  nostrae  necis  auferunt,  quoque  fa- 
cilius  obrepat,  mors  sub  ipso  vitae  nomine  latet:  infantiam  in 
se  pueritia  convertit,  pueritiam  pubertas,  iuvenem  senex 
abstulit.  Incrementa  ipsa,  si  bene  computes,  damna  sunt. 

XXII.  I  Quereris,  Marcia,  non  tam  diu  jìlium  tuum 
vixisse  quam  potuisset.  linde  enim  scis  an  diutius  UH  ex- 
pedierit  vivere,  an  UH  hac  morte  consultum  sit?  Quem- 
quam  invenire  hodie  potes,  cuius  res  tam  bene  positae  fun- 
dataeque  sint,  ut  nihil  UH  procedente  tempore  timendum 
sit?  Labant  humana  ac  jìuunt,  ncque  ulla  pars  vitae 
nostrae  tam  obnoxia  aut  tenera  est  quam  quae  maxime 
placet;  ideoque  felicissimis  optanda  mors  est,  quia  in  tanta 
inconstantia  turbaque  rerum  nihil  nisi  quod  praeteriit  certum 
est.  2  Quis  tibi  recipit  illud  filii  tui  pulcherrimum  cor- 
pus et  summa  pudoris  custodia  inter  luxuriosae  urbis  oculos 
conservatum  potuisse  tot  morbos  ita  evadere,  ut  ad  senectu- 
tem  illaesum  perferret  formae  decus?  Cogita  animi  mille 
labes;  ncque  enim  recta  ingenia  qualem  in  adulescentia 
spem  sui  fecerant  usque  in  senectutem  pertulerunt,  sed  in- 
terversa  plerumque  sunt:  aut  sera  coque  foedior  luxuria 
invasit  coepitque  dehonestare  speciosa  principia,  aut  in  po- 
pinam  ventremque  procubuerunt  loti  summaque  illis  curarum 
fuit  quid  essent,  quid  biberent.  3  Adice  incendia,  ruinas, 
naufragia,  lacerationesque  medicorum  ossa  vivis  legentium 


7  et  omnis  Waltz  omnis  A  agunt  Muretus  agurii  A  latet  F  late  A. 
XXn.  I  potuisset  Muretus  potuisse  A  quemquam  Gertz  quemquem  A 
ncque  ulla  F  nequitis  A  2  coepitque  Schulless  coegitque  F  pro- 
cubuerunt toti  Aiadvig  prò  toti  A. 
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7  È  errore  generale  quello  di  pensare  che  alla  morte  si  avvicinino 
solo  i  vecchi  decrepiti^  mentre  già  l'infanzia  e  la  giovinezza 
e  ogni  età  porta  ad  essa.  Il  destino  compie  la  sua  opera:  solo, 
ci  toglie  la  sensazione  della  morte  e^  per  insinuarsi  più  fa- 
cilmente^ la  morte  si  nasconde  sotto  l'apparenza  stessa  di  vita  : 
l'infanzia  si  trasforma  in  età  puerile,  e  questa  in  adolescenza; 
la  vecchiaia  assorbe  la  maturità.  Anche  la  crescita,  se  calcoli  be- 
ne, è  una  perdita. 

XXII.  I  E  tu  ti  lamenti,  Marcia,  che  tuo  figlio  non  abbia 
vissuto  tanto  quanto  avrebbe  potuto.  Come  puoi  sapere  se 
gli  sarebbe  stato  utile  vivere  di  più  o  se  questa  morte  è  stata 
per  lui  un  guadagno?  Puoi  forse  trovare  oggi  qvialcuno,  la  cui 
situazione  sia  tanto  solida  e  sicura,  da  non  aver  da  temere 
nulla  col  passare  del  tempo?  Le  cose  umane  sono  incerte  e 
fuggevoli  e  nessuna  parte  della  nostra  vita  è  tanto  fragile  e 
precaria  quanto  quella  che  più  ci  è  gradita;  perciò  i  più  felici 
devono  desiderare  la  morte,  perché  in  tanta  instabilità  e  con- 
fusione, solo  il  passato  è  sicuro.  2  Chi  ti  può  garantire  che  il 
corpo  bellissimo  di  tuo  figlio,  rimasto  puro  per  il  sommo  ri- 
spetto di  sé  pur  sotto  gli  occhi  di  una  città  dissoluta  avrebbe  po- 
tuto evitare  tutte  le  malattie,  tanto  da  conservare  fino  alla 
vecchiaia  inalterata  la  sua  bellezza?  Pensa  alle  infinite  macchie 
dell'anima;  infatti  anche  le  nature  migliori  non  mantengono 
fino  alla  vecchiaia  le  speranze  di  sé  che  avevano  fatto  nascere 
in  giovinezza,  ma  in  genere  vengono  corrotte  col  passare  del 
tempo:  talvolta  li  invade  una  libidine  tarda  e  perciò  più  ver- 
gognosa, e  comincia  a  macchiare  i  principi  più  puri,  talvolta 
si  abbandonano  completamente  ai  piaceri  della  tavola  e  del 
vino  e  per  loro  diventa  un'ansia  il  pensare  a  quello  che  po- 
tranno mangiare  o  bere.  3  Aggiungi  gli  incendi,  i  crolli,-^  i 
naufragi,  le  operazioni  dei  medici  che  vi  cercano,  da  vivi,  le 


22)  Assai  frequenti  erano  nel  tempo  antico  i  crolli  di  caseggiati,  e  costitui- 
vano un  pericolo  e  una  calamità  pari  a  quella  degli  incendi. 
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et  totas  in  viscera  manus  demittentium  et  non  per  simplicem 
dolorem  pudenda  curantium.  Post  haec  exsilium:  non  fuit 
innocentior  Jìlius  tuus  quam  Rutilius;  career em:  non  fuit 
sapientior  quam  Socrates;  voluntario  vulnere  transfixum 
pectus:  non  fuit  sanctior  quam  Cato.  Cum  ista  perspexeris, 
scies  optime  cum  iis  agi,  quos  natura,  quia  illos  hoc  manebat 
vitae  stipendium,  cito  in  tutum  recepit.  Mihil  est  tamfallax 
quam  vita  humana,  nihil  tam  insidiosum;  non  mehercules 
quisquam  illam  accepisset,  nisi  daretur  inscientibus .  Ita- 
que,  si  felicissimum  est  non  nasci,  proximum  est,  puto, 
brevi  aetate  defunctos  cito  in  integrum  restitui.  4  Pro- 
pone illud  acerbissimum  tibi  tempus,  quo  Seianus  patrem 
tuum  clienti  suo  Satrio  Secundo  congiarium  dedit.  Irasce- 
batur  UH  ob  unum  aut  alterum  liberius  dictum,  quod  tacitus 
ferre  non  potuerat  Seianum  in  cervices  nostras  ne  imponi 
quidem,  sed  ascendere.  Decernebatur  illi  statua  in  Pompei 
theatro  ponenda,  quod  exustum  Caesar  rejìciebat:  excla- 
mavit  Cordus  tunc  vere  theatrum  perire.  5  Quid  ergo? 
non  rumperetur  supra  cineres  Cn.  Pompei  constitui  Seianum 
et  in  monumentis  maximi  imperatoris  consecrari  perjìdum 
mintemi  Consignatur  subscriptio,  et  acerrimi  canes,  quos 
ille,  ut  sibi  uni  mansuetos,  omnibus  feros  haberet,  sanguine 
humano  pascebat,  circumlatrare  hominem  etiamtum  im- 
perturbatum  incipiunt.  6  Qiiid  faceret?  Si  vivere  vellet, 
Seianus  rogandus  erat,  si  mori,  Jìlia,  uterque  inexorabilis . 
Constituit  filiam  fallere.  Usus  itaque  balineo,  quo  plus 
virium  poneret,  in  cubiculum  se  quasi  gustaturus  contulit 
et,  dimissis  pueris,  quaedam  per  fenestram,  ut  videretur 
edisse,  proiecit;  a  cena  deinde,  quasi  iam  satis  in  cubiculo 


4  Seianus  unus  dell.  Seianum  A  liberius  F  libertus  A  5  consi- 
gnatur Waltz  consecratur  A  etiamtum  imperturbatum  Waltz  etiam 
illum  impertatum  A  6  mori  dett.  morte  A  dimissis  F  dimisit  A 
proiecit   F         proiecta  A. 
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ossa  e  mettono  le  mani  nelle  vostre  carni  e  curano  le  vostre 
parti  intime  con  sofferenze  gravissime.  Poi  c'è  l'esilio:  tuo  figlio 
non  era  certo  più  retto  di  Rutilio;-^  c'è  il  carcere:  e  tuo  figlio 
non  era  più  saggio  di  Socrate;  c'è  il  suicidio:  e  tuo  figlio  non 
era  più  virtuoso  di  Catone.  Se  considererai  tutto  questo,  ca- 
pirai che  sono  privilegiati  quelli  che  la  natura  ha  messo  al 
sicuro,  per  quanto  ancora  essi  dovevano  alla  vita.  Non  c'è 
cosa  più  fallace  della  vita  umana,  non  c'è  cosa  più  insidiosa; 
nessuno  la  accetterebbe,  se  non  ci  fosse  data  a  nostra  insaputa. 
Per  questo,  se  la  cosa  più  bella  sarebbe  non  nascere,  quella 
che  vien  subito  dopo,  a  mio  parere,  è  ritornare  presto  nel  nulla 
dopo  aver  goduto  di  una  vita  breve.  4  Pensa  all'epoca  tri- 
stissima, in  cui  Sciano  offri  tuo  padre  in  pasto  al  suo  cliente 
Satrio  Secondo.^*  Era  adirato  con  lui  per  una  o  due  frasi  pro- 
nunciate con  troppa  audacia,  perché  non  aveva  potuto  sop- 
portare in  silenzio  che  Sciano  fosse  posto,  o  meglio  montasse 
di  prepotenza  sulle  nostre  teste.  Si  stava  decidendo  di  dedi- 
cargli una  statua  nel  teatro  di  Pompeo,  che  Cesare  voleva 
ricostruire  dopo  l'incendio:  Cordo  esclamò  che  allora,  si, 
sarebbe  stata  la  fine  del  teatro.  5  E  che?  poteva  forse  soppor- 
tare senza  sdegno  che  Sciano  si  ponesse  sopra  le  ceneri  di  Gn. 
Pompeo"^  e  che  quel  soldato  vile  fosse  deificato  tra  i  monu- 
menti dei  più  grandi  generali?  Viene  subito  firmato  l'atto 
d'accusa  e  la  muta  furiosa,  che  Sciano,  per  rendere  feroce 
contro  tutti,  e  averla  mansueta  solo  verso  di  lui,  nutriva  di 
sangue  umano,  cominciò  a  latrare  attorno  a  quest'uomo,  che 
restava  imperturbato.  6  Che  cosa  poteva  fare?  Se  voleva 
vivere  doveva  supplicare  Sciano,  se  voleva  morire  doveva  sup- 
plicare la  figlia:  e  entrambi  erano  inesorabili.  Decise  di  in- 
gannare la  figlia.  Perciò  prese  un  bagno,  per  cominciare  a 
perdere  forza,  poi  si  chiuse  in  stanza  dicendo  che  andava  a 
fare  colazione  e,  congedati  i  servi,  gettò  dalla  finestra  parte  del 
cibo,  per  far  credere  di  aver  mangiato;  poi  non  fece  la  cena 
dicendo  che  aveva  mangiato  a  sufficienza  nella  sua  stanza. 


23)  Si  tratta  di  P.  Rutilio  Rufo  che  aveva  denunciato  le  esose  esazioni  dei 
pubblicani  in  Asia.  Questi  allora  intrigarono  finché  non  lo  fecero  condannare 
all'esilio.  24)  Cfr.  Introduzione.  25)  In  realtà  le  ceneri  di  Pompeo, 
morto  tragicamente  in  Egitto  come  tutti  sanno,  non  furono  mai  trasportate 
a  Roma. 
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edisset,  abstinuit.  Altero  quoque  die  et  tertio  idem  fecit. 
Quartus  ipsa  injirmitate  corporis  faciebat  indicium.  Com- 
plexus  itaque  te:  «  Carissima,  inquit,  filia  et  hoc  unum  tota 
celata  vita,  iter  mortis  ingressus  sum  et  iam  medium  fere 
teneo;  revocare  me  nec  debes  nec  potes.  »  Atque  ita  iussit 
lumen  omne  praecludi  et  se  in  tenebras  condidit.  7  Co- 
gnito Consilio  eius,  publica  voluptas  erat,  quod  e  faucibus 
avidissimorum  luporum  educeretur  praeda.  Accusatores,  auc- 
tore  Sciano,  adeunt  consulum  tribunalia;  queruntur  mori 
Cordum  ut  interpellaret  quod  coeperant:  adeo  illis  Cordus 
videbatur  effugere.  Magna  res  erat  in  quaestione,  an  mor- 
tem  rei  perderent.  Dum  deliberatur,  dum  accusatores  iterum 
adeunt,  ille  se  absolverat.  8  Videsne,  Marcia,  quantae 
iniquorum  temporum  vices  ex  inopinato  ingruant?  Fles, 
quod  alicui  tuorum  mori  necessefuit:  alicui  paene  non  licuit. 

XXIII,  I  Praeter  hoc,  quod  omne  futurum  incertum 
est  et  ad  deteriora  certius,  facillimum  ad  superos  iter  est 
animis  cito  ab  humana  conversatione  dimissis:  minimum 
enim  faecis  pondus  traxerunt.  Antequam  obdurescerent  et 
altius  terrena  conciperent  liberati,  leviores  ad  originem 
suam  revolant  etfacilius  quicquid  est  illud  obsoleti  illitique 
eluunt.  2  Mec  umquam  magnis  ingeniis  cara  in  corpore 
mora  est:  exire  atque  erumpere  gestiunt,  aegre  has  angustias 
ferunt,  vagari  per  omne  sublim.es  et  ex  alto  assueti  humana 
despicere.  Inde  est  quod  Platon  clamat:  sapientis  animum 
totum  in  mortem  prominere,  hoc  velie,  hoc  meditari,  hac 
semper  cupidine  ferri,  in  exteriora  tendentem. 


7  cognito   vulg.    cogito   A         adeunt    F         adeum   A  ut    interpellaret 

quod  coeperant    Waltz  ut  interpella  quod  coeperant  A         mortem   Waltz 
mortis  A. 

XXUI.     I  pondus  Gertz  ponderis  A         eluunt  Gronovius  fìuunt  A         2  va- 
gari Waltz  vagi  A. 
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E  continuò  cosi  il  secondo  e  il  terzo  giorno.  Il  quarto  giorno, 
la  sua  visibile  debolezza  cominciò  a  far  nascere  dei  sospetti. 
Allora  egli  ti  abbracciò  e  disse  :  «  Figlia  diletta,  solo  questo  io 
ti  ho  tenuto  nascosto  in  tutta  la  mia  vita:  ho  intrapreso  la 
via  della  morte  e  sono  già  a  metà  strada;  non  devi  e  non  puoi 
trattenermi.  »  E  ordinò  di  non  lasciar  passare  neanche  un  filo 
di  luce  e  si  chiuse  nelle  tenebre.  7  Quando  la  sua  determina- 
zione fu  conosciuta,  ci  fu  una  gran  gioia  di  tutti,  perché  la 
preda  veniva  sottratta  alle  fauci  dei  lupi  famelici.  Per  istiga- 
zione di  Sciano  gli  accusatori  si  presentano  al  tribunale  dei 
consoli;  e  si  lamentano  che  Cordo  muoia  per  interrompere 
l'opera  che  avevano  iniziato:  a  tal  punto  capivano  che  Cordo 
sfuggiva  loro.  La  questione  era  grave:  si  domandavano  se  lasciar 
perdere  la  morte  dell'accusato.  Ma  mentre  si  decideva,  men- 
tre gli  accusatori  per  la  seconda  volta  si  presentavano  in  tri- 
bunale, Cordo  si  era  già  sottratto.  8  Vedi  dunque,  Marcia, 
quante  sventure  incombono  inaspettatamente  nei  tempi  dif- 
fìcili. Tu  piangi,  perché  uno  dei  tuoi  ha  dovuto  morire:  a  un 
altro,  quasi,  non  è  stato  possibile. 


XXIII.  I  Oltre  al  fatto  che  tutto  il  futuro  è  incerto  e  sempre 
incline  al  peggio,  la  via  del  cielo  è  facilissima  per  le  anime  che 
più  presto  si  sono  allontanate  dai  rapporti  con  l'umanità: 
infatti  sono  meno  gravate  dal  peso  del  fango.  Liberate  prima  di 
indurirsi  e  di  contaminarsi  a  fondo  con  gli  elementi  terreni, 
volano  più  leggeri  verso  il  loro  luogo  d'origine  e  più  facilmente 
si  spogliano  di  ciò  che  le  sporca  e  le  altera.  2  Mai,  del  resto, 
le  anime  superiori  si  compiacciono  di  restar  chiuse  nel  corpo: 
aspirano  sempre  a  uscire,  a  evadere,  sopportano  con  fatica  il 
carcere,  abituate  a  librarsi  alte  nello  spazio  e  a  guardare  dal- 
l'alto le  cose  terrene.  È  per  questo  che  Platone  dice  che  l'ani- 
ma del  saggio  è  tutta  tesa  verso  la  morte,  che  questo  desidera, 
a  questo  pensa,  e  da  questa  brama  è  sempre  trascinata,  mentre 
vive  quasi  fuori  dal  mondo. 
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3  Quid?  tu,  Marcia,  cum  videres  senilem  in  iuvene  pruden- 
tiam,  victorem  omnium  voluptatum  animum,  emendatum, 
carentem  vitio,  divitias  sine  avaritia,  ìionores  sine  ambitione, 
voluptates  sine  luxuria  appetentem,  diu  tibi  putabas  illum 
sospitem  posse  contingere?  Quicquid  ad  summum  pervenit 
ab  exitu  prope  est.  Eripit  se  aufertque  ex  oculis  perfecta 
virtus,  nec  ultimum  tempus  exspectant  quae  in  primo  matu- 
ruerunt.  4  Ignis,  quo  clarior  fulsit,  citius  exstinguitur; 
vivacior  est  qui  cum  lenta  ac  difficili  materia  commissus 
fumoque  demersus  ex  sordido  lucet:  eadem  enim  detinet 
causa,  quae  maligne  alit.  Sic  ingenia,  quo  illustriora, 
breviora  sunt;  nam  ubi  incremento  locus  non  est,  vicinus 
occasus  est.  5  Fabianus  ait,  id  quod  nostri  quoque  parentes 
videre,  puerum  Romae  fuisse  staturae  ingentis,  vi  nitentem; 
sed  hic  cito  decessit,  et  moriturum  brevi  nemo  non  prudens 
dixit:  non  poterai  enim  ad  illam  aetatem  pervenire,  quam 
praeceperat.  Ita  est:  indicium  imminentis  exitii  nimia  ma- 
turitas  est;  appetii  finis,  ubi  incrementa  consumpta  sunt. 

XXIV.  I  Incipe  virtutibus  illum,  non  annis  aestimare: 
satis  diu  vixit.  Pupillus  relictus,  sub  tutorum  cura  usque 
ad  quartum  decimum  annumfuit,  sub  matris  tutela  semper. 
Cum  haberet  suos  penates,  relinquere  tuos  noluit  et  in  ma- 
terno contubernio,  cum  vix  paternum  liberi  ferunt,  perseve- 
ravit  adulescens.  Statura,  pulchritudine ,  latere  castris  natus, 
militiam  recusavit,  ne  a  te  discederet.  2  Computa,  Marcia, 
quam  raro  liberos  videant  quae  in  diversis  domibus  habitant; 
cogita  tot  illos  perire  annos  matribus  et  per  sollicitudinem 


3  sospitem  F         hospitem  A         ab  exitu  Lìpsius  ad  exitum  A         5  ut  ni- 
tentem Waltz  ubri  ante  A         nemo  non   prudens  vulg.   nemo  prudens  A 
indicium  vulg.  indictum  A         est;  appetit  Haase  et  appetit  A. 
XXrV.  I  ferunt  Muller  ferant  A         perseveravi!  adulescens.  Statura  Waltz 
perseveravit.  Adulescens  statura  antea  interpungebant. 
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3  E  allora?  Tu,  Marcia,  quando  vedevi  in  questo  giovane  una 
saggezza  da  vecchio,  un'anima  superiore  a  tutti  i  piaceri,  pura, 
priva  di  vizi,  che  cercava  le  ricchezze  senza  avidità,  le  cariche 
senza  ambizione  e  i  piaceri  senza  libidine,  pensavi  forse  che 
avrebbe  potuto  conservarsi  a  lungo  cosi  puro?  Tutto  ciò  che  è 
giunto  alla  perfezione  è  vicino  alla  fine.  La  virtù,  giunta  alla 
perfezione,  scompare  e  si  sottrae  alla  vista,  e  non  aspettano  la 
stagione  avanzata  i  frutti  che  sono  maturati  presto.  4  II 
fuoco,  quanto  più  brilla,  tanto  più  si  spegne  in  fretta;  dura  di 
più  quando  si  appicca  a  un  materiale  lento  e  resistente  e,  som- 
merso dal  fumo,  brilla  a  fatica  :  la  ragione  che  lo  fa  durare  è  la 
stessa  che  lo  ha  fatto  attaccare  faticosamente.  Lo  stesso  succede 
per  l'ingegno  dell'uomo:  quanto  più  brilla,  tanto  meno  dura; 
perché  quando  non  c'è  posto  per  una  crescita,  è  vicina  la  fine. 
5  Racconta  Fabiano  (e  i  nostri  genitori  l'hanno  visto)  che 
c'era  a  Roma  un  bambino  di  statura  gigantesca,  pieno  di  forza; 
ma  mori  assai  presto,  e  tutte  le  persone  accorte  avevano  pre- 
visto che  sarebbe  morto  presto:  non  poteva  infatti  arrivare  a 
un'età,  che  egli  aveva  già  precocemente  raggiunto.  E  cosi: 
l'eccessiva  maturità  è  segno  di  una  scomparsa  vicina;  la  fine 
s'appressa  quando  la  crescita  è  ormai  compiuta. 


XXIV.  I  Pensa  dunque  a  valutare  tuo  figlio  per  le  virtù, 
non  in  base  agli  anni:  e  vedrai  che  ha  vissuto  abbastanza. 
Rimasto  orfano  di  padre  rimase  fino  a  quattordici  anni  sotto 
la  sorveglianza  dei  tutori  e  sempre  sotto  la  tutela  della  madre. 
Pur  avendo  una  casa  sua  non  volle  lasciare  la  tua  e  continuò 
a  vivere  con  la  madre  a  un'età  in  cui  i  figli  a  stento  sopportano 
la  convivenza  col  padre.  Fatto  per  la  vita  militare  a  causa  della 
statura,  della  bellezza,  della  forza,  non  ne  volle  sapere,  per 
non  allontanarsi  da  te.  2  Calcola,  Marcia,  quanto  rara- 
mente vedono  i  propri  figli,  quelle  madri  che  vivono  in  case 
separate  da  loro;  calcola  che,  per  una  madre,  sono  perduti  e 
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exigi,  quibus  filios  in  exercitu  habent:  scies  multum  pa- 
tuisse  hoc  tempus,  ex  quo  nihil  perdidisti.  Numquam  e 
conspectu  tuo  recessit:  sub  oculis  tuis  studia  formavit  excel- 
lentis  ingenii  et  aequaturi  avum,  nisi  obstitisset  verecundia, 
quae  multorum  profedus  silentio  pressit.  3  Adulescens  ra- 
rissimae  formae,  in  tam  magna  feminarum  turba  viros  cor- 
rumpentium  nullius  se  spei  praebuit,  et,  cum  quarundam 
usque  ad  tentandum  pervenisset  improbitas,  erubuit,  quasi 
peccasset,  quod  placuerat.  Hac  sanctitate  morum  ejfecit  ut, 
puer  admodum,  dignus  sacerdotio  videretur,  materna  sine 
dubio  sujfragatione ,  sed  ne  mater  quidem  nisi  prò  bono  can- 
didato valuisset.  4  Harum  contemplatione  virtutum  Jìlium 
gere  quasi  sinuf  JVunc  ille  tibi  magis  vacai,  nunc  nihil 
habet  quo  avocetur;  numquam  tibi  sollicitudini,  numquam 
maerori  erit.  Quod  unum  ex  tam  bono  filio  poteras  dolere, 
doluisti;  cetera,  exempta  casibus,  piena  voluptatis  sunt,  si 
modo  uti  filio  scis,  si  modo  quid  in  ilio  pretiosissimum 
fuerit  intellegis.  5  Imago  dumtaxat  filii  tui  periit  et  ejfigies 
non  simillima;  ipse  quidem  aeternus  meliorisque  nunc  sta- 
tus est,  despoliatus  oneribus  alienis  et  sibi  relictus.  Haec  quae 
vides  circumdata  nobis,  ossa,  nervos  et  obductam  cutem 
vultumque  et  ministras  manus  et  cetera  quibus  involuti  sumus, 
vincula  animorum  tenebraeque  sunt.  Obruitur  his,  offocatur, 
inficitur,  arcetur  a  veris  et  suis,  in  falsa  coniectus.  Omne 
UH  cum  hac  gravi  carne  certamen  est,  ne  abstrahatur  et 
sidat;  nititur  ilio  unde  demissus  est:  ibi  illum  aeterna  re- 
quies  manet,  ex  confusis  crassisque  pura  et  liquida  visentem. 


2  e  conspectu  F         conspectu  A         4  gere  quasi  sinu  Hermes  geri  quam  si 
nunc  A         sa  veris  Pincianns  aversis  A. 
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vengon  passati  nell'ansia  tutti  quegli  anni  in  cui  i  figli  fanno 
il  servizio  militare:  e  allora  capirai  che  è  stato  lungo  questo 
tempo,  di  cui  nulla  hai  perduto.  Tuo  figlio  non  si  è  mai  allon- 
tanato da  te;  sotto  i  tuoi  occhi  ha  plasmato  con  gli  studi  il  suo 
ingegno  superiore,  che  avrebbe  uguagliato  quello  dell'avo^  se 
la  modestia,  che  soffoca  nel  silenzio  i  progressi  di  molti,  non 
si  fosse  opposta.  3  Giovane  di  particolare  bellezza,  pur  tra 
tante  donne  volte  solo  a  corrompere  gli  uomini,  non  diede 
esca  alla  speranza  di  nessuna  e  quando  la  sfacciataggine  di 
alcune  giungeva  fino  a  provocarlo,  arrossiva,  come  se  avesse 
peccato,  per  il  solo  fatto  di  essere  piaciuto.  Con  questa  sua  di- 
rittura morale  ottenne  di  apparir  degno  della  carica  sacerdo- 
tale, quando  ancora  era  giovanissimo:  senza  dubbio  la  ma- 
dre diede  il  suo  appoggio,  ma  neppure  una  madre  l'avrebbe 
ottenuto,  se  il  candidato  non  fosse  stato  buono,  4  Tieni  stret- 
to, per  cosi  dire,  tra  le  braccia  tuo  figlio  con  la  contemplazione 
di  queste  virtù!  Ora  è  tutto  per  te,  ora  non  ha  nulla  che  lo 
distragga;  non  ti  darà  mai  preoccupazioni,  mai  dolori.  L'uni- 
co dolore  che  ti  poteva  venire  da  un  figlio  tanto  virtuoso,  lo 
hai  già  provato;  tutto  il  resto,  sottratto  ormai  ai  pericoli,  è 
colmo  di  piacere,  purché  tu  sappia  godere  di  tuo  figlio,  e  tu 
capisca  quello  che  di  veramente  prezioso  c'era  in  lui.  5 
Solo  l'immagine  di  tuo  figlio  è  scomparsa,  solo  il  suo  ritratto, 
non  perfettamente  somigliante;  lui  è  eterno  ormai  ed  in  una 
condizione  migliore,  libero  dai  legami  esterni,  tutto  per  sé. 
La  materia  di  cui  ci  vedi  rivestiti,  le  ossa,  i  nervi,  la  pelle,  il 
volto,  le  mani  attive,  e  tutto  l'involucro  in  cui  siamo  rinchiusi, 
non  sono  che  legami  e  tenebre  per  l'anima.  Ne  è  sopraffatta, 
soffocata,  corrotta,  distratta  dalla  sua  verità,  trascinata  al 
falso.  Ha  sempre  da  lottare  con  questa  carne  greve,  per  non 
esser  distratta  e  oppressa;  mentre  cerca  di  risalire  li,  donde  è 
precipitata:  dove  l'attende  la  pace  eterna  e  la  visione  della 
luce  limpida,  fuori  dalla  confusione  e  dal  buio. 
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XXV.  I  Proinde  non  est  quod  ad  sepulcrum  Jìlii  tui 
curras:  pessima  eius  et  ipsi  molestissima  istic  iacent,  ossa 
cineresque,  non  magis  illius  partes  quam  vestes  aliaque 
tegimenta  corporum.  Integer  ille  nihilque  in  terris  relin- 
quens  sui  fugit  et  totus  excessit;  paulumque  supra  nos  com- 
moratus,  dum  expurgatur  et  inhaerentia  vitia  situmque 
omnem  mortalis  aevi  excutit,  deinde  ad  excelsa  sublatus, 
inter  felices  currit  animas.  2  Excepit  illum  coetus  sacer, 
Scipiones  Catonesque,  interque  contemptores  vitae  et  bene- 
ficio suo  liberos  parens  tuus,  Marcia.  Ille  nepotem  suum 
(quamquam  illic  omnibus  omne  cognatum  est)  applicat  sibi 
nova  luce  gaudentem  et  vicinorum  siderum  meatus  docet, 
nec  ex  coniectura,  sed  omnium  ex  vero  peritus,  in  arcana 
naturae  libens  ducit,  utque  ignotarum  urbium  monstrator 
hospiti  gratus  est,  ita  sciscitanti  caelestium  causas  dome- 
sticus  interpres.  Et  in  profunda  terrarum  permittere  aciem 
iubet:  iuvat  enim  ex  alto  relieta  respicere.  3  Sic  itaque 
te,  Marcia,  gere,  tamquam  sub  oculis  patris  filiique  posita, 
non  illorum  quos  noveras,  sed  tanto  excelsiorum  et  in  sum- 
mo  locatorum:  erubesce  quicquam  humile  aut  vulgare  agere 
et  mutatos  in  melius  tuos  fiere.  Aeternarum  rerum  per  libera 
et  vasta  spatia  dimissos,  non  illos  interfusa  maria  discludunt 
nec  altitudo  montium  aut  inviae  valles  aut  incertarum  vada 
Syrtium;  omnia  in  plano  habent,  et  ex  facili  mobiles  et 
expediti  et  in  vicem  pervii  sunt  intermixtique  sideribus. 


XXV.  I  sui  Haase  vis  A  commoratus  F  commoratur  A  ex- 
purgatur F  expugnatur  A  2  post  beneficio  add.  Gertz  suo  mon- 
strator unus  dett.  monstratus  A  iubet  addidit  Hermes  3  agere  post  vul- 
gare add.  Waltz  cogitare  add.  Hermes. 
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XXV.  I  Non  c'è  ragione  dunque  che  tu  corra  sulla  tomba 
di  tuo  figlio:  è  la  parte  peggiore  di  lui,  quella  a  lui  stesso  più 
molesta,  che  giace  lì  :  le  ossa  e  le  ceneri  ;  non  possiamo  neanche 
chiamare  questo  parte  di  lui,  ma  piuttosto  involucro,  vestito. 
Egli  è  fuggito  intero,  senza  lasciare  in  terra  nulla  di  sé  e  se  ne 
è  andato  completamente;  e  dopo  esser  rimasto  per  poco  sopra 
di  noi,  solo  il  tempo  di  purificarsi  e  di  scuotere  da  sé  le  macchie 
e  le  tare  della  vita  mortale,  ora  sollevato  in  alto,  si  libra  tra  le 
anime  beate.  2  È  stato  accolto  nel  gruppo  beato,  di  cui  fanno 
parte  gli  Scipioni,  i  Catoni;  e,  tra  coloro  che  sprezzarono  la 
vita  e  sono  ora  liberi  di  propria  volontà,  anche  tuo  padre. 
Marcia.  Questi  (anche  se  là  tutti  formano  una  sola  famiglia) 
tiene  presso  di  sé  suo  nipote  che  gode  della  luce  nuova  e  gli 
spiega  i  moti  degli  astri  vicini,  e  non  secondo  congetture,  ma 
per  diretta  esperienza  della  verità,  l'inizia  con  gioia  ai  misteri 
della  natura;  e  come  il  cicerone  di  città  sconosciute  è  gradito 
all'ospite,  cosi  questo  parente,  che  fa  da  guida,  è  gradito  a  tuo 
figlio  che  lo  interroga  sulle  cause  dei  fenomeni  celesti.  Certo 
egli  gli  fa  volgere  lo  sguardo  giù  nel  profondo,  fino  alla  terra: 
è  bello  guardare  dall'alto  ciò  che  si  è  lasciato.  3  E  tu,  Marcia, 
vivi,  pensando  che  sei  sempre  sotto  gli  occhi  di  tuo  padre  e  di 
tuo  figlio,  e  non  come  tu  li  hai  conosciuti,  ma  molto  più  grandi 
e  eccelsi:  arrossisci  di  qualsiasi  azione  bassa  o  volgare,  e  ver- 
gognati di  piangere  i  tuoi,  trasformati  in  meglio.  Entrati  nei 
liberi  e  vasti  spazi  delle  cose  eterne,  non  sono  più  separati 
dai  mari  che  si  frappongono,  né  da  alti  monti  o  da  valli  im- 
pervie o  dal  fondo  insidioso  delle  Sirti;  hanno  strade  tutte 
piane  e  spostandosi  con  facilità  e  velocità,  si  penetrano  recipro- 
camente e  si  mescolano  alle  stelle. 
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XXVI.  I  Puta  itaque  ex  illa  arce  cadesti  patrem  tuum, 
Marcia,  cui  tantum  apud  te  auctoritatis  erat  quantum  tibi 
apudfilium  tuum,  non  ilio  ingenio  quo  civilia  bella  dejìevit, 
quo  proscribentes  in  aeternum  ipse  proscripsit,  sed  tanto 
elatiore  quanto  est  ipse  sublimior,  dicere  \  2  «  Cur  te,filia, 
tam  longa  tenet  aegritudo?  Cur  in  tanta  veri  ignoratione 
versaris,  ut  inique  actum  cumjìlio  tuo  iudices,  quod  integro 
domus  statu,  integer  ipse  ad  maiores  se  recepit  suos?  JVescis 
quantis  fortuna  procellis  disturbet  omnia?  quam  nullis  be- 
nignam  facilemque  se  praestiterit,  nisi  qui  minimum  cum 
illa  contraxerant?  Regesne  tibi  nominem  felicissimos  futuros , 
si  maturius  illos  mors  instantibus  subtraxisset  malis?  an 
romanos  duces,  quorum  nihil  magnitudini  deerit  si  aliquid 
aetati  detraxeris?  an  nobilissimos  viros  clarissimosque,  ad 
ictum  militaris  gladii  composita  cervice  servatos?  3  Re- 
spice  patrem  atque  avum  tuum:  ille  in  alieni  percussoris  venit 
arbitrium;  ego  nihil  in  me  cuiquam  permisi  et,  cibo  pro- 
hibitus,  ostendi  tam  magno  me  quam  vivebam  animo  scrip- 
sisse.  Cur  in  domo  nostra  diutissime  lugetur  qui  felicissime 
moritur?  4  Coimus  omnes  in  unum  videmusque,  non  alta 
nocte  circumdati,  nihil  apud  vos,  ut  putatis,  optabile,  nihil 
excelsum,  nihil  splendidum,  sed  humilia  cuncta  et  gravia 
et  anxia  et  quotam  partem  luminis  nostri  cernentia!  Quid 
dicam  nulla  hic  arma  mutuis  furere  concursibus,  nec  classes 
classibus  frangi,  nec  parricidia  aut  fingi  aut  cogitari,  nec 
fora  litibus  strepere  dies  perpetuos,  nihil  in  obscuro,  detectas 
mentes  et  aperta  praecordia  et  in  publico  medioque  vitam,  et 
omnis  aevi  prospectum  notitiamque?     5  luvabat  unius  me 


XXVI.     I    elatiore   dett.   elatiorem  A  3   tam   magno  me  quam  vive- 

bam scripsisse  Waltz  quam  magno  me  quam  vibar  scripsisse  A  (verbis  ma- 
gno me  quam  in  margine  adscriptis)  4  notitiamque  Waltz  venientium- 
que  A. 
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XXVI.  I  Pensa  dunque,  Marcia,  che  da  quella  i^occa  celeste 
tuo  padre,  che  aveva  su  di  te  tanta  autorità  quanta  ne  avevi  tu 
su  tuo  figlio,  non  con  lo  spirito  con  cui  pianse  le  guerre  civili, 
e  con  cui  proscrisse  in  eterno  chi  voleva  proscrivere  lui,  ma  con 
spirito  tanto  più  elevato  quanto  più  lui  stesso  è  sublime,  ti  dica: 
2  «  Perché,  figlia,  ti  lasci  dominare  da  un  dolore  senza  fine? 
Perché  non  cerchi  di  conoscere  la  verità,  e  non  smetti  di  pen- 
sare che  tuo  figlio  abbia  subito  un'ingiustizia,  per  il  fatto  che, 
restando  la  sua  casa  intatta,  egli,  pure  intatto,  si  è  ritirato  presso, 
i  suoi  antenati?  Non  sai  che  la  sorte  sconvolge  tutto  con  grandi 
tempeste?  Che  a  nessuno  si  presenta  benevola  e  buona,  se  non 
a  chi  non  la  provoca?  Devo  indicarti  re  che  sarebbero  stati 
felicissimi,  se  la  morte  li  avesse  sottratti  prima  ai  mali  incom- 
benti? o  generali  romani  alla  cui  grandezza  non  mancherebbe 
nulla,  se  si  togliesse  un  po'  di  vita?  o  uomini  nobili  e  famosi 
salvati  solo  per  ricevere  la  ferita  mortale  da  una  spada?  3 
Pensa  a  tuo  padre  e  a  tuo  nonno  r^^  quello  cadde  sotto  un  colpo 
straniero;  io  mi  sottrassi  a  questo  colpo,  e,  morendo  di  fame, 
mostrai  che  avevo  nella  vita  lo  stesso  coraggio  di  quando  scri- 
vevo. Perché  nella  nostra  casa  si  piange  più  a  lungo  chi  muore 
più  felicemente?  4  Ormai  siamo  tutti  insieme  e  vediamo,  or- 
mai in  piena  luce,  che  da  voi  non  c'è  nulla  di  desiderabile, 
nulla  di  alto  e  di  splendido,  ma  tutto  è  meschino,  pesante,  an- 
goscioso e  incapace  di  vedere  la  nostra  luce.  Qjui  non  ci  sono 
armi  impugnate  reciprocamente,  né  flotte  in  lotta  con  altre 
flotte,  non  si  compiono  o  pensano  delitti,  il  foro  non  risuona 
eternamente  di  liti,  nulla  è  segreto,  ma  tutto  è  aperto  e  sincero 
e  abbiamo  la  visione  e  la  conoscenza  dell'eternità     5  Mi  pia- 


26)  Il  nonno  di  Marcia  fu  certo  vittima  delle  proscrizioni.  Ma  le  circostanze 
precise  della  sua  morte  ci  sono  sconosciute. 


85 


CONS.  AD  MARC.  XXVI,  5  -  7 

saeculi  facta  componere,  in  parte  ultima  mundi  et  inter 
paucissimos  gesta:  tot  saecula,  tot  aetatum  contextam  se- 
riem,  quicquid  annorum  est,  licet  visere;  licet  surrectura, 
licet  ruitura  regna  prospicere,  et  magnarum  urbium  lapsus, 
et  maris  novos  cursus.  6  Mam,  si  tibi  potest  solacio  esse 
desidera  tui  commune  fatum,  nihil  quo  stat  loco  stabit, 
omnia  sternet  abducetque  secum  vetustas.  Nec  hominibus 
solum  (quota  enim  ista  fortuitae  potentiae  portio  est?) ,  sed 
locis,  sed  regionibus,  sed  mundi  partibus  ludet.  Totos 
supprimet  montes  et  alibi  rupes  in  altum  novas  exprimet; 
maria  sorbebit,Jlumina  avertet  et,  commercio  gentium  rupto, 
societatem  generis  humani  coetumque  dissolvet;  alibi  hiatibus 
vastis  subducet  urbes,  tremoribus  quatiet,  et  ex  infimo  pestilen- 
tiae  halitus  mittet,  et  inundationibus  quicquid  habitatur 
obducet  necabitque  omne  animai  orbe  submerso,  et  ignibus 
vastis  torrebit  incendetque  mortalia.  Et,  cum  tempus  adve- 
nerit  quo  se  mundus  renovaturus  exstinguat,  viribus  ista 
se  suis  caedent,  et  sidera  sideribus  incurrent,  te,  omni 
flagrante  materia,  uno  igne  quicquid  nunc  ex  disposilo  lucei 
ardebit.  7  Nos  quoque ,  felices  animae  et  aeterna  sortitae, 
cum  deo  visum  erit  iterum  ista  moliri,  labentibus  cunctis, 
et  ipsae  parva  ruinae  ingentis  accessio,  in  antiqua  dementa 
vertemur.  » 

Felicem  filium  tuum,  Marcia,  qui  ista  iam  no  viti 


totos  Gertz  tot  A         caedent  vulg.  cedent  A  7  ista  F         istam  A. 
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ceva  esporre  la  storia  di  una  generazione,  vissuta  in  un  an- 
golo di  terra,  tra  pochi  individui:  ora  posso  vedere  tutte  le  ge- 
nerazioni, le  pene  di  tutte  le  età,  la  successione  di  tutti  gli  anni; 
osservare  i  regni  che  risorgono  e  crollano,  la  distruzione  di 
grandi  città;  i  nuovi  bracci  di  mare.  6  Infatti,  se  può  esserti 
di  conforto  il  comune  fato  del  tuo  dolore,  nulla  resterà  al  posto 
in  cui  si  trova,  tutto  abbatterà  il  tempo  e  trascinerà  con  sé.  E 
non  solo  con  gli  uomini  gioca  (che  costituiscono  una  parte  ben 
piccola  del  dominio  del  caso),  ma  coi  luoghi,  le  terre,  le  parti 
del  mondo.  Distrugge  intere  montagne,  fa  sorgere  nuove  rupi; 
prosciugherà  mari,  farà  deviare  fiumi  e,  rotta  la  società  umana, 
la  distruggerà;  altrove  ingoierà  città  in  profonde  voragini,  pro- 
vocherà terremoti,  susciterà  pestilenze,  distruggerà  gli  abitati 
con  inondazioni,  e  annullerà  gli  esseri  sommergendoli,  e  li  bru- 
cerà con  incendi  devastatori.  E  quando  giungerà  il  momento 
in  cui  il  mondo  perirà  per  risorgere, ^^  le  cose  si  distruggeranno 
fra  loro,  e  le  stelle  andranno  incontro  alle  stelle,  anche  tu  bru- 
cerai in  questo  incendio.  7  Anche  noi,  anime  beate  che  ab- 
biamo ormai  raggiunto  l'eterno,  quando  a  dio  piacerà  macchi- 
nar tutto  questo,  nel  crollo  generale,  ben  poca  cosa  in  questa 
enorme  rovina,  torneremo  agli  elementi  originari  ». 

Felice  tuo  figlio.  Marcia,  che  già  sa  tutto  questo. 


27)  Secondo   la   concezione   stoica   l'universo    si    rinnova   periodicamente 

(èxTrupcoCTiq). 
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AD  GALLIONEM 

DE  VITA  BEATA 


NOTA  INTRODUTTIVA 


Seneca  dedica  questo  dialogo  al  fratello  Movalo,  che  però  è  chiamato 
Gallione,  perché  già  era  stato  adottato  dal  retore  Gallione  e  ne  aveva 
assunto  il  nome  {cfr.  quanto  detto  nella  nota  introduttiva  al  De  ira). 
E  trattato  il  problema  della  felicità,  o  meglio  della  serenità,  che  può 
essere  raggiunta  solo  col  culto  della  virtù  e  V abbandono  dei  piaceri.  Solo, 
Seneca  afferma  che  la  pratica  completa  della  virtù  non  è  facile,  e  non  ci 
si  può  arrivare  da  un  momento  aW altro:  è  già  molto  avviarsi  sulla  via 
della  virtù  e  conquistare  ogni  giorno  qualcosa,  ottenendo  vittoria  sui  pro- 
pri vizi  e  sulle  proprie  debolezze.  Partendo  da  questa  considerazione, 
Seneca  fa  una  lunga  disquisizione  sulla  ricchezza,  per  affermare  che  il 
filosofo  non  deve  rifiutare  i  beni  materiali  e  può  ben  godere  della  ric- 
chezza, a  patto  che  questa  sia  stata  ottenuta  onestamente  e  onestamente 
venga  impiegata.  Da  generico,  poi,  il  ragionamento  si  fa  personale  e 
Seneca  difende  con  troppa  passione  il  diritto  del  saggio  alla  ricchezza, 
perchè  non  si  legga  tra  le  righe  un  riferimento  personale. 
E  proprio  questo  riferimento  personale  che  ci  permette  di  datare  il  De 
vita  beata  circa  nel  j8.  Perché  nel  j8  ci  fu  un  attacco  diretto  a  Seneca 
da  parte  di  un  certo  Suillio,  delatore  deW epoca  di  Claudio  [cfr.  Tacito, 
Ann.  XIII,  42).  Probabilmente  altri  rimproveri  vaghi  si  erano  levati 
contro  Seneca,  già  in  precedenza,  tacciandolo  di  incoerenza  tra  predica- 
zione e  vita,  ma  V attacco  preciso  di  Suillio  fu  quello  che  indusse  il  filo- 
sofo a  fare  una  pubblica  difesa  del  suo  atteggiamento. 
Cosi,  il  dialogo,  piuttosto  originale  nella  trattazione  del  problema  della 
felicità  rispetto  a  quelli  che  lo  avevano  preceduto,  si  fa,  nella  seconda 
parte,  interessante  atiche  dal  punto  di  vista  storico. 
L'opuscolo  è  mutilo;  ma  la  perdita  della  parte  finale  non  ci  impedisce 
di  vederne  lo  sviluppo,  che  risulta  già  completo:  quel  che  manca  non 
doveva  certo  aggiungere  niente  di  essenziale. 

A  titolo  di  curiosità,  ricordiamo  che  di  questo  dialogo  De  vita  beata 
si  è  occupato  ampiamente  il  filosofo  francese  Descartes  in  tre  sue  lettere 
alla  principessa  Elisabetta  del  Palatinato,  nel  164^. 
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I.  I  Vivere,  Gallio  frater,  omnes  beate  volunt,  sed  ad 
pervidendum  quid  sit  quod  beatam  vitam  ejiciat  caligant; 
adeoque  non  est  facile  conseqid  beatam  vitam,  ut  eo  quisque 
ab  ea  longius  recedat  quo  ad  Ulani  concitatius  Jertur ,  si  via 
lapsus  est;  quae  ubi  in  contrarium  ducit,  ipsa  velocitas 
maioris  intervalli  causa  fit.  Proponendum  est  itaque  pri- 
mum  quid  sit  quod  appetamus;  tunc  circumspiciendum  qua 
contendere  ilio  celerrime  possimus,  intellecturi  in  ipso  itinere, 
si  modo  rectum  erit,  quantum  cotidie  profligetur  quantoque 
propius  ab  eo  simus  ad  quod  nos  cupiditas  naturalis  impellit. 
2  Quamdiu  quidem  passim  vagamur  non  ducem  secuti  sed 
fremitum  et  clamorem  dissonum  in  diversa  vocantium,  con- 
teretur  vita  inter  errores  brevis,  etiam  si  dies  noctesque 
bonae  menti  laboremus.  Decernatur  itaque  et  quo  tendamus 
et  qua,  non  sine  perito  aliquo  cui  explorata  sint  ea  in  quae 
procedimus,  quoniam  quidem  non  eadem  hic  quae  in  ceteris 
peregrinationibus  condicio  est:  in  illis  comprensus  aliquis 
limes  et  interrogati  incolae  non  patiuntur  errare,  at  hic  tri- 
tissima quaeque  via  et  celeberrima  maxime  decipit.  3  Nihil 
ergo  magis  praestandum  est  quam  ne  pecorum  ritu  sequamur 
antecedentium  gregem,  pergentes  non  quo  eundum  est  sed 
quo  itur.  Atqui  nulla  res  nos  maioribus  malis  implicai 
quam  quod  ad  rumorem  componimur,  optima  rati  ea  quae 
magno  assensu  recepta  sunt,  quodque  exempla  nobis  multa 
sunt  nec  ad  rationem  sed  ad  similitudinem  vivimus.  Inde 
ista  tanta  coacervatio  aliorum  super  alias  ruentium.  4  Quod 
in  strage  hominum  magna  evenit  cum  ipse  se  populus  premit 
(nemo  ita  cadit  ut  non  et  alium  in  se  attrahat,  primique 


I.  X  Incipit  Ad  Gallionem  De  vita  beata,  minio  scriptum  A  efficia 
{erasis  nt)  A  2  conprensus  A^;  conpressus  A*;  comprehensus  P  3 
quodque  A;  queque  P  nobis  Lipsius;  bonis  A  coacervatio  corr.  ex 
concertatio  A^. 
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I.  I  Di  vivere  serenamente,  o  fratello  Gallione/  tutti  hanno 
desiderio,  ma  sono  poi  incerti  nel  vedeie  che  cosa  sia  che  rende 
felice  la  vita;  ed  è  cosi  poco  facile  raggiungere  una  vita  serena 
che  anzi,  quanto  più  affannosamente  la  si  cerca,  tanto  più 
ci  se  ne  allontana,  se  solo  si  devia  dalla  strada  giusta;  se  in- 
fatti prendiamo  la  strada  che  va  in  senso  contrario,  più  ci 
affrettiamo  e  più  cresce  la  distanza  dalla  nostra  meta.  Dunque 
prima  di  tutto  dobbiamo  ben  chiarire  quale  sia  l'oggetto 
della  nostra  aspirazione;  poi  vedere  quale  sia  la  strada  per 
raggiugerlo  al  più  presto,  pronti  a  renderci  conto  durante  il 
cammino  stesso,  anche  se  è  quello  giusto,  delle  vittorie  che 
giornalmente  si  ottengono  e  di  quanto  sempre  più  ci  avvici- 
niamo a  ciò  cui  naturalmente  siamo  portati.  2  Perché  fin- 
ché noi  vaghiamo  a  caso,  seguendo  non  una  guida,  ma  il  cla- 
more e  le  voci  discordi  che  ci  chiamano  da  tutte  le  parti, 
la  nostra  vita,  breve,  si  consumerà  in  questo  errare  sensa  meta, 
anche  se  ci  sforzeremo  giorno  e  notte  di  seguire  una  giusta  in- 
tenzione. Fissiamo  dunque  la  meta  e  la  via  per  arrivarci, 
facendoci  aiutare  da  una  persona  esperta,  che  conosca  già 
il  cammino  che  intraprendiamo,  perché  in  questo  la  situazione 
non  è  la  stessa  che  negli  altri  viaggi  :  negli  altri  il  tracciato  che 
seguiamo  e  gli  abitanti  che  via  via  interroghiamo  ci  impedi- 
scono di  sbagliare,  mentre  qui  sono  proprio  le  strade  più  bat- 
tute e  frequentate  quelle  che  ci  ingannano  maggiormente. 
3  QjLiello  dunque  da  cui  più  dobbiamo  guardarci  è  di  non  se- 
guire, alla  maniera  delle  pecore,  il  gregge  di  quelli  che  ci  pre- 
cedono, dirigendoci  non  dove  si  deve  andare,  ma  dove  tutti 
vanno.  Perché  non  c'è  cosa  che  ci  coinvolga  in  errori  più  gravi, 
del  regolarci  secondo  quel  che  dice  la  gente,  considerando 
ottimo  quello  che  è  approvato  dai  più,  e  del  tener  presente 
l'esempio  della  massa,  vivendo  non  secondo  la  ragione,  ma 
per  semplice  imitazione.  È  da  questo  che  deriva  il  frequente 
ammassarsi  degli  uomini  che  cadono  gli  uni  sugli  altri.  4 
Quello  che  succede  quando  la  folla  si  accalca  e  provoca  delle 
cadute  (nessuno  cade  senza  trascinare  con  sé  qualche  altro  e  i 


i)   Si  tratta  di  Nevato,  fratello  maggiore  di  Seneca,  che  venne  poi  adottato 
e  assunse  il  nome  di  Gallione. 
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exitio  sequentibus  sunt) ,  hoc  in  omni  vita  uccidere  videas 
licet:  nemo  siti  tantummodo  errai,  sed  alieni  erroris  et 
causa  et  auctor  est;  nocet  enim  applicari  antecedentibus  et, 
dum  unusquisque  mavult  credere  quam  indicare,  numquam 
de  vita  iudicatur,  semper  creditur,  versatque  nos  et  praeci- 
pitat  traditus  per  manus  error.  Alienis  perimus  exemplis; 
sanabimur,  [si^  separemur  modo  a  coetu.  5  JVunc  vero 
stat  contra  rationem  defensor  mali  sui  populus.  Itaque  id 
evenit  quod  in  comitiis,  in  quibus  eos  factos  esse  praetores 
idem  qui  f ecere  mirantur  cum  se  mobilis  favor  circumegit: 
eadem  probamus,  eadem  reprehendimus  ;  hic  exitus  est  omnis 
iudicii,  in  quo  secundum  plures  datur. 

IL  I  Cum  de  beata  vita  agetur,  non  est  quod  mihi  illud 
discessionum  more  respondeas:  «  Haec  pars  maior  esse 
videtur  »  ;  ideo  enim  peior  est.  Non  tam  bene  cum  rebus 
humanis  agitur  ut  meliora  pluribus  placeant:  argumentum 
pessimi  turba  est.  2  Quaeramus  ergo  quid  optimum  factu 
sit  non  quid  usitatissimum,  et  quid  nos  in  possessione  feli- 
citatis  aeternae  constituat  non  quid  vulgo  veritatis  pessimo 
interpreti  probatum  sit.  Vulgum  autem  tam  chlamydatos 
quam  coronatos  voco;  non  enim  colorem  vestium  quibus 
praetexta  sunt  corpora  aspicio;  oculis  de  homine  non  credo, 
habeo  melius  et  certius  lumen  quo  a  falsis  vera  diiudicem; 
animi  bonum  animus  inveniat.  Hic,  si  umquam  respirare 
UH  et  recedere  in  se  vacaverit,  0  quam  sibi  ipse  veruni  tortus 
a  se  fatebitur  ac  dicet:  3  «  Quic quid  feci  adhuc  infectum 
esse  mallem,  quicquid  dixi  cum  recogito,  mutis  invideo, 
quicquid  optavi   inimicorum  exsecrationem  puto,   quicquid 


4  alienis  A^         alienisque  A         5  comitiis  A^         comitis  A^. 

n.     I  agetur  AP         agitur  pauci  dett.         2  coronatos  /orlasse  verbum  cor- 

ruptum  est         3  mutis  invideo  Gruter;  in  multis  video  AP. 
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primi  sono  di  rovina  per  quelli  che  seguono),  la  stessa  cosa  si 
vede  accadere  in  tutta  la  vita:  nessuno  sbaglia  solo  per  se  stesso, 
ma  è  anche  causa  e  cagione  dell'errore  degli  altri;  perciò  è 
dannoso  appoggiarsi  a  quelli  che  sono  davanti;  e  mentre 
ognuno  preferisce  credere  al  giudizio  altrui  piuttosto  che  giu- 
dicare personalmente,  non  si  giudica  mai  quello  che  riguarda 
la  vita  e  solo  si  crede:  e  cosi  questo  errore  passato  dagli  uni 
agli  altri  ci  fa  cadere,  anzi  precipitare.  La  nostra  rovina  sono 
gli  esempi  altrui;  guariremo,  se  ci  allontaneremo  dalla  massa. 
5  Ora,  contro  la  ragione,  il  popolo  si  erge  a  difesa  del  proprio 
male.  E  succede  quello  che  è  tanto  frequente  nei  comizi,  in 
cui,  si  meravigliano  dell'elezione  dei  pretori  quelli  stessi  che 
li  hanno  eletti,  una  volta  che  il  favore,  volubile,  ha  cambiato 
direzione:  approviamo  e  biasimiamo  contemporaneamente  le 
stesse  cose;  questo  è  il  risultato  di  qualsiasi  giudizio,  che  viene 
dato  seguendo  il  parere  generale. 


II.  I  Quando  invece  si  tratterà  della  serenità  della  vita,  non 
mi  si  può  rispondere  come  nelle  votazioni  :  «  La  maggioranza 
è  questa  »;  perché,  proprio  per  questo,  si  tratterà  del  parere 
peggiore.  Le  cose  umane  infatti  non  vanno  tanto  bene,  che 
il  meglio  sia  ciò  che  piace  ai  più:  la  massa  è  la  testimonianza 
del  peggio.  2  Cerchiamo  dunque  ciò  che  è  meglio  a  farsi, 
non  ciò  che  è  più  comune,  e  ciò  che  ci  può  portare  al  possesso 
dall'eterna  felicità,  non  ciò  che  è  approvato  dal  volgo,  che  è  il 
peggior  interprete  della  verità.  E  per  volgo  intendo  sia  le  per- 
sone che  portano  la  clamide,  sia  quelle  col  capo  incoronato^; 
non  guardo  il  colore  delle  vesti  di  cui  le  persone  si  ricoprono; 
non  mi  fido  dei  miei  occhi,  quando  giudico  un  uomo,  ho  una 
luce  migliore  e  più  sicura,  con  cui  distinguere  il  vero  dal  falso; 
è  l'anima  che  deve  trovare  il  bene  dell'anima.  Essa,  se  avrà 
la  possibilità  di  respirare  e  di  rientrare  in  sé,  torturandosi  da 
sola,  confesserà  la  verità  e  dirà  :  3  «  Vorrei  che  non  fosse  mai 
stato  fatto  tutto  quello  che  ho  fatto  fin  qui,  e  quando  ripenso 
a  tutto  quello  che  ho  detto,  invidio  i  muti;  tutti  i  miei  desideri 
li   giudico   come   una   maledizione   dei   miei   nemici;    e   tutto 


2)   Che  cosa  il  testo  intenda  non  è  ben  chiaro:  forse  i  due  termini  alludono 
ai  trionfatori  e  ai  semplici  soldati. 
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timui,  di  boni!  quanto  levius  fuit  quam  quod  concupii! 
Cum  multis  inimicitias  gessi  et  in  gratiam  ex  odio  (si  modo 
ulta  intra  malos  grafia  est)  redii:  mihi  ipsi  nondum  amicus 
sum.  Omnem  operam  dedi  ut  me  multitudini  educerem  et 
aliqua  dote  notabilem  facerem:  quid  aliud  quam  telis  me 
opposui  et  malevolentiae  quod  morderei  ostendi?  4  Vides 
istos  qui  eloquentiam  laudant,  qui  opes  sequuntur,  qui 
gratiae  adulantur,  qui  potentiam  extollunt?  Omnes  aut 
sunt  hostes  aut,  quod  in  aequo  est,  esse  possunt:  quam  ma- 
gnus  mirantium  tam  magnus  invidentium  populus  est.  Quin 
potius  quaero  aliquod  usu  bonum  quod  sentiam,  non  quod 
ostendam?  Ista  quae  spectantur,  ad  quae  consistitur,  quae 
alter  alteri  stupens  monstrat,  foris  nitent,  introrsus  misera 
sunt.  » 


III  I  Quaeramus  aliquod  non  in  speciem  bonu?n  sed  so- 
lidum  et  acquale  et  a  secretiore  parte  formosius ;  hoc  eruamus. 
Meo  longe  positum  est:  invenietur,  scire  tantum  opus  est 
quo  manum  porrigas;  nunc  velut  in  tenebris  vicina  transimus, 
off ens ante s  ea  ipsa  quae  desideramus.  2  Sed  ne  te  per 
circumitus  traham,  aliorum  quidem  opiniones praeteribo  (nam 
et  enumerare  illas  longum  est  et  coarguere)  :  nostram  accipe. 
Nostram  autem  cum  dico,  non  alligo  me  ad  unum  aliquem 
ex  Stoicis  proceribus:  est  et  mihi  censendi  ius.  Itaque  ali- 
quem sequar,  aliquem  iubebo  sententiam  dividere,  fortasse 
et  post  omnes  citatus  nihil  improbabo  ex  iis  quae  priores 
decreverint  et  dicam:  «  Hoc  amplius  censeo.  »  3  Interim, 
quod  inter  omnis  Stoicos  convenit,  rerum  naturae  assentior; 
ab  illa  non  deerrare  et  ad  illius  legem  exemplumque  for- 


redii  mihi  A-         redimi  hi  A^.         4  istos  suprascripsit  A^ 

ni.     I  aUquot  A^         sed  t  postea  in  d  correctum  est.         2  ex  iis  PA         his 

vel  hiis  dett. 


96 


LA  FELICITÀ  II,  3  -  III,  3 

quello  che  ho  temuto,  bontà  divina,  quanto  sarebbe  stato 
preferibile  a  ciò  che  ho  desiderato  !  Ho  avuto  beghe  con  molte 
persone,  poi  dall'odio  sono  tornato  all'amicizia  (ammesso  che 
si  possa  parlare  di  amicizia  tra  cattivi)  ;  ma  con  me  stesso 
non  mi  sono  ancora  riconciliato.  Ho  fatto  di  tutto  per  uscire 
dalla  massa  e  per  farmi  notare  per  qualche  qualità;  e  il  risul- 
tato che  ho  ottenuto  è  solo  questo:  espormi  ai  dardi  e  mo- 
strare il  mio  punto  debole  ai  morsi  della  malevolenza.  4 
Vedi  costoro  che  lodano  l'eloquenza,  corrono  dietro  alle  ric- 
chezze, adulano  il  favore,  esaltano  il  potere?  Tutti  o  sono  ne- 
mici o,  che  è  poi  lo  stesso,  possono  esserlo:  tutti  gli  ammiratori 
non  sono  che  invidiosi.  Perché  non  cercare  piuttosto  qualche 
bene  reale,  che  si  senta  nell'intimo,  senza  mostrarlo  all'esterno? 
Tutto  ciò  che  attira  gli  sguardi,  che  ci  fa  fermare  a  bocca 
aperta,  che  tutti  si  indicano  l'un  l'altro  con  ammirazione, 
brilla  all'esterno,  ma  nell'intimo  è  ben  misero.  » 


HI.  I  Cerchiamo  un  bene  non  apparente,  ma  solido  e  dura- 
turo e  di  più  grande  bellezza  nell'intimo;  scaviamolo  fuori. 
Non  è  lontano  :  lo  troveremo  ;  occorre  solo  sapere  dove  stendere 
la  mano;  ora,  come  se  fossimo  al  buio,  passiamo  oltre  a  ciò 
che  ci  sta  vicino,  inciampando  proprio  in  quello  che  deside- 
riamo. 2  Ma  per  non  prender  le  cose  troppo  da  lontano,  tra- 
lascerò le  opinioni  altrui  (che  sarebbe  troppo  lungo  enume- 
rarle e  discuterle)  :  ascolta  la  nostra.  E  quando  dico  «  nostra  » 
non  mi  limito  ad  aggregarmi  a  uno  dei  grandi  Stoici:  ho  an- 
ch'io il  diritto  di  un'opinione  personale.^  Perciò  uno  lo  seguirò, 
a  un  altro  dirò  di  dividere  il  suo  pensiero,  poi,  forse,  invitato 
a  esporre  il  mio  pensiero  da  ultimo,  non  rifiuterò  nessuna  delle 
teorie  precedenti  e  dirò:  «  Io,  in  più,  ho  questa  opinione  ». 
3  Intanto,  come  è  comune  a  tutti  gli  Stoici,  io  seguo  la  natura; 
è  espressione  di  saggezza  non  allontanarsi  dalla  natura  e  con- 
formarsi secondo  il  suo  esempio  e  le  sue  norme.  Felice  è  dunque 


3)  Il  motivo  si  riallaccia  a  quanto  troviamo  in  Epìst.  45,  4:  Non  me  cuiquam 
emancipavi,  nullius  nomenfero.  Multum  magnorum  virorum  iudicio  credo,  aliquid  et  meo 
vindice.  Nam  illi  quoque  non  inventa,  sed  quaerenda  nobis  reliquerunt. 
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mari  sapientia  est.  Beata  est  ergo  vita  conveniens  naturae 
suae,  quae  non  aliter  contingere  potest  quam  si  primum  sana 
mens  est  et  in  perpetua  possessione  sanitatis  suae,  deinde 
f Ortis  ac  vehemens,  tunc  pulcherrime  patiens ,  apta  temporibus, 
corporis  sui  pertinentiumque  ad  id  curiosa  non  anxie,  tum 
aliarum  rerum  quae  vitam  instruunt  diligens  sine  admira- 
tione  cuiusquam,  usura  fortunae  muneribus,  non  servitura. 
4  Intellegis,  etiam  si  non  adiciam,  sequi  perpetuam  tran- 
quillitatem,  libertatem,  depulsis  iis  quae  aut  irritant  nos 
aut  territant;  nam  voluptatibus  et  [/>ro]  illicììs,  quae  parva 
ac  fragilia  sunt  et  ipsis  fragrantiis  noxia,  ingens  gaudium 
subit  inconcussum  et  acquale,  tum  pax  et  concordia  animi 
et  magnitudo  cum  mansuetudine;  omnis  enim  ex  injìrmitate 
feritas  est. 

IV,  I  Potest  aliter  quoque  dejìniri  bonum  nostrum,  id 
est  eadem  sententia  non  eisdem  comprendi  verbis.  Quemad- 
modum  idem  exercitus  modo  latius  panditur  modo  in  angu- 
stum  coartatur  et  aut  in  cornua  sinuata  media  parte  curvatur 
aut  recta  fronte  explicatur,  vis  UH,  utcumque  ordinatus  est, 
eadem  est  et  voluntas  prò  eisdem  partibus  standi:  ita  finitio 
summi  boni  alias  diffundi  potest  et  exporrigi  alias  colligi 
et  in  se  cogi.  2  Idem  itaque  erit  si  dixero:  «  Summum 
bonum  est  animus  fortuita  despiciens  virtute  laetus  »  aut 
«  Invicta  vis  animi,  perita  rerum,  placida  in  actu  cum 
humanitate  multa  et  conversantium  cura  ».  Licet  et  ita 
finire  ut  beatum  dicamus  hominem  eum  cui  nullum  bonum 
malumque  sit  nisi  bonus  malusque  animus,  honesti  cultorem, 


3  pulcherrime  Karslen;  pulcherrima  et  AP.         4  prò  ante  illiciis  includendum 
videtur  illiciis  Bourgery;  illis  codd. 

TV.     I  eisdem  Bourgery;  iisdem  P;  isdem  Gertz;  idem  A         a  itaque  A; 
utique  plerique  dett.         licet  Madvig;  libet  codd.         cultorem...   contentum 
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una  vita,  che  segue  la  propria  natura,  e  che  non  si  può  rag- 
giungere se  l'anima  non  è  sana  e  in  possesso  continuo  di  questa 
sanità,  poi  se  non  è  forte  e  energica  e  infine  se  non  è  del  tutto 
paziente,  e  coerente  con  le  circostanze,  non  troppo  preoccupata 
del  corpo  e  di  ciò  che  lo  riguarda,  diligente  in  ciò  che  orna 
la  vita,  ma  senza  ammirazione  di  alcuno,^  capace  di  godere  i 
doni  della  fortuna,  senza  però  esserne  schiava.  4  Tu  capisci, 
anche  se  non  lo  aggiungo,  che  ne  segue  una  tranquillità  e 
una  libertà  perpetua,  una  volta  eliminati  tutti  i  motivi  di  irri- 
tazione e  di  terrore;  infatti  ai  piaceri  e  ai  diletti  meschini  e 
fragili  e  nocivi  anche  solo,  potremmo  dire,  col  loro  profumo,  si 
sostituisce  una  profonda  letizia,  solida  e  sempre  uguale,  e  poi  la 
pace  e  l'armonia  dell'anima  e  grandezza  unita  a  dolcezza; 
perché  la  cattiveria  deriva  solo  dalla  debolezza. 

IV.  I  La  nostra  felicità  può  essere  definita  anche  diversa- 
mente, voglio  dire  che  lo  stesso  concetto  può  anche  essere  espres- 
so con  parole  diverse.  Come  un  medesimo  esercito  ora  si  di- 
spone a  file  più  larghe  ora  si  restringe  in  poco  spazio  e  può 
schierarsi  a  semicerchio  oppure  su  un  fronte  tutto  retto,  ma, 
in  qualunque  modo  si  disponga,  sempre  uguale  è  il  contigente 
e  uguale  il  suo  desiderio  di  lottare  per  la  medesima  causa: 
cosi  la  definizione  del  sommo  bene  può  essere  estesa  e  ampia  o 
concisa  e  ristretta.  2  Perciò  sarà  uguale  se  dirò:  «  Il  sommo 
bene  è  l'anima  che  disprezza  i  doni  della  fortuna  e  si  compiace 
della  virtù  »  oppure  «  Il  sommo  bene  è  la  forza  invincibile  del- 
l'animo, esperta  di  tutto,  serena  nell'agire,  ricca  di  grande 
umanità  e  di  cura  per  chi  le  sta  attorno  ».  Ma  si  può  dare  la 
definizione  anche  dicendo  che  è  felice  l'uomo,  per  cui  bene  e 
male  non  sono  che  un  animo  buono  e  un  animo  cattivo,  che 
ama  l'onestà  e  si  compiace  della  virtù,  che  non  si  lascia  né 


4)   Caratteristica  della  filosofia  stoica  è  l'àS-aufJLaaxia.  Forse  la  si  può  già 
far  risalire  a  Democrito,  o  Pitagora. 
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virtute  contentum,  quem  nec  extollant  fortuita  nec  frangant, 
qui  nullum  maius  bonum  eo  quod  sibi  ipse  dare  potest 
noverit,  cui  vera  voluptas  erit  voluptatum  contemptio.  3 
Licet,  si  evagari  velis,  idem  in  aliam  atque  aliam  faciem 
salva  et  integra  potestate  transferre;  quid  enim  prohibet  nos 
beatam  vitam  dicere  liberum  animum  et  erectum  et  interritum 
ac  stabilem,  extra  metum  extra  cupiditatem  positum,  cui 
unum  bonum  sit  honestas  unum  malum  turpitudo,  cetera 
vilis  turba  rerum  nec  detrahens  quicquam  beatae  vitae  nec 
adiciens,  sine  auctu  ac  detrimento  summi  boni  veniens  ac 
recedens?  4  Hoc  ita  fundatum  necesse  est,  velit  nolit, 
sequatur  hilaritas  continua  et  laetitia  alta  atque  ex  alto 
veniens,  ut  quae  suis  gaudeat  nec  maiora  domesticis  cupiat. 
Quidni  ista  bene  penset  cum  minutis  et  frivolis  et  non 
perseverantibus  corpusculi  motibus?  Quo  die  infra  volupta- 
temfuerit,  et  infra  dolorem  erit;  vides  autem  quam  malam 
et  noxiosam  servitutem  serviturus  sit,  quem  voluptates  do- 
loresque,  incertissima  dominia  impotentissimaque ,  alternis 
possidebunt:  ergo  exeundum  ad  libertatem  est.  5  Hanc 
non  alia  res  tribuit  quam  fortunae  neglegentia:  tum  illud 
orietur  inaestimabile  bonum,  quies  mentis  in  tuto  collocatae 
et  sublimitas  expulsisque  terroribus  ex  cognitione  veri  gau- 
dium  grande  et  immotum  comitasque  et  diffusio  animi, 
quibus  delectabitur  non  ut  bonis  sed  ut  ex  bono  suo  ortis. 

V,  I  Quoniam  liberaliter  agere  coepi,  potest  beatus  dici 
qui  nec  cupit  nec  timet  beneficio  rationis,  quoniam  et  saxa 
timore  et  tristitia  carent  nec  minus  pecudes;  non  ideo  tamen 


Madvig;  cultor...  contentus  codd.  4  hoc  ita  fundatum  corf(f.  ;  hunc  g</(f.  ut 
quae  codd.  ;  ut  qui  Gertz-  5  collocatae  Erasmus  ;  collocata  codd.  ter- 
roribus codd.  erroribus  Pincianus. 

V.  I  et  tristitia  dett.  ;  nec  tristitia  A*P  {supra  versum  non  per  compendium  addidit 
manus  recens  in  A). 
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esaltare  né  abbattere  dai  colpi  della  fortuna,  che  non  conosce 
maggior  bene  di  quello  che  lui  stesso  si  può  procurare,  per  cui 
il  più  gran  piacere  è  il  disprezzo  dei  piaceri.  3  Ma  se  si  vuol 
essere  ancora  più  ampi  nella  definizione,  si  può  dire  la  stessa 
cosa  in  mille  altri  modi  diversi,  senza  alterarne  affatto  il  si- 
gnificato; che  cosa  ci  impedisce  infatti  di  dire  che  la  vita  beata 
consiste  in  un'anima  libera  e  retta,  inti'epida  e  costante,  lon- 
tana dal  timore  e  dal  desiderio,  che  consideri  come  unico  bene 
l'onestà  e  unico  male  la  turpitudine,  e  tutto  il  resto  come  un 
vile  ammasso  di  cose,  che  nulla  toglie  né  aggiunge  alla  felicità 
della  vita  e  che  si  presenta  e  scompare  senza  accrescere  né  di- 
minuire il  sommo  bene?  4  A  un  principio  cosi  solido,  che  si 
voglia  o  no,  seguirà  necessariamente  una  continua  serenità  e 
una  letizia  profonda,  che  viene  dall'intimo,  perché  gode  di  ciò 
che  ha  e  non  desidera  nulla  di  più  di  ciò  che  le  sta  attorno. 
Non  credi  che  questo  compensi  perfettamente  i  moti  meschini 
e  frivoli  e  passeggeri  di  questo  misero  corpo?  Il  giorno  in  cui  si 
sarà  liberi  dal  piacere,  si  sarà  anche  liberi  dal  dolore;  e  vedi 
bene  che  orrenda  e  nociva  schiavitù  sarà  quella  di  chi  è  in 
preda  alternativamente  al  piacere  e  al  dolore,  padroni  tirannici 
e  capricciosi:  bisogna  dunque  trovare  la  via  per  liberarsene. 
5  L'unico  mezzo  è  l'indifferenza  di  fronte  alla  sorte:  allora  na- 
scerà quel  bene  inestimabile  che  è  la  serenità  di  uno  spirito 
che  si  sente  sicuro  e  l'elevazione  spirituale  e,  eliminati  i  terrori, 
la  gioia  grande  e  duratura  che  deriva  dalla  conoscenza  della 
verità  e  l'afTabilità  e  quell'aprirsi  dell'anima  ai  beni  di  cui  si 
compiacerà  non  in  quanto  tali,  ma  in  quanto  derivati  dal 
vero  bene  che  essa  ha  raggiunto. 


V.  I  Dato  che  ho  cominciato  a  trattare  la  questione  con  una 
certa  ampiezza,  continuerò  dicendo  che  si  può  chiamare  felice 
chi,  grazie  alla  ragione,  non  ha  né  desideri  né  timori.  Anche  le 
pietre  e  le  bestie,  invero,  sono  prive  di  timore  e  di  tristezza,^  ma 


5)   Cfr.  de  ira  I,  3,  6. 
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quisquamf elida  dixerit  quibus  non  est  felicitatis  intellectus. 
2  Eodem  loco  pone  homines  quos  in  numerum  pecorum  et 
inanimalium  redegit  hebes  natura  et  ignoratio  sui.  Nihil 
interest  inter  hos  et  illa,  quoniam  illis  nulla  ratio  est,  his 
prava  et  malo  suo  atque  in  perversum  sollers;  beatus  enim 
dici  nemo  potest  extra  veritatem  proiectus.  3  Beata  ergo 
vita  est  in  recto  certoque  iudicio  stabilita  et  immutabilis . 
Tunc  enim  pura  mens  est  et  soluta  omnibus  malis,  quae 
non  tantum  lacerationes  sed  etiam  vellicationes  effugerit, 
statura  semper  ubi  constitit  ac  sedem  suam  etiam  irata  et 
infestante  fortuna  vindicatura.  4  Nam  quod  ad  volup- 
tatem  pertinet,  licet  circumfundatur  undique  et  per  omnes 
vias  influat  animumque  blandimentis  suis  leniat  aliaque 
ex  aliis  admoveat,  quibus  totos  partesque  nostri  sollicitet: 
quis  mortalium,  cui  ullum  superest  hominis  vestigium,  per 
diem  noctemque  titillari  velit  et  deserto  animo  corpori 
operam  dare? 

VI.  I  —  Sed  animus  quoque,  inquit,  voluptates  habebit 
suas.  —  Habeat  sane  sedeatque  luxuriae  et  voluptatum 
arbiter;  impleat  se  eis  omnibus  quae  oblectare  sensus  solent, 
deinde  praeterita  respiciat  et  exoletarum  voluptatum  memor 
exultet  prioribus  futurisque  iam  immineat  ac  spes  suas 
ordinet  et,  dum  corpus  in  praesenti  sagina  iacet,  cogitationes 
ad  futuram  praemittat:  hoc  mihi  videbitur  miserior,  quo- 
niam mala  prò  bonis  legere  dementia  est.  Nec  sine  sanitate 
quisquam  beatus  est  nec  sanus,  cui  obfutura  prò  optimis 
appetuntur.     2   Beatus  ergo  est  iudicii  rectus;   beatus  est 


2  ignoratio  A  con.   in   ignorantia   A*         3   fortuna  post  irata  collocavit  P 

4  voluptatem  P;  voluntatem  A         titillare  A^;  titillari  con.  A*. 

VI.     I  futuram  Lipsius;  futura  codd.         obfutura  Erasmus;  futura  codd. 
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non  possiamo  dirle  felici,  perché  non  hanno  la  nozione  della 
loro  felicità.  2  Considera  alla  stessa  stregua  gli  uomini,  che 
sono  ridotti  alla  condizione  delle  bestie  e  delle  cose  inanimate 
dalla  mancanza  d'intelligenza  e  dall'ignoranza  di  loro  stessi. 
Non  c'è  nessuna  differenza  tra  costoro  e  le  bestie,  perché  le 
bestie  non  hanno  ragione  e  costoro  hanno  una  ragione  depra- 
vata e  attenta  solo  al  proprio  male  e  alla  propria  rovina; 
dunque  non  possiamo  dire  beato  chi  è  fuori  della  verità. 
3  Di  conseguenza  è  felice  solo  una  vita  solida  e  basata  su  un 
giudizio  retto  e  certo.  Allora  infatti  l'anima  è  pura  e  libera 
da  ogni  male,  se  non  solo  è  riuscita  a  fuggire  le  ferite,  ma  anche 
le  graffiature,  capace  di  restare  per  sempre  dove  si  è  collocata  e 
di  difendere  il  suo  posto  anche  se  la  fortuna  è  contraria  e  im- 
perversa. 4  Infatti  per  quel  che  riguarda  il  piacere,  anche 
se  esso  ci  circonda  da  ogni  parte  e  si  insinua  per  ogni  dove  e 
attrae  l'animo  coi  suoi  allettamenti  e  ci  prova  tutti  uno  dopo 
l'altro  per  sollecitarci  completamente  o  in  parte,  quale  uomo, 
cui  almeno  rimanga  una  traccia  d'umanità,  vorrà  lasciarsi 
solleticare  giorno  e  notte  e,  trascurata  l'anima,  dedicarsi  solo 
al  corpo?^ 

VI.  I  —  Ma  anche  l'anima  —  si  può  dire  —  avrà  i  suoi  pia- 
ceri — .  Li  abbia  pure,  sieda  giudice  del  lusso  e  dei  piaceri;  si 
sazi  di  tutte  quelle  voluttà  che  sogliono  solleticare  i  sensi,  poi  si 
volga  al  passato  e  memore  dei  piaceri  goduti  si  inebrii  delle  gioie 
provate  e  sia  tutta  protesa  verso  quelle  che  proverà  e  organizzi  le 
proprie  speranze  e,  mentre  il  corpo  giace,  greve,  nella  sua  pre- 
sente pesantezza,  volga  il  pensiero  alla  futura:  mi  sembrerà 
di  tanto  più  misero,  in  quanto  è  pazzia  scegliere  il  male  al  po- 
sto del  bene.  Nessuno  è  felice  senza  sanità  di  mente,  e  non  è 
sano  di  mente,  se  cerca,  invece  del  meglio,  ciò  che  gli  farà 
del  male.     2  Felice  è  dunque  chi  ha  un  retto  giudizio;  felice 


6)  Attaccando  il  concetto  di  «  piacere  »  Seneca,  come  già  Cicerone  nel 
de  finibus  (II,  6  e  passim  nei  libri  I  e  II),  in  fondo,  critica  più  la  filosofia  di 
Aristippo,  che  quella  di  Epicuro. 
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praesentibus  qualiacumque  sunt  contentus  amicusque  rebus 
suis;  beatus  est  is  cui  omnem  habitum  rerum  suarum  ratio 
commendai. 


VII.  I  Vident  et  in  illis  qui  summum  bonum  dixerunt, 
quam  turpi  illud  loco  posuerint.  Itaque  negant  posse  volup- 
tatem  a  virtute  diduci  et  aiunt  nec  honeste  quemquam  vivere 
ut  non  iucunde  vivat  nec  iucunde  ut  non  honeste  quoque. 
Non  video  quomodo  ista  tam  diversa  in  eandem  copulam 
coinciantur.  Quid  est,  oro  vos,  cur  separari  voluptas  a 
virtute  non  possit?  Videlicet  quia  omne  bonis  ex  virtute 
principium  est,  ex  huius  radicibus  etiam  ea  quae  vos  et 
amatis  et  expetitis  oriuntur?  Sed  si  ista  indiscreta  essent, 
non  videremus  quaedam  iucunda  sed  inhonesta,  quaedam 
vero  honestissima  sed  aspera,  per  dolor es  exigenda.  2  Adice 
nunc  quod  voluptas  etiam  ad  vitam  turpissimam  venit  at 
virtus  malam  vitam  non  admittit,  et  infelices  quidam  non 
sine  voluptate  immo  ob  ipsam  voluptatem  sunt,  quod  non 
eveniret  si  virtuti  se  voluptas  immiscuisset,  qua  virtus  saepe 
caret  numquam  indiget.  3  Quid  dissimilia  immo  diversa 
componitis?  Altum  quiddam  est  virtus,  excelsum  et  regale, 
invictum  infatigabile:  voluptas  humile  servile,  imbecillum 
caducum,  cuius  statio  ac  domicilium  fornices  et  popinae 
sunt.  Virtutem  in  tempio  convenies,  in  foro,  in  curia,  prò 
muris  stantem,  pulverulentam,  coloratam,  callosas  habentem 
manus,  voluptatem  latitantem  seapius  ac  tenebras  captantem 


2  habitum  codd.;  habitumque  A. 

Vn.  I  vident  vulg.;  videt  A;  videat  vel  videant  dett.  dixerunt  dett.;  di- 
xerint  AP  diduci  Pincianus;  deduci  codd.  ista  tam  Muretus;  istam  A* 
ista  A^  ;  ita  P  inhonesta  dett.  ;  non  honesta  alii  dett.  honesta  AP  2 
sape  caret  A^;  sae  peccaret  A^  separari  P.  3  gallas  AP  cal- 
las  dett. 
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è  chi  gode  della  sorte  presente,  qualunque  sia^  e  ama  quello 
che  ha;  felice  è  colui  che  affida  alla  ragione  tutta  l'organizza- 
zione delle  cose  sue. 


VII.  I  Coloro  che  hanno  fatto  consistere  in  cose  di  questo 
genere  il  sommo  bene,  vedano  in  che  vergognosa  posizione 
l'hanno  collocato.  Pertanto  dicono  che  il  piacere  non  può  esser 
separato  dalla  virtù  e  sostengono  che  non  si  può  vivere  onesta- 
mente, senza  vivere  piacevolmente,  e  che  non  si  può  vivere  pia- 
cevolmente sensa  vivere  anche  onestamente.^  Io  non  vedo 
come  elementi  cosi  opposti  possano  essere  considerati  tanto 
strettamente  legati.  Perché,  domando  io,  il  piacere  non  può 
esser  separato  dalla  virtù?  Evidentemente,  poiché  il  principio 
di  ogni  bene  parte  solo  dalla  virtù,  dalle  radici  di  questa  na- 
scono anche  le  cose  che  voi  amate  e  desiderate?  Ma  se  questi 
elementi  non  fossero  distinti,  non  potremmo  vedere  che  alcune 
cose  sono  piacevoli,  ma  non  oneste,  mentre  altre  sono  onestis- 
sime^ ma  faticose  e  raggiungibili  solo  attraverso  il  dolore.  2 
Aggiungi  poi  che  il  piacere  giunge  anche  a  una  vita  turpis- 
sima, mentre  la  virtù  non  ammette  una  vita  sregolata,  e  alcuni 
sono  infelici  anche  in  mezzo  ai  piaceri,  anzi  proprio  a  causa  dei 
piaceri,  cosa  che  non  accadrebbe  se  il  piacere  fosse  legato  alla 
virtù,  quel  piacere  di  cui  la  virtù  può  mancare,  ma  di  cui 
non  ha  mài  bisogno.  3  Ma  allora  perché  cercate  di  accor- 
dare cose  diverse,  anzi  opposte?  La  virtù  è  qualcosa  di  elevato, 
eccelso,  regale,  invincibile,  instancabile  :  il  piacere  invece  è  cosa 
meschina,  servile,  debole,  caduca;  sua  sede  e  suo  domicilio  sono 
lupanari  e  taverne.  La  virtù  la  troverai  in  un  tempio,  nel  foro, 
in  senato,  ritta  sulle  mura,  coperta  di  polvere,  accaldata, 
con  le  mani  callose,  il  piacere  invece  lo  troverai  per  lo  più 
nascosto  e  che  cerca  le  tenebre,  presso  i  bagni,  e  i  sudatoria  e  i 


7)   Cfr.  Cicerone,  de  foli  bus  I,  18. 
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circa  balinea  ac  sudatoria  ac  loca  aedilem  metuentia,  mollem, 
enervem,  mero  atque  unguento  madentem,  pallidam  aut 
fucatam  et  medicamentis  pollinctam.  4  Surnmum  bonum 
immortale  est,  nescit  exire  nec  satietatem  habet  nec  paeniten- 
tiam:  numquam  enim  recta  mens  vertitur  nec  sibi  odio  est 
nec  quicquam  mutavit  a  vita  optima;  at  voluptas  tunc  cum 
maxime  delectat  exstinguitur;  non  multum  loci  habet,  itaque 
cito  implet  et  taedio  est  et  post  primum  impetum  marcet. 
Nec  id  umquam  certum  est  cuius  in  motu  natura  est:  ita 
ne  potest  quidem  ulta  eius  esse  substantia  quod  venit  tran- 
sitque  celerrime,  in  ipso  usu  sui  periturum;  eo  enim  per- 
venit  ubi  desinai  et  dum  incipit  spedai  ad  finem. 

Vili.  I  Quid  quod  tam  bonis  quam  malis  voluptas 
inest  nec  minus  turpes  dedecus  suum  quam  honestos  egregia 
delectant?  Ideoque  praeceperunt  veteres  optimam  sequi  vitam, 
non  iucundis simam,  ut  rectae  ac  bonae  voluntatis  non  dux 
sed  Comes  sit  voluptas.  Natura  enim  duce  utendum  est:  hanc 
ratio  observat,  hanc  consulit.  2  Idem  est  ergo  beate  vivere 
et  secundum  naturam.  Hoc  quid  sit  iam  aperiam:  si  corporis 
dotes  et  apta  naturae  conservabimus  diligenter  et  impavide 
tamquam  in  diem  data  et  fugacia,  si  non  subierimus  eorum 
servitutem  nec  nos  aliena  possederint,  si  corpori  grata  et 
adventicia  eo  nobis  locofuerint  quo  sunt  in  castris  auxilia  et 
armaturae  leves  (serviant  ista,  non  imperent) ,  ita  demum 
utilia  sunt  menti.  3  Incorruptus  vir  sit  externis  et  insupe- 
rabilis  miratorque  tantum  sui,Jìdens  animo  atque  in  utrum- 


4  exire  A         excidere  dett.         paenitentiam  dett.;  patientiam  AP         mutat 
(mutavit  Hermes)  a  vita  optima  Rossbach;  mutavit  optima  AP  pervenit 

codd.  ;  pertendit  Geriz. 

Vni.     I  delectat  AP         con.  dett.         2  conservabimus  codd.;   conservari- 
mus  Gertz         data  vulg.  datam  AP. 
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luoghi  che  paventano  la  polizia,  molle,  snervato,  fradicio  di 
vino  e  d'unguento,  pallido  o  imbellettato,  quasi  imbalsamato. 
4  II  sommo  bene  è  immortale,  non  sfugge,  non  comporta 
sazietà  né  rimorso:  un'anima  diritta  infatti  non  muta  mai, 
non  odia  se  stessa,  e  nulla  cambia  nella  sua  vita,  che  è  la  mi- 
gliore; il  piacere  invece  cessa  proprio  quando  dà  la  gioia 
maggiore;  ha  un'estensione  limitata,  che  ben  presto  riempie, 
dando  luogo  al  tedio,  e  si  esaurisce  dopo  i  primi  assalti.  Non 
può  mai  esserci  fissità  in  ciò  che,  per  natura,  è  in  movimento^; 
cosi  non  può  nemmeno  esserci  alcuna  base  solida  in  ciò  che 
viene  e  celermente  passa,  destinato  a  trovare  la  sua  fine  nel- 
l'uso stesso  di  sé;  infatti  giunge  al  punto  in  cui  cessa  e  quando 
comincia  guarda  già  alla  sua  fine. 


Vili.  I  E  che  dire  del  fatto  che  il  piacere  è  presente  tanto 
nei  buoni  che  nei  cattivi  e  che  le  persone  basse  godono  della 
propria  bassezza  non  meno  di  quanto  i  virtuosi  si  compiacciono 
della  loro  onestà?  Perciò  gli  antichi  ci  hanno  raccomandato 
di  seguire  la  vita  migliore,  non  la  più  piacevole,  in  modo  che 
il  piacere  non  sia  guida,  ma  solo  compagno  dei  retti  e  onesti 
sentimenti.  È  la  natura  infatti  che  si  deve  avere  per  guida:  è 
la  natura  che  la  ragione  osserva  e  consulta.  2  Per  cui  vivere 
felicemente  e  vivere  secondo  natura  coincidono.  E  spiego 
subito  che  cosa  significhi  questo:  se  conserveremo  con  dili- 
genza e  con  serenità  le  qualità  fisiche  e  le  attitudini  naturali, 
ricordandoci  che  ci  sono  concesse  solo  fino  a  un  giorno  de- 
terminato e  sono  quindi  fugaci,  se  non  ci  faremo  schiava  di  esse 
e  non  ci  butteremo  in  potere  delle  cose  esterne,  se  le  effìmere 
soddisfazioni  del  corpo  saranno  per  noi  quello  che  per  un 
esercito  sono  le  truppe  ausiliarie  e  i  soldati  di  leggera  armatura 
(devono  servire,  non  comandare),^  solo  cosi  ci  sarà  vantaggio 
per  l'anima.  3  L'uomo  non  deve  lasciarsi  corrompere  né  do- 
minare dalle  cose  esterne,  e  deve  ammirare  solo  se  stesso,  fi- 


8)  Cfr.  la  distinzione  di  Epicuro  di  piacere  in  movimento  (èv  xivéaEt)  e 
piacere  stabile  (èv  oxàcrei)  :  il  primo  consiste  nel  ricevere  una  piacevole 
sensazione,  il  secondo  nel  trovarsi  nella  condizione  di  assenza  di  dolore. 

9)  Non  è  facile  cogliere  veramente  ciò  che  Seneca  ha  voluto  dire  con  questo 
paragone. 
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que  paratus,  artifex  vitae;  fiducia  eius  non  sine  scientia  sit, 
scientia  non  sine  constantia:  maneant  UH  semel  piacila  nec 
ulla  in  decretis  eius  litura  sit.  Intellegitur ,  etiam  si  non 
adiecero,  compositwn  ordinatumque  fore  talem  virum  et  in 
iis  quae  aget  cum  comitate  magnificum.  4  Ratio  quaerat 
sensibus  irritata,  et  capiens  inde  principia  (nec  enim  habet 
aliud  unde  conetur  aut  unde  ad  veruni  impetum  capiat)  in  se 
revertatur.  Nani  mundus  quoque  cuncta  complectens  rectorque 
universi  deus  in  exteriora  quidem  tendit,  sed  tamen  intorsum 
undique  in  se  redit.  Idem  nostra  mens  faciat:  cum  secuta 
sensus  suos  per  illos  se  ad  externa  porrexerit,  et  illorum 
et  sui  potens  sit.  5  Hoc  modo  una  efiìcietur  vis  ac  potestas 
concors  sibi  et  ratio  illa  certa  nascetur  non  dissidens  nec 
haesitans  in  opinionibus  comprensionibusque  nec  in  persua- 
sione, quae,  cum  se  disposuit,  et  partibus  suis  consensit  et  ut 
ita  dicam  concinuit,  summum  bonum  tetigit.  JVihil  enim 
pravi,  nihil  lubrici  superest,  nihil  in  quo  arietet  aut  labet; 
6  omnia  faciet  ex  imperio  suo  nihilque  inopinatum  accidet, 
sed  quicquid  agetur  in  bonum  exibit  facile  et  parate  et  sine 
tergiversatione  agentis;  nam  pigritia  et  haesitatio  pugnam 
et  inconstantiam  ostendit.  Quare  audaciter  licet  profitearis 
summum  bonum  esse  animi  concordiam;  virtutes  enim  ibi 
esse  debebunt  ubi  consensus  atque  unitas  erit,  dissident  vitia. 

IX,  I  —  Sed  tu  quoque,  inquit,  virtutem  non  ob  aliud 
colis  quam  quia  aliquam  ex  illa  speras  voluptatem.  —  Pri- 
mum  non  si  voluptatem  praestatura  virtus  est,  ideo  propter 


3  paratus  codd.;  partus  A^  (paratus  supra  versum  scripsit  manus  recens)  pia- 
cila pauci  dett.  ;  placida  AP.  4  sensibus  dett.  senibus  AP  infilata  iinus 
dett.  inrila  AP;  insila  olii  codd.  vulg.         mundus  dett.  mundum  AP.  5 

arici  A^  corr.  A^  aut  manus  recentior.  6  parte  A  (parate  correxit  manus  re- 
centior). 
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ducioso  nel  suo  animo,  pronto  a  tutto,  artefice  della  propria 
vita;  ma  la  sua  fiducia  non  sia  senza  scienza,  e  la  sua  scienza 
non  senza  fermezza:  resti  fermo  alle  proprie  decisioni  e  non  ci 
sia  nei  suoi  decreti  alcuna  cancellatura.  Si  capisce,  anche  se  io 
non  lo  aggiungo,  che  un  uomo  tale  sarà  equilibrato  e  ordinato, 
maestoso  e  insieme  bonario  in  tutte  le  sue  azioni.  4  La  ra- 
gione cerchi  le  eccitazioni  dei  sensi  e  prendendo  di  li  inizio 
(che  non  ha  altro  da  cui  tentare  o  da  cui  prender  slancio  verso 
la  verità)  ritorni  a  se  stessa.  Infatti  anche  l'universo  che  tutto 
abbraccia  e  dio,  reggitore  dell'universo,  sono^  si,  volti  verso 
l'esterno,  ma  tuttavia  da  ogni  parte  ritornano  poi  all'intimo 
di  loro  stessi.  La  nostra  anima  deve  fare  lo  stesso:  quando, 
seguendo  i  suoi  sensi,  si  è  volta,  per  mezzo  di  quelli,  alle  cose 
esterne,  cerchi  però  di  dominare  i  sensi  e  se  stessa.  5  In 
questo  modo  si  attuerà  l'unità  della  sua  essenza  e  l'accordo 
delle  sue  facoltà  e  ne  nascerà  una  ragione  sicura,  senza  discordie 
né  esitazioni  nelle  opinioni  e  nei  concetti,  né  nelle  sue  convin- 
zioni,^'' una  ragione  che,  una  volta  organizzata,  ordinata  e  per 
cosi  dire  armonizzata  nelle  sue  parti,  raggiunge  il  sommo  bene. 
Perché  non  rimane  nulla  di  turpe,  nulla  di  equivoco;  nulla 
in  cui  possa  urtare  o  scivolare;  6  agirà  sempre  di  propria  auto- 
rità, e  nulla  le  riuscirà  inaspettato,  ma  tutto  ciò  che  farà 
avrà  buon  esito  facilmente,  semplicemente,  e  senza  tergiversa- 
zioni; perché  la  pigrizia  e  l'esitazione  sono  indizio  di  lotta  e  di 
incostanza.  Ammettiamo  dunque  coraggiosamente  che  il  som- 
mo bene  è  la  concordia  dell'anima;  infatti  le  virtù  dovranno 
essere  là  dove  ci  sono  accordo  e  unità;  i  vizi  invece  sono  segno 
di  discordia. 


IX.  I  —  Ma  anche  tu,  mi  puoi  dire,  coltivi  la  virtù  solo  per- 
ché speri  di  averne  un  piacere.  —  Prima  di  tutto  se  la  virtù 
procurerà  piacere,  non  è  per  questo,  certo,  che  vien  ricercata: 


io)  Bisognerebbe  poter  sapere  con  maggior  precisione  quale  è  il  significato 
che  Seneca  dà  qui  a  queste  parole.  Anche  Cicerone  (Academica)  distingue 
opinio  e  comprehensio.  Non  parla  però  di  persuasio. 
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hanc  petitur:  non  enim  hanc  praestat  sed  et  hanc,  nec 
huic  laborat  sed  labor  eius  quamvis  aliud  petat  hoc  quoque 
assequetur.  2  Sicut  in  arvo  quod  segeti  proscissum  est  aliqui 
flores  internascuntur ,  non  tamen  huic  herbulae  quamvis  de- 
lectet  oculos  tantum  operis  insumptum  est  (aliud  fuit  se- 
renti  propositum,  hoc  supervenit) ,  sic  et  voluptas  non  est 
merces  tiec  causa  virtutis  sed  accessio,  nec  quia  delectat 
placet,  sed  si  placet,  et  delectat.  3  Summum  bonum  in 
ipso  iudicio  est  et  habitu  optimae  mentis,  quae  cum  cursum 
suum  implevit  et  finibus  se  suis  cinxit,  consummatum  est 
summum  bonum  nec  quicquam  amplius  desiderai;  nihil 
enim  extra  totum  est,  non  magis  quam  ultra  finem.  4  Ita- 
que  erras,  cum  interrogas  quid  sit  illud  propter  quod  virtutem 
petam;  quaeris  enim  aliquid  supra  summum.  Interrogas 
quid  petam  ex  virtute?  Ipsam.  Nihil  enim  habet  melius, 
enim  ipsa  pretium  sui.  An  hoc  parum  magnum  est?  Cum 
tibi  dicam:  «  Summum  bonum  est  infragilis  animi  rigor  et 
providentia  et  sublimitas  et  sanitas  et  libertas  et  concordia 
et  decor  »,  aliquid  etiamnunc  exigis  maius  ad  quod  ista 
referantur?  Quid  mihi  voluptatem  nominas?  Hominis  bonum 
quaero,   non   ventris,   qui  pecudibus  ac  beluis  laxior  est. 

X.  I  —  Dissimulas ,  inquit,  quid  a  me  dicatur;  ego  enim 
nego  quemquam  posse  iucunde  vivere  nisi  simul  et  honeste 
vivit,  quod  non  potest  mutis  contingere  animalibus  nec 
bonum  suum  cibo  metientibus.  Clare,  inquit,  ac  palam 
testor  hanc  vitam  quam  ego  iucundam  voco  non  nisi  adiecta 


IX.  2  proscissum  P  proscisum  A  procisum  dett.  3  cursum  quod 
inter  cum  et  suum  inseruit  Schultess  prò  cum  suum  iam  scripserat  P  4  enim 
ante  ipsa  omittunt  P  et  plerique  codd.,  retinuit  Baehrens  et  sublimitas  Lipsius; 
et  sublilitas  codd. 

X.  I  vivit  AsP         vivat  A"         non  nisi  P         non  si  A         non  sine  vulg. 
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infatti  non  procura  solo  il  piacere,  ma  «  anche  »  il  piacere,  e 
non  è  questo  il  suo  scopo,  ma,  pur  mirando  ad  altro,  consegue 
anche  il  piacere.  2  Come  in  un  campo  preparato  per  il  fru- 
mento spuntano  qua  e  là  dei  fiori,  ma  non  è  per  questi  pochi 
steli,  che  pure  sono  tanto  gradevoli,  che  si  è  fatto  tanto  lavoro 
(lo  scopo  di  chi  seminava  era  un  altro,  i  fiori  sono  venuti  in 
più)  cosi  anche  il  piacere  non  è  né  ricompensa  né  causa  della 
virtù  ma  un  di  più,  e  non  è  che  piaccia,  perché  incanta,  ma, 
se  piace,  anche  incanta.  3  II  sommo  bene  consiste  nel  giu- 
dizio stesso  e  nell'atteggiamento  di  un'anima  perfetta,  che, 
quando  ha  compiuto  il  suo  corso  e  si  è  chiusa  entro  i  suoi 
limiti,  ha  portato  a  una  realizzazione  completa  il  sommo  bene 
e  non  desidera  di  più;  perché  non  c'è  nulla  fuori  del  tutto, 
né  oltre  la  fine.  4  Sbagli  dunque  quando  mi  chiedi  quale  sia 
la  ragione  che  mi  spinge  a  cercare  la  virtù;  perché  mi  chiedi 
qualcosa  che  è  al  di  sopra  di  ciò  che  è  sommo.  Mi  domandi 
che  cosa  chiedo  alla  virtù?  La  virtù  stessa.  Perché  non  ha  niente 
di  meglio  ed  è  il  miglior  prezzo  di  se  stessa.  E  ti  par  poco? 
Quando  ti  dico:  «  Il  sommo  bene  è  rigidezza  assoluta  dell'ani- 
ma e  insieme  preveggenza,  eccellenza,  equilibrio,  libertà,  ar- 
monia, bellezza  »,  esigi  ancora  qualcosa  di  più  grande,  che 
faccia  da  base  a  tutti  questi  beni?  Perché  mi  nomini  il  piacere? 
Io  cerco  il  bene  dell'uomo,  non  quello  del  ventre  ;^^  che  anzi  è 
più  vasto  negli  animali,  sia  domestici,  che  selvatici. 

X.  I  —  Ma  tu  svisi  quello  che  dico,  puoi  replicare;  io  am- 
metto infatti  che  nessuno  può  vivere  bene,  se  non  vive  anche 
onestamente,  cosa  che  non  può  capitare  alle  bestie  e  a  quelli 
che  valutano  in  base  al  cibo  la  propria  felicità. ^^  E  affermo  chia- 
ramente e  pubblicamente  che  la  vita  che  io  chiamo  piacevole 


II)  È  degli  epicurei  la  teoria,  secondo  cui  il  ventre  è  la  sede  o  comunque  il 
punto  di  partenza  di  tutti  i  piaceri.  12)   Cfr.  Epicuro,  Lett.  a  Men.:  oùx 
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virtute  contingere.  —  2  Atgui  quis  ignorai  plenissimos  esse 
voluptatibus  vestris  stultissimos  quosque  et  nequitiam  abun- 
dare  iucundis  animumque  ipsum  genera  voluptatis  prava  et 
multa  suggerere?  In  primis  insolentiam  et  nimiam  aestima- 
tionem  sui  tumoremque  elatum  super  ceteros  et  amareni  rerum 
suaruni  caecum  et  improvidum,  delicias  fiuentis  et  ex  minimis 
ac  puerilibus  causis  exsultationem,  iam  dicacitatem  ac 
superbiam  contumeliis  gaudentem,  desidiam  dissolutionemque 
segnis  animi  indormientis  sibi.  3  Haec  omnia  virtus  di- 
scutit  et  aurem  pervellit  et  voluptates  aestimat  antequam 
admittat;  nec  si  quas  probavit  magni  pendit:  caute  utique 
enim  admittit  nec  usu  earum  sed  temperantia  laeta  est. 
Temperantia  autem  cum  [voluptates^  ?ninuat,  summi  boni 
iniuria  est.  Tu  voluptatem  complecteris ,  ego  compesco;  tu 
voluptate  frueris,  ego  utor;  tu  illam  summum  bonum  putas, 
ego  nec  bonum;  tu  omnia  voluptatis  causa  facis,  ego  nihil. 

XI.  I  Cum  dico  me  nihil  voluptatis  causa,  de  ilio  loquor 
sapiente,  cui  soli  concedis  voluptatem.  Non  voco  autem 
sapientem,  supra  quem  quicquam  est,  nedum  voluptas:  atqui 
ab  hac  occupatus  quomodo  resistei  labori  et  periculo,  egestati 
et  tot  humanam  vitam  circumstrepentibus  minis?  Quomodo 
conspectum  mortis,  quomodo  dolores  feret,  quomodo  mundi 
fragores  et  tantum  acerrimorum  hostium,  a  tam  molli 
adversario  victus?  —  Quicquid  voluptas  suaserit  faciet.  — 
Age,  non   vides  quam  multa  suasura  sit?     2   —  JVihil, 


2  atqui  quis  Fickert:  et  quisquis  A  desidiam  A^;  desidi  iam  A^  3  si 
quas  Walter:  quas  si  unus  dett.;  quasi  cett.  codd.  caute  ante  \ihìc[\xe  addi- 
dit  Bourgery:  olii  aliter  voluptates  recte  inclusit  Reitzenstein  sed  aliquid  in 
sententia  deesse  videtur.         utor  in  rasura  A*. 

XI.  I  facere  post  causa  addunt  multi  codices  dolores  dett.;  doloris  AP 
a  tam  Muretus;  an  AP. 
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non  la  si  può  avere  senza  la  virtù  — .  2  Certo.  E  chi  ignora 
che  sono  i  più  sciocchi  a  godere  di  più  di  questi  vostri  piaceri 
e  che  la  cattiveria  è  ricca  di  godimenti  e  che  l'anima  stessa 
accoglie  molti  e  viziosi  tipi  di  piacere?  Prima  di  tutto  l'arro- 
ganza, la  valutazione  eccessiva  di  sé/^  la  superbia  che  fa  sen- 
tire al  di  sopra  degli  altri,  e  un  amore  cieco  e  eccessivo  delle 
cose  proprie,  le  delizie  eccessive  e  l'esultanza  per  cause  da  nulla 
e  puerili,  poi  asprezza  e  superbia,  che  si  compiacciono  di  of- 
fendere, o  la  mollezza  e  l'abbandono  di  uno  spirito  fiacco  che 
si  addormenta  su  se  stesso.  3  Tutto  questo  la  virtù  lo  scuote, 
tira  le  orecchie,  valuta  i  piaceri  prima  di  accettarli;  e  se  anche 
ne  approva  alcuni  non  li  tiene  però  in  gran  conto:  comunque 
li  accetta  con  cautela  e  gode  di  usarli,  si,  ma  con  molta  mode- 
razione. Ma  poiché  la  moderazione  implica  una  diminuzione, 
sarebbe  un  torto  per  il  sommo  bene.  Tu  il  piacere  lo  abbracci, 
io  lo  freno;  tu  del  piacere  godi,  io  me  ne  servo;  tu  lo  consideri 
il  sommo  bene,  io  non  lo  valuto  neppure  un  bene:  tu  fai  tutto 
per  il  piacere,  io  niente. 


XI.  I  Quando  dico  che  non  faccio  nulla  per  il  piacere,  parlo 
di  quel  saggio,  al  quale  solo  tu  concedi  il  piacere.  E  io  non 
chiamo  saggio  quello  che  ha  qualcosa  al  di  sopra  di  lui,  in 
particolare  il  piacere;  infatti  se  è  dominato  dal  piacere,  come 
potrà  resistere  alla  fatica  e  al  pericolo,  alla  povertà  e  a  tutte 
le  minacce  che  circondano  la  vita  umana?  Come  sopporterà  la 
vista  della  morte  e  i  dolori,  come  il  rumore  dell'universo  e  un 
cosi  gran  numero  di  nemici  accaniti,  dato  che  si  lascia  vincere 
da  un  avversario  cosi  debole?  —  Farà  tutto  quello  che  il  pia- 
cere gli  consiglierà.  —  Su,  non  vedi  quante  cose  ti  consiglierà? 


13)  Cfr.  Cicerone,  de  nal.  deor.  I.  8. 
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inquit,  poterit  turpiter  suadere,  quia  adiuncta  virtuti  est.  — 
Non  vides  iterum  quale  sit  summum  bonum  cui  custode  opus 
est  ut  bonum  sit?  Virtus  autem  quomodo  voluptatem  reget 
quam  sequitur,  cum  sequi  parentis  sit,  regere  imperantis? 
A  tergo  pofiis  quod  imperai.  Egregium  autem  habet  virtus 
apud  vos  officium  voluptates  praegustare!  3  Sed  videbimus 
an  apud  quos  tam  contumeliose  tractata  virtus  est  adhuc 
virtus  sit,  quae  habere  nomen  suum  non  potest,  si  loco  cessit; 
interim,  de  quo  agitur,  multos  ostendam  voluptatibus  obsessos, 
in  quos  fortuna  omnia  munera  sua  effudit,  quos  fatearis 
necesse  est  malos.  4  Aspice  Nomentanum  et  Apicium, 
terrarum  ac  maris,  ut  isti  vocant,  bona  concoquentis  et 
super  mensam  recognoscentis  omnium  gentium  ammalia, 
vide  hos  eosdem  in  suggestu  rosae  despectantis  popinam  suam, 
aures  vocum  sono,  spectaculis  oculos,  saporibus  palatum 
suum  delectantes;  mollibus  leni  bus  que  fomentis  totum  laces- 
situr  eorum  corpus  et,  ne  nares  interim  cessent,  odori  bus 
variis  injìcitur  locus  ipse  in  quo  luxuriae  parentatur.  Hosce 
esse  in  voluptatibus  dices,  nec  tamen  illis  bene  erit,  quia 
non  bono  gaudent. 

XII.  I  —  Male,  inquit,  illis  erit,  quia  multa  inter- 
veniunt  quae  perturbent  animum,  et  opiniones  inter  se  con- 
trariae  mentem  inquietabunt.  —  Quod  ita  esse  concedo; 
sed  nihilo  minus  UH  ipsi  stulti  et  inaequales  et  sub  ictu 
paenitentiae  positi  magnas  percipient  voluptates,  utfatendum 
sit  tam  longe  tum  illos  ab  omni  molestia  abesse  quam  a 
bona  mente  et,  quod  plerisque  contingit,  hilarem  insaniam 


2  custodem  solus  A         ergo   A;   at  corr.   dett.         4   apicum   A   con.   vulg. 

concoquentis  A;  conquirentes  dett. 

Xn.     I  nihilo  minus  A^;  nichil  hominis  A^ 
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2  —  Non  ti  potrà  consigliare  nulla  di  turpe,  dirai,  perché  è 
sempre  unito  alla  virtù.  —  Non  vedi,  ancora  una  volta,  che 
sommo  bene  può  essere  quello  che  ha  bisogno  di  un  custode, 
per  essere  un  bene?  E  la  virtù  come  potrà  guidare  il  piacere, 
che  essa  segue,  dato  che  seguire  è  caratteristica  di  chi  ubbidisce, 
guidare,  di  chi  comanda?  Tu  metti  dietro  ciò  che  comanda.  Ha 
un  bell'impiego  per  voi  la  virtù:  assaggiare  in  precedenza  i 
piaceri  !^^  3  Vedremo  in  seguito  se,  quando  la  virtù  è  stata 
cosi  oltraggiosamente  trattata,  si  può  ancora  parlare  di  virtù; 
perché  la  virtù  non  può  mantenere  il  suo  nome,  se  indietreggia; 
frattanto,  per  restare  al  nostro  problema,  mostrerò  che  ci  sono 
molte  persone  assediate  dai  piaceri,  e  su  cui  la  fortuna  ha  ri- 
versato tutti  i  suoi  beni,  ma  che  dovrai  ammettere  che  sono 
disoneste.  4  Guarda  per  esempio  Nomentano^^  e  Apicio,^^ 
che  digeriscono,  come  essi  stessi  dicono,  tutti  i  beni  della  terra 
e  del  mare,  e  che  vedono  passare  sulla  loro  tavola  gli  animali 
di  tutto  il  mondo:  guardali,  sul  loro  trono  di  rose,  mentre 
contemplano  la  loro  obesità,  rallegrano  le  orecchie  di  canti, 
gli  occhi  di  spettacoli,  il  palato  di  buoni  sapori;  tutto  il 
loro  corpo  è  riscaldato  dal  calore  di  stoffe  morbide  e  delicate  e, 
per  non  lasciare  senza  godimento  le  narici,  il  luogo,  vero  tem- 
pio dei  sensi,  è  impregnato  di  vari  profumi.^'  Questi  individui 
non  puoi  negare  che  sono  in  mezzo  ai  piaceri,  tuttavia  non 
sono  felici,  perché  non  godono  del  vero  bene. 

XII.  I  —  Stanno  male,  si  può  obbiettare,  perché  sopravven- 
gono molte  circostanze,  che  turbano  il  loro  animo,  e  perché  le 
opinioni  contraddittorie  toglieranno  serenità  allo  spirito.  — Am- 
metto che  sia  cosi;  ciò  non  ostante  questi  stessi  stolti,  capric- 
ciosi, sempre  sotto  la  minaccia  del  rimorso,  troveranno  grandi 
piaceri,  tanto  che  si  deve  ammettere  che  essi  sono  altrettanto 
lontani  dall'angoscia  che  dal  buon  senso  e,  cosa  che  capita 


1 4)  Con  allusione  all'incarico  del  praegustator,  che  era  lo  schiavo  impegnato  ad 
assaggiare  le  vivande  prima  che  fossero  servite.  L'usanza  ha  cominciato  al 
tempo  di  Augusto,  ed  era  molto  in  voga  al  tempo  di  Nerone.  15)  Forse 

è  lo  stesso  Nomentano  di  cui  parla  Orazio  {Serm.  I,  i,  102  e  I,  8,  1 1).  16) 

Apicio  fu  un  esperto  e  un  raffinato  d'arte  culinaria,  vissuto  all'inizio  del 
I  secolo.  Seneca  ne  parla  anche  altrove  {ad  Helviam,  X,  8).  17)  Con  al- 

lusione alle  riunioni  di  famiglia  fatte  per  funerali  o  anniversari  od  altri 
motivi,  e  accompagnate  sempre  da  abbondanti  banchetti. 
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insanire  ac  per  risum  furere.  2  At  cantra  sapientium  re- 
missae  voluptates  et  modestae  ac  paene  languidae  sunt  com- 
pressaeque  et  vix  notabiles,  ut  quae  ncque  accersitae  veniant 
nec  quamvis  per  se  accesserint  in  honore  sint  ncque  ullo 
gaudio  percipientium  exceptac;  miscent  enim  illas  et  inter- 
ponunt  vitac  ut  ludum  iocumque  inter  scria. 

XIII.  I  Desinant  ergo  inconvenientia  iungere  et  virtuti 
voluptatem  implicare,  per  quod  vitium  pessimis  quibusque 
adulantur.  Ille  effusus  in  voluptates,  ructabundus  semper 
atque  ebrius,  quia  scit  se  cum  voluptate  vivere,  credit  et 
cum  virtute;  audit  enim  voluptatem  separari  a  virtute  non 
posse,  deinde  vitiis  suis  sapientiam  inscribit  et  abscondenda 
projìtetur.  2  Itaque  non  ab  Epicuro  impulsi  luxuriantur, 
sed  vitiis  dediti  luxuriam  suam  in  philosophiae  sinu  ab- 
scondunt  et  eo  concurrunt  ubi  audiant  laudari  voluptatem. 
Nec  aestimant,  voluptas  illa  Epicuri  (ita  enim  me  hercules 
sentio)  quam  sobria  ac  sicca  sit,  sed  ad  nomen  ipsum  advolant 
quaerentes  libidinibus  suis  patrocinium  aliquod  ac  velamen- 
tum.  3  Itaque  quod  unum  habebant  in  malis  bonum  per- 
dunt,  peccandi  verecundiam:  laudant  enim  ea  quibus  erube- 
scebant  et  vitio  gloriantur,  ideoque  ne  resurgere  quidem  t 
adulescentiae  licet,  cum  honestus  turpi  desidiae  titulus  ac- 
cessit. Hoc  est  CUT  ista  voluptatis  laudatio  perniciosa  sit, 
quia  honesta  praecepta  intra  latent,  quod  corrumpit  apparet. 
4  In  ea  quidem  ipse  sententia  sum  (invitis  hoc  nostris  po- 
pularibus  dicam)  sancta  Epicurum  et  recta  praecipere  et, 


2  accesserint  P;  arcesserint  A. 

Xin.  I  per  quod  vitium  codd.  ;  per  quod  vitiis  Thurot,  olii  aliter  ructa- 
bundus Lipsius;  ruptabundus  A;  raptabundus  P  et  dett.  3  adulescentiae 
A;  abolescenti  Marouzeau  ex  dett.         4  ipse  Gronovius;  ipsa  codd. 
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spesso,  hanno  una  pazzia  allegra  e  delirano  fra  le  risate.  2  I 
piaceri  dei  saggi  al  contrario  sono  calmi  e  moderati,  e  quasi 
languidi  e  soffocati  e  a  stento  percettibili;  si  presentano  senza 
essere  chiamati  e,  benché  si  presentino  spontaneamente,  non 
sono  tenuti  in  gran  conto,  né  accolti  con  grande  gioia;  solo 
vengono  mescolati  e  intercalati  alla  vita,  come  il  gioco  e  lo 
scherzo  tra  le  occupazioni  serie. 

XIII.  I  Smettiamo  dunque  di  unire  cose  inconciliabili  e  di 
considerare  legati  piacere  e  virtù;  questo  è  un  errore  che  illude 
solo  i  peggiori.  L'uomo  immerso  nei  piaceri,  sempre  ubriaco 
ed  ebbro,  poiché  sa  di  vivere  col  piacere,  crede  di  vivere  an- 
che con  la  virtù;  che  sente  dire  che  il  piacere  non  può  essere 
disgiunto  dalla  virtù;  poi  sui  suoi  vizi  pone  la  scritta  «sa- 
pienza »  e  dichiara  apertamente  ciò  che  dovrebbe  nascondere. 
2  Non  è  quindi  Epicuro  che  li  spinge  alla  corruzione;  ma  gli 
uomini  corrotti  nascondono  i  loro  vizi  nella  filosofia  e  si  rifu- 
giano proprio  in  quella,  da  cui  sentono  che  il  piacere  è  lodato. 
E  non  considerano  (almeno  questo  è  il  mio  parere)  come  sia 
sobrio  e  riservato  il  piacere  di  Epicuro,  ma  si  lasciano  incan- 
tare solo  dal  nome,  cercando  una  giustificazione  e  un  pretesto 
per  la  loro  sensualità.  3  E  cosi  perdono  l'unico  bene  che  ave- 
vano in  mezzo  ai  mali,  il  pudore  di  peccare:  infatti  lodano  ciò 
di  cui  prima  arrossivano  e  si  gloriano  del  loro  vizio;  e  cosi 
la  gioventù  non  ha  neppure  la  possibilità  di  riprendersi,  una 
volta  che  a  questa  turpe  mollezza  è  stato  dato  un  nome  ono- 
revole. Ecco  la  ragione  per  cui  è  pericoloso  lodare  il  piacere, 
perché  i  nobili  precetti  restano  nascosti  e  appare  solo  l'elemen- 
to di  corruzione.  4  Questa  è  la  mia  personale  opinione  (e  lo 
dichiaro  anche  se  quelli  della  mia  scuola  non  vorrebbero),  che 
Epicuro  dà  precetti  sacrosanti  e  retti  e,  se  li  consideri  da  vi- 
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si  proplus  accesseris,  tristia;  voluptas  enim  illa  ad  parvum 
et  exile  revocatur  et  quam  nos  virtuti  legem  dicimus  eam 
ille  dicit  voluptati:  iubet  illam  parere  naturae;  parum  est 
autem  luxuriae  quod  naturae  satis  est.  5  Quid  ergo  est? 
Ille  quisquis  desidiosum  otium  et  gulae  ac  libidinis  vices 
felicitatem  vocat  bonum  malae  rei  quaerit  auctorem,  et, 
dum  ilio  venit  blando  nomine  inductus,  sequitur  voluptatem 
non  quam  audit  sed  quam  attulit,  et  vitia  sua  cum  coepit 
putare  similia  praeceptis,  indulget  illis  non  timide  nec 
obscure,  luxuriatur  etiam  inde  aperto  capite.  Itaque  non 
quod  dicunt  plerique  nostrorum,  sectam  Epicuri  flagitiorum 
magistram  esse,  sed  illud  dico:  male  audit,  infamis  est, 
et  immerito.  6  Hoc  scire  qui  potest  nisi  interius  admissus? 
Frons  eius  ipsa  dat  locum  fabulae  et  ad  malam  spem  irritat. 
Hoc  tale  est  quale  vir  fortis  stolam  indutus:  constai  libi 
pudicitia,  virilitas  salva  est,  nulli  corpus  tuum  turpi  pa- 
tientiae  vacat,  sed  in  manu  tympanum  est.  Titulus  itaque 
honestus  eligatur  et  inscriptio  ipsa  excitans  animum:  quae 
stat,  ad  eam  venerunt  vitia.  7  Quisquis  ad  virtutem  ac- 
cessit dedit  generosae  indolis  specimen,  qui  voluptatem 
sequitur  videtur  enervis,fractus,  degenerans  viro,  perventurus 
in  turpia  nisi  aliquis  distinxerit  UH  voluptates,  ut  sciat 
quae  ex  eis  intra  naturale  desiderium  desistant,  quae  praeceps 
ferantur  infinitaeque  sint  et,  quo  magis  implentur,  eo  magis 
inexplebiles . 


propius  P;  propitius  solus  A  tristia  dett.;  tristitia  AP  5  dum  codd.; 
cum  Madvig  voluptatam  P  voluptates  4  infamis  vulg.  ;  infans  codd. 
6  qui  A;  quis  dett.  quisquis  P  constat  Madvig;  constanti  codd. 
virilitas  Gronovius  et  Bentley;  veritas  codd.  7  specimen  Haase;  speciem  A; 
spem  dett.         qui  dett.  ;  quae  A         viro  A^         vir  P  ;  a  viro  Muretus  et  alii. 
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cino,  severi ;^^  il  piacere  infatti  è  ridotto  a  poco  o  niente  e  la 
legge  che  noi  imponiamo  alla  virtù,  egli  la  impone  al  pia- 
cere: e  vuole  che  obbedisca  alla  natura;  ma  è  poco  per  la  lus- 
suria ciò  che  è  sufficiente  per  la  natura.  5  Che  cos'è  dunque? 
Chiunque  chiama  felicità  l'inattività  completa  e  l'alterna  sod- 
disfazione della  gola  e  dei  sensi,  cerca  una  garanzia  per  una 
cosa  spregevole  e,  mentre  si  lascia  incantare  da  un  nome  in- 
gannatore, segue  non  il  piacere  di  cui  sente  parlare,  ma  quello 
che  lui  stesso  voleva,  e  una  volta  che  ha  cominciato  a  identi- 
ficare i  suoi  vizi  con  le  teorie  filosofiche,  vi  si  abbandona,  e  non 
timidamente,  né  di  nascosto,  ma  anzi  apertamente  e  senza  rite- 
gno. Non  è  giusto  dunque  ciò  che  dicono,  per  la  maggior  parte, 
gli  Stoici,  e  cioè  che  la  filosofia  di  Epicuro  è  maestra  di  cor- 
ruzione; io  dico  questo:  ha  cattiva  reputazione,  è  malfamata 
e  a  torto. ^^  6  Chi  può  saperlo,  senza  esservi  veramente  iniziato? 
L'aspetto  esterno  effettivamente  dà  adito  a  dicerie  e  può  su- 
scitare desideri  malsani.  È  come  un  uomo  coraggioso  vestito 
con  un  abito  da  donna;  anche  se  il  pudore  non  è  tocco,  se  la 
sua  virilità  è  salva  e  il  suo  corpo  non  s'è  sottoposto  a  nessuna 
pratica  vergognosa,  però  ha  in  mano  un  tamburello."*'  È 
necessario  quindi  che  anche  il  titolo  sia  rispettabile  e  ci  sia 
una  scritta  che  elevi  l'anima:  quella  che  c'è  ora  non  va  bene, 
perché  attira  i  vizi.  7  Chiunque  si  accosta  alla  virtù,  dà 
prova  di  un  carattere  nobile,  chi  invece  segue  il  piacere  appare 
snervato,  molle,  degenere,  pronto  a  cadere  nei  vizi  peggiori, 
se  qualcuno  non  gli  fa  distinguere  tra  piacere  e  piacere,  in 
modo  che  egli  sappia  quali  restano  entro  i  limiti  del  desiderio 
naturale,  quali  invece  sono  sfrenati  e  smodati,  e  tanto  più 
insaziabili  quanto  più  appagati. 


18)  Non  ostante  il  suo  stoicismo  di  fondo,  Seneca  fu  sempre  un  ammiratore 
di   Epicuro,   di   cui   cita  spesso   e  volentieri  i   precetti.  ig)   Cfr.  Cice- 

rone, de  fin.  Ili,  4.  20)   Il  tamburello  era  la  caratteristica  dei'  Galli, 

sacerdoti  di  Cibele,  evirati  e  ricoperti  di  abiti  femminili. 
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XIV.  I  Agedum,  virtus  antecedat,  tutum  erit  omne 
vestigium.  Et  voluptas  nocet  nimia;  in  virtute  non  est 
verendum  ne  quid  nimium  sit,  quia  in  ipsa  est  modus; 
non  est  bonum  quod  magnitudine  laborat  sua.  Rationalem 
porro  sortitis  naturavi  quae  melius  res  quam  ratio  proponitur? 
Et  si  placet  ista  iunctura,  si  hoc  placet  ad  beatam  vitam 
ire  comitatu,  virtus  antecedat,  comitetur  voluptas  et  circa 
corpus  ut  umbra  versetur:  virtutem  quidem,  excelsissimum 
omnium,  voluptati  tradere  ancillam  nihil  magnum  animo 
capientis  est.  2  Prima  virtus  eat,  haec  ferat  signa;  ha- 
bebimus  nihilo  minus  voluptatem,  sed  domini  eius  et  tem- 
peratores  erimus;  aliquid  nos  exorabit,  nihil  coget.  At  ei 
qui  voluptati  tradidere  principia  utroque  caruere;  virtutem 
enim  amittunt,  ceterum  non  ipsi  voluptatem,  sed  ipsos 
voluptas  habet;  cuius  aut  inopia  torquentur  aut  copia  strangu- 
lantur,  miseri  si  deseruntur  ab  illa,  miseriores  si  obruuntur; 
sicut  deprensi  mari  Syrtico  modo  in  sicco  relinquuntur, 
modo  torrente  unda  fluctuantur.  3  Evenit  autem  hoc  nimia 
intemperantia  et  amore  caeco  rei;  nam  mala  prò  bonis  petenti 
periculosum  est  assequi.  Ut  feras  cum  labore  periculoque 
venamur  et  captarum  quoque  illarum  sollicita  possessio  est 
(saepe  enim  laniant  dominos) ,  ita  habentes  magnas  volup- 
tates  in  magnum  malum  evasere  captaeque  cepere;  quae  quo 
plures  maioresque  sunt,  eo  ille  minor  ac  plurium  servus  est 
quem  felicem  vulgus  appellai.  4  Permanere  libet  in  hac 
etiamnunc  huius  rei  imagine.  Quemadmodum  qui  bestiarum 
cubilia  indagat  et 

laqueo  captare  feras 


XrV.  I  si  hoc...  comitatu  ut  spuria  reiecerunt  Pincianus  et  Gruter  comitetur  P 
dett.:  comitatu  A  2  eat,  haec  Madvig;  at  haec  A^  ad  haec  A-P  3  cae- 
co Erasmus;  caecae  codd.  habentes  magnas  AP:  habent  se  magnae  Ma- 
dvig.        4  imaginem  AP  con.  dett.         qui  dett.;  quibus  AP. 
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XIV.  I  Su,  che  la  virtù  ci  faccia  strada,  e  il  nostro  cammino 
sarà  comunque  sicuro.  Anche  il  piacere  eccessivo  nuoce;  men- 
tre per  la  virtù,  non  c'è  mai  da  temere  che  ci  sia  eccesso,  per- 
ché la  misura  è  innata  nella  stessa  virtù;  non  c'è  bene  che  soffra 
della  propria  grandezza.  ^^  Ed  a  quelli  che  hanno  avuto  in  sorte 
una  natura  razionale,  che  cosa  si  può  proporre  di  meglio 
della  ragione?  E  se  questa  unione  piace,  se  piace  avviarsi  alla 
felicità  con  questa  compagnia,  la  virtù  faccia  strada  e  il  pia- 
cere l'accompagni  e  segua  il  corpo  come  un'ombra:  abban- 
donare la  virtù,  che  è  la  cosa  più  subhme,  alla  schiavitù  del 
piacere,  è  proprio  di  un  uomo  che  nulla  di  grande  sa  con- 
cepire. 2  La  virtù  avanzi  per  prima,  e  sia  lei  a  portare  il 
vessillo;  l'avremo  ugualmente  il  piacere,  ma  ne  saremo  padroni 
e  dominatori;  può  darsi  che  talvolta  ci  pieghi,  mai  però  ci 
costringerà.  Invece  quelli  che  hanno  dato  il  comando  al  pia- 
cere rimangono  privi  dell'uno  e  dell'altra;  perché  perdono  la 
virtù  e,  quanto  al  piacere,  non  sono  loro  a  dominarlo,  ma  è 
questo  che  domina  loro;  o  sono  tormentati  dalla  mancanza  di 
piacere  o  soffocati  dall'eccesso  di  questo:  infelici  se  ne  restano 
abbandonati,  ma  ancor  più  infelici  se  ne  sono  soffocati  ;  come  i 
naviganti  bloccati  nel  mare  delle  Sirti, ^^  ora  rimangono  in 
una  secca,  ora  sono  trascinati  da  flutti  violenti.  3  Questo 
accade  per  eccesso  di  intemperanza  e  cieco  amore  dell'oggetto 
del  piacere;  infatti  è  pericoloso  attuare  i  desideri  per  chi  cerca 
il  male  in  luogo  del  bene.  Come  faticosa  e  pericolosa  è  la  cac- 
cia delle  belve  feroci  e  anche  tenerle  è  diffìcile,  una  volta  che  si 
sono  prese,  (che  spesso  dilaniano  i  loro  padroni),  cosi  quelli 
che  si  abbandonano  a  grandi  piaceri  cadono  in  mali  gravissimi 
e  i  piaceri  stessi,  invece  che  dominati  diventano  dominatori; 
e  più  sono  numerosi  e  grandi,  tanto  più  meschino  e  schiavo 
diventa  colui  che  i  più  chiamano  felice.  4  Insistiamo  ancora 
su  questa  similitudine.  Come  chi  scruta  le  tane  delle  belve  e 
ritiene  gran  cosa   «  prender  le  fiere  al  laccio  »  e   «  sguinza- 


21)  Cfr.  per  l'espressione,  Livio,  praef.  4:  ...  eo  creverit  ut  iam  magnitudine 
laboret  sua.  22)  Presso  le  Sirti  il  fondale  marino,  basso  e  sabbioso,  era 
molto  pericoloso.  Cfr.  Sallustio,  Bell.  Jug.  78. 
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magno  aestimat  et 

latos  canibus  circumdare  saltus, 
ut  illarum  vestigia  premat,  potiora  deserit  multisque  ofìciis 
renuntiat:   ita  qui  sectatur  voluptatem  omnia  postponit  et 
prima??!    libertatem   neglegit   ac  prò    ventre    depe?idit,   nec 
voluptates  sibi  emit,  sed  se  voluptatibus  vendit. 

XV.  I  —  Quid  tamen,  inquit,  prohibet  in  unum  vir- 
tute?n  voluptatemque  confundi  et  ita  effici  summum  bonum 
ut  idem  et  honestum  et  iucundum  sit?  —  Quia  pars  honesti 
non  potest  esse  nisi  honestum,  nec  summum  bonum  habebit 
sinceritatem  suam  si  aliquid  in  se  viderit  dissimile  meliori. 
2  Ne  gaudium  quidem  quod  ex  virtute  oritur,  quamvis  bo- 
num sit,  absoluti  tamen  boni  pars  est,  non  magis  quam  laeti- 
tia  et  tranquillitas ,  quamvis  ex pulcherrimis  causis  nascantur; 
sunt  enim  ista  bona,  sed  consequentia  summum  bonum,  non 
consummantia.  3  Qui  vero  virtutis  voluptatisque  socie tatem 
facit  et  ne  ex  aequo  quidem,  fragilitate  alterius  boni  quicquid 
in  altero  vigoris  est  hebetat  libertatemque  illam,  ita  demum 
si  nihil  se  pretiosius  novit  invictam,  sub  iugum  mittit. 
Nam  (quae  maxima  servitus  est)  incipit  UH  opus  esse  for- 
tuna; sequitur  vita  anxia,  suspiciosa,  trepida,  casum  pavens, 
temporum  suspensa  momentis.  4  Non  das  virtuti  fundam- 
mentum  grave,  immobile,  sed  iubes  illam  in  loco  volubili 
stare;  quid  autem  tam  volubile  est  quamfortuitorum  exspecta- 
tio  et  corporis  rerumque  corpus  afficientium  varietas?  Quo- 
modo  hic  potest  deo  parere  et  quicquid  evenit  bono  animo 
excipere  nec  de  fato  queri  casuum  suorum  benignus  interpres, 
si  ad  voluptatum  dolorumque  punctiunculas  concutitur?  Sed 


saltus  delt.  et  Vergilius;  intus  AP. 

XV.     2  laetitia  et    A;    laetitiae   A-P         3   casum  AP;  casuum  unus  dett. 

momentis  Muretus  momenta  sunt  codd.         4  puncti  ungulas  A  corr.  vulg. 
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gliare  i  cani  per  tutta  l'estensione  della  pianura  »^^  per  seguirne 
le  tracce,  trascura  cose  di  maggiore  importanza  e  vien  meno  a 
molti  suoi  doveri  :  cosi  chi  corre  dietro  al  piacere  trascura  tutto 
e  perde,  per  prima,  la  libertà,  la  getta  via  in  cambio  del  proprio 
ventre;  ma  non  compra  i  piaceri  per  sé,  bensì  vende  se  stesso  ai 
piaceri. 

XV.  I  —  Ma  tuttavia  che  cosa  impedisce  —  si  dirà  —  che 
virtù  e  piacere  si  fondano  e  che  il  sommo  bene  si  costituisca 
in  modo  che  la  stessa  cosa  sia  contemporaneamente  onesta  e 
piacevole?^^  —  Il  fatto  è  che  anche  la  parte  dell'onesto  non  può 
essere  che  onesta  e  il  sommo  bene  perderà  la  sua  purezza  se 
presenterà  in  sé  qualcosa  di  diverso  dalla  sua  parte  migliore. 
2  Neppure  la  gioia  che  nasce  dalla  virtù,  sebbene  sia  buona,  è 
tuttavia  parte  del  bene  assoluto,  e  ugualmente  l'allegria  e  la 
serenità,  anche  se  derivano  da  cause  nobilissime;  questi  in- 
fatti sono  beni  che  seguono  al  sommo  bene,  ma  non  lo  poten- 
ziano. 3  E  chi  fa  un'alleanza  tra  virtù  e  piacere,  e  neppure  alla 
pari,  con  la  fragilità  di  un  bene  ottunde  tutto  il  vigore  che  c'è 
nell'altro  e  mette  sotto  il  giogo  la  libertà,  che  è  invitta  solo  se 
non  conosce  nulla  che  valga  più  di  lei.  Infatti  (ed  è  questa  la 
peggior  schiavitù)  comincia  ad  aver  bisogno  della  fortuna; 
ne  segue  una  vita  ansiosa,  sospettosa,  trepida,  pronta  a  te- 
mere ogni  evento,  legata  al  passare  del  tempo.  4  Non  dai 
alla  virtù  una  base  solida  e  stabile  e  poi  vuoi  che  stia  ferma  su 
un  terreno  che  si  muove;  e  che  cosa  c'è  di  più  instabile  dell'at- 
tesa di  ciò  che  dipende  dalla  fortuna  e  del  mutamento  del 
corpo  e  di  ciò  che  col  corpo  ha  attinenza?  Come  può  costui 
ubbidire  a  dio,  accogliere  con  serenità  tutto  ciò  che  accade, 
e  non  lamentarsi  del  destino,  interpretando  ogni  evento  con 
benevolenza,  se  resta  scosso  alle  minime  punture  del  piacere 
e  del  dolore?  Ma  non  è  neppure  un  buon  difensore  e  vendicatore 


23)  La  citazione  è  di  Virgilio,  Georg.  I,  139.  Il  testo  virgiliano  però  ha  qual- 
che variazione:  laqueis  invece  di  loqueo  e  magnos  invece  di  latos.  24)  Con- 
tinua qui  evidentemente  la  confutazione  della  teoria  epicurea. 
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ne  patriae  quidem  bonus  tutor  aut  vindex  est  nec  amicorum 
propugnator,  si  ad  voluptates  vergit.  5  Ilio  ergo  sum?num 
bonum  tscendat  unde  nulla  vi  detrahitur,  quo  neque  dolori 
neque  spei  nec  timori  sit  aditus  nec  ulli  rei  quae  deterius 
summi  boni  ius  faciat;  escendere  autem  ilio  sola  virtus 
potest.  Illius  gradu  clivus  iste  frangendus  est;  illa  fortiter 
stabit  et  quicquid  evenerit  feret  non  patiens  tantum  sed  etiam 
volens,  omnemque  temporum  difficultatem  sciet  legem  esse 
naturae  et  ut  bonus  miles  feret  vulnera,  enumerabit  cicatrices 
et  transverberatus  telis  moriens  amabit  eum  prò  quo  cadet 
imperatorem;  habebit  illud  in  animo  vetus  praeceptum: 
deum  sequere.  6  Quisquis  autem  queritur  et  plorai  et 
gemit  imperata  facere  vi  cogitur  et  invitus  rapitur  ad  iussa 
nihilo  minus.  Quae  autem  dementia  est  potius  trahi  quam 
sequi/  Tam  me  hercules  quam  stultitia  et  ignoratio  condi- 
cionis  est  suae  dolere,  quod  dest  aliquid  libi  aut  incidit 
durius,  aeque  mirari  aut  indigne  /erre  ea  quae  tam  bonis 
accidunt  quam  malis,  morbos  dico,  funera,  debilitates  et 
celerà  ex  transverso  in  vitam  humanam  incurrentia.  7 
Quicquid  ex  universi  constitutione  patiendum  est  magno 
suuipiatur  animo:  ad  hoc  sacramentum  adacti  sumus,ferre 
mortalia  nec  perturbari  iis  quae  vitare  non  est  nostrae  potes- 
tatis.  In  regno  nati  sumus:  deo  parere  libertas  est. 

XVI.  I  Ergo  in  virtute  posila  est  vera  felicitas.  Quid 
haec  libi  virtus  suadebit?  Ne  quid  aut  bonum  aut  malum 
existimes  quod  nec  virtute  nec  malitia  continget.  Deinde  ut 
sis  immobilis  et  cantra  malum  et  ex  bono,  ut  qua  fas  est 
deum  effingas.  2    Quid  libi  prò  hac  expeditione  promittit? 


6  ignoratio   Haase;   ignorata  AP;   ignorantia  dett.         quod  dest  Madvig; 
quod  est  A         7  suscipiatur  Haase;  usu  eripiatur  A;  usu  excipiatur  P 
XVI.     I  et  ante  ex  bono  add.  Aladvig. 
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della  patria  né  un  sostegno  per  gli  amici/^  se  pensa  solo  al 
piacere.  5  Perciò  il  sommo  bene  deve  ripararsi  in  un  luogo,  da 
cui  nemmeno  a  forza  potrà  esser  strappato,  a  cui  non  abbiano 
accesso  né  dolore,  né  speranza,  né  timore,  né  alcun'altra  cosa 
che  diminuisca  i  diritti  del  sommo  bene;  solo  la  virtù  può  sa- 
lire fin  lassù.  Il  suo  passo  deve  addolcire  questo  pendio;  e  la 
virtù  si  ergerà  salda,  e  sopporterà  qualsiasi  evento  non  solo 
pazientemente,  ma  volentieri,  e  saprà  che  ogni  difficoltà  nella 
vita  è  legge  di  natura  e  sopporterà  le  ferite  come  un  soldato 
coraggioso,  che  conta  le  sue  cicatrici  e,  trafitto  dai  dardi, 
anche  in  punto  di  morte  ama  il  generale  per  cui  cade;  e  avrà 
sempre  nell'animo  l'antico  precetto;  «segui  il  dio  ».^®  6 
Chiunque  si  lamenta,  piange,  e  geme,  è  costretto  con  la  forza 
a  ubbidire  e,  anche  se  contro  voglia,  viene  ugualmente  tra- 
scinato a  fare  quel  che  è  imposto.  Ma  è  una  pazzia  farsi  tra- 
scinare piuttosto  che  seguire.-"  Cosi  come  è  stoltezza  e  igno- 
ranza della  propria  condizione  dolersi,  perché  qualcosa  ci 
manca,  o  qualche  evento  è  duro  da  sopportare,  e  meravigliarsi 
o  sdegnarsi  di  quello  che  ugualmente  capita  ai  buoni  e  ai  cattivi, 
malattie,  lutti,  infermità,  e  tutte  le  altre  avversità  della  vita 
umana.  7  Accettiamo  con  serenità  tutto  quello  che  la  legge 
dell'universo  ci  costringe  a  sopportare:  noi  ci  siamo  impe- 
gnati a  questo,  a  sopportare  la  nostra  condizione  mortale  e  a 
non  lasciarci  turbare  da  ciò  che  non  è  in  nostro  potere  evitare. 
Siamo  nati  in  una  monarchia:  la  libertà  consiste  nell'obbedire 
a  dio. 


XVI.  I  Dunque  la  vera  felicità  si  basa  sulla  virtù.  E  che  cosa 
consiglia  questa  virtù?  Di  non  considerare  bene  o  male  ciò 
che  non  è  effetto  di  virtù  o  perversità.  Poi  di  essere  saldo  tanto 
contro  il  male  quanto  a  favore  del  bene,  per  imitare,  nei  limiti 
del  possibile,  la  divinità.     2  E  che  cosa  promette  la  virtù  in 


25)  Cfr.  Cicerone,  De  amie,  passim.  26)  Questa  antica  massima  greca 
era  diventata  poi  un  simbolo  per  gli  Stoici.  27)  Ricorda  il  ducunt  volen- 
tem  fata,  nolentem  trahunt. 
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Ingenua  et  aequa  divinis:  nihil  cogeris,  nullo  indigebis; 
liber  eris,  tutus,  indemnis;  nihil  frustra  temptabis,  nihil 
prohibeberis ;  omnia  tibi  ex  sententia  cedent,  nihil  adversum 
accidet,  nihil  contra  opinionem  ac  voluntatem.  3  —  Quid 
ergo?  Virtus  ad  beate  vivendum  sufficit?  —  Perfecta  illa 
et  divina  quidni  sufficiat,  immo  superfuat?  Quid  enim 
deesse  pò  test  extra  desiderium  omnium  posito?  Quid  extrin- 
secus  opus  est  ei  qui  omnia  sua  in  se  collegit?  Sed  ei  qui  ad 
virtutem  tendit,  etiam  si  multum  processit,  opus  est  aliqua 
fortunae  indulgentia  adhuc  inter  humana  ludanti,  dum  no- 
dum  Uhm  exsolvit  et  omne  vinculum  mortale.  Quid  ergo 
interest?  Quod  arte  alligati  sunt  alii,  adstricti,  [alii^  di- 
stricti  quoque;hic  qui  ad  superiora  progressus  est  et  se  altius 
extulit  laxam  catenam  trahit  nondum  liber,  iam  tamen  prò 
libero. 


XVII.  I  Si  quis  itaque  ex  istis,  qui  philosophiam  col- 
latrant,  quod  solent  dixerit:  «  Quare  ergo  tufortius  loqueris 
quam  vivis?  Quare  et  superiori  verba  summittis  et  pecuniam 
necessarium  tibi  instrumentum  existimas  et  damno  moveris 
et  lacrimas  audita  coniugis  aut  amici  morte  demittis  et 
respicis  famam  et  malignis  sermonibus  tangeris?  2  Quare 
cultius  rus  tibi  est  quam  naturalis  usus  desiderai?  Cur 
non  ad  praescriptum  tuum  cenas?  Cur  tibi  nitidior  supellex 
est?  Cur  apud  te  vinum  aetate  tua  vetustius  bibitur?  Cur 
aviarium  disponitur?  Cur  arbores  nihil  praeter  umbram 
daturae  conseruntur?  Quare  uxor  tua  locupletis  domus  cen- 
sum  auribus  gerit?  Quare  paedagogium  pretiosa  veste  suc- 
cingitur?  Quare  ars  est  apud  te  ministrare  nec  temere  et  ut 


2  liber  eris  Bourgery  liberiis  ||  ||  ||  A^  ;  liber  eris  tutus  A^P         3  alii  ante  di- 

stricti  inclusit  Gertz. 

XVn.     I  vivis  dett.  vives  AP. 
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cambio  di  questo?  Grandi  privilegi,  simili  a  quelli  divini:  nes- 
suna costrizione,  nessuna  necessità;  libertà  assoluta,  sicurezza, 
inviolabilità;  la  sicurezza  di  non  tentar  nulla  invano  e  di  non 
essere  in  nulla  ostacolato;  e  la  certezza  che  tutto  riuscirà  secon- 
do le  previsioni,  nulla  sarà  contrario  né  imprevisto  né  non  vo- 
luto. 3  —  Ma  come?  La  virtù  è  sufficiente  per  vivere  felici  ?  — 
Cosi  perfetta  e  divina,  come  può  non  bastare,  anzi,  non  esser 
più  che  sufficiente?  Che  cosa  può  mancare  infatti  a  chi  si  trova 
fuori  da  ogni  desiderio?  Di  che  cosa  può  aver  bisogno  all'esterno, 
chi  ha  tutto  in  sé?  Ma  chi  tende  alla  virtù,  anche  se  ha  fatto 
molti  progressi,  ha  bisogno  dell'indulgenza  della  fortuna, 
perché  lotta  ancora  in  mezzo  alle  cose  umane,  finché  non  scioglie 
questo  nodo  e  ogni  legame  mortale.  Qual'è  allora  la  differenza? 
Che  alcuni  sono  legati  stretti,  altri  incatenati,  altri  anche  iso- 
lati ;  chi  è  salito  in  una  sfera  superiore  e  si  è  levato  più  in  alto, 
ha  la  catena  più  allentata, ^^  non  ancora  libero,  ma  quasi  libero. 


XVII.  I  Se  dunque  qualcuno  di  costoro  che  abbaiano  con- 
tro la  filosofia,  dirà,  come  al  solito:  «  Perché  allora  le  tue  pa- 
role sono  più  severe  della  tua  vita?"^  Perché  sei  rispettoso  coi 
tuoi  superiori,  consideri  il  denaro  come  un  mezzo  necessario 
e  sei  sensibile  a  un  danno  e  piangi  alla  notizia  della  morte 
della  moglie  o  d'un  amico  e  ti  preoccupi  della  reputazione  e 
ti  senti  ferito  dalle  frasi  malevole?  2  Perché  hai  una  campagna 
più  curata  di  quanto  richiederebbe  la  necessità  naturale? 
Perché  i  tuoi  pranzi  non  sono  consoni  alle  tue  norme?  Perché 
le  suppellettili  sono  eleganti?  Perché  a  casa  tua  si  beve  vino 
più  vecchio  di  te?  Perché  è  stata  collocata  una  uccelliera?^" 
Perché  si  piantano  àlberi  che  servono  solo  a  fare  ombra?  Per- 
ché tua  moglie  porta  alle  orecchie  tutte  le  ricchezze  della  ca- 
sa? Perché  là  servitù  è  adorna  di  vesti  di  pregio?  Perché  a 
casa  tua  servire  a  tavola  è  un'arte,  e  l'argenteria  è  messa  con 


28)   Cfr.  Persio,  V,    160.         29)   La  discolpa  di  Seneca  probabilmente  è 
fatta  contro  delle  accuse  specifiche  che  gli  venivano  rivolte.  30)  Le  so- 

stanze di  Seneca  dovevano  essere  cospicue.  Cfr.  Tacito  Ann.  XIII  e  Dione- 
Cassio,  LXI,   IO. 
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libet  collocatur  argentum  sed  perite  servitur  et  est  aliquis 
scindendi  obsonii  magister?  »  Adice  si  vis:  «  Cur  trans 
mare  possides?  Cur  plura  quam  nosti?  Turpiter  aut  tam 
neglegens  es  ut  non  noveris pauculos  servos,  aut  tam  luxuriosus 
ut  plures  habeas  quam  quorum  notitiae  memoria  sufficiat!» 
3  Adiuvabo  postmodo  convicia  et  plura  mihi  quam  putas 
obiciam,  nunc  hoc  respondeo  tibi:  «  JVon  sum  sapiens  et, 
ut  malivolentiam  tuam  pascam,  nec  ero.  Exige  itaque  a 
me,  non  ut  optimis  par  sim,  sed  ut  malis  melior:  hoc  mihi 
satis  est,  cotidie  aliquid  ex  vitiis  meis  demere  et  errores 
meos  obiurgare.  4  JVon  perveni  ad  sanitatem,  ne  perveniam 
quidem;  delenimenta  magis  quam  remedia  podagrae  meae 
compono,  contentus  si  rarius  accedit  et  si  minus  verminatur; 
vestris  quidem  pedibus  comparatus ,  debilis,  cursor  sum.  » 
Haec  non  prò  me  loquor  (enim  ego  in  alto  vitiorum  omnium 
sum) ,  sed  prò  ilio  cui  aliquid  adi  est. 

XVIII.  I  —  Aliter,  inquis,  loqueris,  aliter  vivis.  — 
Hoc,  malignissima  capita  et  optimo  cuique  inimicissima, 
Fiatoni  obiectum  est,  obiectum  Epicuro,  obiectum  ^enoni; 
omnes  enim  isti  dicebant  non  quemadmodum  ipsi  viveretit, 
sed  quemadmodum  esset  ipsis  vivendum.  De  virtute,  non  de 
me  loquor,  et  cum  vitiis  convicium  facio,  in  primis  meis  fa- 
cio:  cum  potuero  vivam  quomodo  oportet.  2  JVec  malignitas 
me  ista  multo  veneno  tincta  deterrebit  ab  optimis;  ne  virus 
quidem  istud,  quo  alios  spargitis,  quo  vos  necatis,  me  im- 
pediet  quo  minus  perseverem  laudare  vitam  non  quam  ago 
sed  quam  agendam  scio,  quo  minus  virtutem  adorem  et  ex 


3  par  sim  corr.  ex  passim  A*A-A*         4  perveni...   perveniam  dett.;  perve- 
nir..  perveniat  AP. 

XVin     I  viverent  A;  vixerunt  P         2  virtus  in  virus  corr.  A^         necatis 
dett.;  negatis  solus  A         me  dett.  ne  P. 
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gusto,  non  a  caso,  e  il  servizio  è  fatto  secondo  le  regole  e  c'è 
sempre  un  maggiordomo  che  sorveglia  la  presentazione  delle 
vivande?  »  E  puoi  continuare  :  «  Perché  hai  dei  possedimenti 
al  di  là  del  mare?  E  più  numerosi  di  quanto  tu  non  sappia. 
È  una  vergogna.  O  sei  tanto  trascurato  da  non  conoscere  i 
pochi  schiavi  che  hai,  o  tanto  amante  dello  sfarzo  da  averne 
troppi  per  poterli  ricordare  »  3  Fra  poco  io  darò  man  forte 
alle  tue  invettive  e  mi  rinfaccerò  più  di  quanto  tu  pensi.  Per 
ora  mi  limiterò  a  rispondere  alle  tue  domande  :  «  Io  non 
sono  un  saggio  e  non  lo  sarò  mai.  È  soddisfatta  la  tua  ma- 
levolenza? Da  me  dunque  si  può  esigere  non  che  sia  pari  ai 
migliori  ma  che  sia  migliore  dei  cattivi:  a  me  basta  questo, 
cioè  sottrarre  ogni  giorno  qualcosa  ai  miei  difetti  e  combattere 
i  miei  errori.  4  Non  sono  giunto  alla  guarigione,  e  non  vi 
giungerò  neppure;  per  la  mia  gotta  io  preparo  lenimenti  più 
che  rimedi,  e  sono  già  contento  se  gli  attacchi  sono  più  rari  e 
meno  lancinanti;  certo,  a  confronto  dei  vostri  piedi,  sono  un 
corridore  fiacco  ».  E  questo  non  lo  dico  per  me  (che  mi  trovo 
in  un  abisso  di  vizi),  ma  per  chi  ha  già  ottenuto  qualche  ri- 
sultato. 


XVIII.  I  —  Tu  parli  in  un  modo,  si  insiste,  e  vivi  in  un  al- 
tro — .  Qjuesto  rimprovero,  esseri  maligni  e  ostili  ai  migliori,  è 
stato  fatto  anche  a  Platone,  a  Epicuro,  a  Zenone;  ed  è  logico, 
perché  tutti  costoro  esponevano  non  il  loro  modo  di  vivere,  ma 
la  norma  di  vita  che  proponevano.  Io  parlo  della  virtù,  non  di 
me,  e  discuto  coi  vizi,  coi  miei  per  primi  :  quando  potrò,  vivrò 
come  si  deve.  2  E  tutta  questa  velenosa  malignità  non  mi 
distoglierà  dal  seguire  i  migliori;  neppure  questo  veleno  che 
gettate  sugli  altri  e  con  cui  uccidete  voi  stessi,  mi  impedirà 
di  insistere  nel  lodare  quella  vita,  che  io  non  vivo,  d'accordo, 
ma  so  che  deve  esser  vissuta,  e  di  amare  la  virtù  e  di  seguirla 
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intervallo  ingenti  reptabundus  sequar.  3  Exspectabo  scilicet 
ut  quicquam  malivolentiae  inviolatum  sit,  cui  sacer  nec 
Rutilius  fuit  nec  Caio?  Curet  aliquis  an  istis  nimis  dives 
videatur,  quibus  Demetrius  Cynicus  parum  pauper  est? 
Virum  acerrimum  et  cantra  omnia  naturae  desideria  pugnan- 
tem,  hoc  pauperiorem  quam  ceteros  Cynicos  quod,  cum  sibi 
interdixerint  habere,  interdixit  et  pascere,  negant  satis  egeref 
Vides  enim:  non  virtutis  scientiam  sed  egestatis  professus  est. 

XIX.  I  Diodorum,  epicureum  philosophum,  qui  intra 
paucos  dies  Jìnem  vitae  suae  manu  sua  imposuit,  negant 
ex  decreto  Epicuri  fecisse  quod  sibi  gulam  praesecuit.  Alii 
dementiam  videri  volunt  factum  hoc  eius,  alii  temeritatem; 
ille  interim  beatus  ac  plenus  bona  conscientia  reddidit  sibi 
testimonium  vita  excedens  laudavitque  aetatis  in  portu  et 
ad  ancoram  actae  quietem  et  dixit,  quod  vos  inulti  audistis 
quasi  vobis  quoque  faciendum  sit: 

Vixi  et  quem  dederat  cursum  fortuna  peregi. 

2  De  alterius  vita,  de  alterius  morte  disputatis  et  ad  nomen 
magnorum  ob  aliquam  eximiam  laudem  virorum,  sicut  ad 
accursum  ignotorum  hominum  minuti  canes,  latratis;  expedit 
enim  vobis  neminem  videri  bonum,  quasi  aliena  virtus 
exprobratio  delictorum  vestrum  omnium  sit.  Invidi  splen- 
dida cum  sordibus  vestris  confertis  nec  intellegitis  quanto  id 
vestro  detrimento  audeatis.  Nam  si  UH  qui  virtutem  sequun- 
tur  avari  libidinosi  ambitiosique  sunt,  quid  vos  estis  quibus 


3  cur  et  aliquis  A  con.  Haase;  et  cur  aliqui  P. 

XrX.    I   Epicurum  A         2  exprobratio  delictorum  P;  exprobatio  delecto- 

rum  A         invidi  dell.  ;  inviti  A. 
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Strisciando,  se  pure  a  grande  intervallo.  3  Devo  forse  aspet- 
tare che  ci  sia  qualcosa  che  non  sia  colpito  dalla  malevolenza, 
dato  che  questa  non  ha  rispettato  né  Rutilio^^  né  Catone? 
Ci  si  deve  forse  preoccupare  di  sembrare  troppo  ricco  a  costoro, 
per  cui  il  cinico  Demetrio^-  è  poco  povero?  Quest'uomo  seve- 
rissimo, in  lotta  contro  tutti  i  desideri  della  natura  e  ancor  più 
povero  degli  altri  Cinici^  perché  si  era  proibito  non  solo  di 
avere,  come  quelli,  ma  anche  di  chiedere,  quest'uomo  non 
lo  ritengono  abbastanza  povero  !  Tu  vedi  :  non  ha  fatto  pro- 
fessione di  conoscere  la  virtù,  ma  la  povertà. 


XIX  I  E  Diodoro, ^^  filosofo  Epicureo,  che  pochi  giorni  fa, 
di  sua  mano  ha  posto  fine  alla  propria  vita,  dicono  che  non  ha 
agito  secondo  i  precetti  di  Epicuro,  tagliandosi  la  gola:  alcuni 
considerano  la  sua  azione  una  follia,  altri  una  temerarietà; 
egli  intanto,  felice  e  con  la  coscienza  a  posto,  rese  testimonianza 
a  se  stesso  andandosene  dalla  vita  e  lodò  la  serenità  della  sua 
vita  passata  in  porto  e  all'ancora,^*  e  disse  ciò  che  a  voi  è  spia- 
ciuto sentire,  come  se  doveste  farlo  anche  voi  : 

Ho  vissuto  e  ho  compiuto  il  corso  che  la  sorte  mi  aveva  dato.^^ 

2  Voi  discutete  della  vita  dell'uno  e  della  morte  dell'altro 
e  di  fronte  al  nome  degli  uomini  grandi  per  qualche  grande 
lode,  vi  mettete  ad  abbaiare  come  cagnolini  al  passo  di  persone 
sconosciute  ;  evidentemente  è  un  vantaggio  per  voi  che  nessuno 
sembri  virtuoso,  come  se  la  virtù  degli  altri  fosse  un  biasimo 
alle  colpe  di  tutti  voi.  Invidiosi,  confrontate  vesti  splendide 
coi  vostri  stracci  e  non  capite  quanto  sia  di  danno  per  voi 
questa  vostra  insolenza.  Infatti  se  coloro  che  seguono  la  virtù 
sono  avari,  lussuriosi,  ambiziosi,  che  cosa  sarete  voi,  che  avete 


31)  Poiché  P.  Rutilio  Rufo  si  era  opposto,  in  Asia,  alle  esazioni  eccessive  dei 
pubblicani,  questi,  per  vendicarsi,  lo  fecero  condannare.  Chiamato  a  Roma 
da  Siila,  si  rifiutò  di  tornare  Cfr.  De  Prov.,  Ili,  7  32)  Il  cinico  Demetrio 
era  amico  di  Seneca.  Questi  cita  spesso  le  sue  massime  e  i  suoi  precetti.  33) 
Nulla  si  sa  di  questo  filosofo   Epicureo.  34)    Per  quello  che  riguarda 

Seneca  Cfr.  Tacito,  Ann.  X\',  62.  35)  Sono  le  parole  di  Bidone  (Vir- 
gilio, Aen.  IV,  653)  che  Seneca  cita  due  volte  anche  nel  De  Benef. 
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ipsum  nomen  virtutis  odio  est?  3  JVegatis  quemquam 
praestare  quae  loquitur  nec  ad  exemplar  orationis  suae 
vivere;  quid  mirum,  cum  loquantur  fortia,  ingenua,  omnis 
kumanas  tempestates  evadentia?  Cum  refigere  se  crucibus 
conentur,  in  quas  unusquisque  vestrum  clavos  suos  ipse  adigit, 
ad  supplicium  tamen  acti  stipitibus  singulis  pendent;  hi,  qui 
in  se  ipsi  animum  advertunt,  quot  cupiditatibus  tot  crucibus 
distrahuntur.  At  hi  maledici  et  in  alienam  contumeliam 
venusti  sunt.  Crederem  illis  hoc  vacare,  nisi  quidam  ex 
patibulo  suos  spectatores  conspuerent. 

XX.  I  —  Non  praestant  philosophi  quae  loquuntur.  — 
Multum  tamen  praestant  quod  loquuntur,  quod  honesta 
mente  concipiunt:  nam  quidem  si  et  paria  dictis  agerent, 
quid  esset  illis  beatius?  Interim  non  est  quod  contemnas  bona 
verba  et  bonis  cogitationibus  piena  praecordia.  Studiorum 
salutarium  etiam  citra  effectum  laudanda  tractatio  est.  2 
Quid  mirum,  si  non  escendunt  in  altum  ardua  aggressi? 
Sed  si  vir  es,  suspice,  etiam  si  decidunt,  magna  conantis. 
Generosa  res  est  respicientem  non  ad  suas  sed  ad  naturae 
suae  vires  conari,  alta  temptare  et  mente  maiora  concipere 
quam  quae  etiam  ingenti  animo  adornatis  effici  possunt.  3 
Qui  sibi  hoc  proposuit:  «  Ego  mortem  eodem  vultu  quo  cum 
audiam  videbo.  Ego  laboribus,  quanticumque  UH  erunt, 
parebo  animo  fulciens  corpus.  Ego  divitias  et  praesentis  et 
absentis  aeque  contemnam,  nec  si  aliubi  iacebunt  tristior, 
nec  si  circa  me  fulgebunt  animosior.   Ego  fortunam  nec 


3  praestare  quae  loquitur  codd.        ine.:  praestaestareq  eloqutur  A.     adigit 
Mur:  adicit  codd. 

XX     I  loquuntur  dett.  loquentur  AP  2  escendunt  A  ascendunt  pleriq. 

codd.         mente  corr.  ex  mentem  A  quamque  A         3  quo  cum  audiam  cum 
audiam  quo  A         animosior.  Ego  Erasmus;  animo  ducor  cur  P. 
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in  odio  persino  il  nome  di  virtù?  3  Dite  che  nessuno  fa 
quello  che  dice,  né  vive  secondo  il  modello  che  a  parole  indica  ; 
che  cosa  c'è  di  strano,  dato  che  i  loro  discorsi  sono  forti,  eroici, 
superiori  a  tutte  le  tempeste  umane?  Anche  se  non  tentano  di 
appendersi  a  quelle  croci  in  cui  ciascuno  di  voi  personalmente 
conficca  i  suoi  chiodi,  tuttavia  quando  son  condotti  a  morte 
pendono  ognuno  da  un  palo;  questi,  che  infieriscono  contro 
se  stessi,  si  sottraggono  a  tante  croci,  quante  sono  le  passioni. 
Ma  gli  uomini  sono  sempre  maldicenti  e  di  spirito  solo  nell'ol- 
traggiare  gli  altri.  Potrei  credere  che  mancassero  di  questo 
vizio,  se  non  ci  fossero  alcuni  che,  anche  mentre  pendono  dalla 
forca,  sputano  su  quelli  che  li  guardano. 

XX.  I  —  Allora  i  filosofi  non  mettono  in  pratica  quello  che 
predicano.  —  Ma  fanno  già  molto,  proprio  perché  predicano  e 
perché  hanno  nobili  pensieri:  se  agissero  anche  in  conformità 
dei  loro  precetti,  chi  sarebbe  più  felice  di  loro?  Non  c'è 
ragione  di  disprezzare  le  parole  nobili  e  gli  animi  pieni  di 
buoni  pensieri.  La  pratica  di  nobili  studi  è  lodevole  anche 
se  non  ha  risultati  positivi.  2  Ci  si  meraviglia  forse  che  non 
giungano  alla  sommità  coloro  che  hanno  intrapreso  una  sa- 
lita ardua?  Ma  se  sei  un  uomo,  anche  se  cadono,  ammirali 
per  il  loro  tentativo.  È  cosa  nobile  tentare,  considerando  non 
le  proprie  forze,  ma  quelle  della  natura,  e  mirare  alto  e  ab- 
bracciare con  lo  spirito  cose  ancor  più  grandi  di  quelle  che 
persone  dotate  di  grande  spirito  possono  attuare.  3  Chi  si  è 
riproposto  questo:  «  Io  guarderò  la  morte  con  la  stessa  espressio- 
ne con  cui  ne  sento  parlare.  Io  mi  sottoporrò  a  tutte  le  fatiche, 
per  quanto  gravose,  sostenendo  il  corpo  con  lo  spirito.  Io 
disprezzerò  le  ricchezze  tanto  se  le  avrò  quanto  se  non  le  avrò, 
senza  addolorarmi  se  veranno  in  mano  a  altri,  né  esser  più 
fiero  se  brilleranno  in  mano  mia.  Io  non  darò  importanza 
alla  Fortuna  né  quando  si  accosta  a  me,  né  quando  si  allon- 
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venientem  sentiam  nec  recedentem.  Ego  terras  omnis  tam- 
quam  meas  videbo,  meas  tamquam  omnium.  Ego  sic  vivam, 
quasi  sciam  aliis  esse  me  natum  et  naturae  rerum  hoc  no- 
mine gr alias  agam:  quo  enim  melius  genere  negotium  meum 
agere  potuit?  Unum  me  donavit  omnibus,  uni  mihi  omnis. 
4  Quicquid  habebo  nec  sordide  custodiam  nec  prodige  spar- 
gam.  JVihil  magis  possidere  me  credam  quam  bene  donata. 
Non  numero  nec  pondere  beneficia  nec  ulla  nisi  accipientis 
aestimatione  perpendam;  numquam  id  mihi  multum  erit 
quod  dignus  accipiet.  Nihil  opinionis  causa,  omnia  con- 
scientiae  faciam;  populo  spedante  fieri  credam  quicquid 
me  conscio  faciam.  5  Edendi  mihi  erit  bibendique  finis 
desideria  naturae  restinguere,  non  implere  alvum  et  exinanire. 
Ego  amicis  iucundus,  inimicis  mitis  et  facilis,  exorabor 
antequam  roger  et  honestis  precibus  occurram.  Patriam  meam 
esse  mundum  sciam  et  praesides  deos,  hos  supra  me  circaque 
me  stare  factorum  dictorumque  censores.  Quandoque  aut 
natura  spiritum  repetet  aut  ratio  dimittet,  testatus  exibo 
bonam  me  conscientiam  amasse,  bona  studia,  nullius  per  me 
libertatem  deminutam,  minime  meam  »,  —  qui  haec  facere 
proponet,  volet,  temptabit,  ad  deos  iter  faciet,  ne  ille,  etiam 
si  non  tenuerit, 

magnis  tamen  excidit  ausis. 

6  Vos  quidem,  quod  virtutem  cultoremque  eius  odistis,  nihil 
novi  facitis.  Nam  et  solem  lumina  aegra  formidant  et 
aversantur  diem  splendidum  nocturna  ammalia,  quae  ad 
primum  eius  ortum  stupent  et  latibula  sua  passim  petunt, 
abduntur  in  aliquas  rimas  timida  lucis.  Gemite  et  infelicem 


4  habeo  A^P         spedante  {erasa  fortasse  s)  A         mihi   conscio   multi  dett. 

5  adeos  A  altera  d  supra  versum  addita  A'         6  et  ante  solem  addidit  A^. 
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tana.  Guarderò  tutte  le  terre  come  se  fossero  mie  e  le  mie  come 
se  fossero  di  tutti.  Io  vivrò  facendo  conto  di  esser  nato  per  gli 
altri  e  ne  sarò  grato  alla  natura:^*'  in  che  modo  infatti  avrebbe 
potuto  fare  meglio  il  mio  interesse?  Essa  ha  elargito  me  solo 
a  tutti  e  tutti  a  me  solo.  4  Tutto  quello  che  avrò,  non  lo  terrò 
via  con  avarizia,  né  lo  sperpererò  con  prodigalità.  Nulla  mi 
parrà  di  avere  in  mio  potere  più  di  ciò  che  avrò  donato  a  chi 
lo  saprà  apprezzare.  Non  valuterò  i  benefici  né  in  base  al  nu- 
mero, né  in  base  al  peso,  ma  solo  secondo  la  stima  di  chi  li 
riceverà.  Non  sarà  mai  troppo  ciò  che  andrà  in  mani  degne. 
Non  farò  mai  nulla  per  l'opinione,  ma  solo  come  espressione 
di  coscienza;^"  qualunque  cosa  faccia,  anche  se  io  solo  ne  sarò  al 
corrente,  sarà  per  me  come  se  tutto  il  mondo  ne  fosse  testimone. 

5  Mangiando  e  bevendo  avrò  solo  lo  scopo  di  soddisfare  il 
desiderio  naturale,  non  quello  di  riempire  e  svuotare  lo  sto- 
maco; sarò  piacevole  con  gli  amici,  mite  e  indulgente  coi  ne- 
mici, e  mi  lascerò  convincere  prima  ancora  di  essere  pregato, 
anzi  preverrò  le  richieste  oneste.  Considererò  il  mondo  come 
mia  patria  ^^  e  gli  dei  come  governatori,  pensando  che  stanno 
sopra  e  attorno  a  me,  autori  di  ogni  parola  e  azione.  E  quando 
la  natura  vorrà  indietro  la  mia  anima,^^  o  la  ragione  stessa 
la  allontanerà,  me  ne  andrò  testimoniando  di  aver  sempre 
amato  la  coscienza  pulita,  gli  interessi  onesti,  e  di  aver  sempre 
vegliato  a  che  per  colpa  mia  la  libertà  altrui,  e  soprattutto 
la  mia,  non  avessero  limitazioni  »;  chi  dunque  si  proporrà  di 
agire  cosi,  e  cercherà  e  tenterà  di  farlo  realmente,  andrà  verso 
gli  dei  e^  insomma,  anche  se  non  raggiungerà  lo  scopo, 

però  ha  fallito  mentre  faceva  nobili  tentativi.^" 

6  E  voi,  odiando  la  virtù  e  chi  la  coltiva,  non  fate  niente  di 
nuovo.  Infatti  anche  gli  occhi  malati  hanno  paura  del  sole  e 
gli  uccelli  notturni  fuggono  la  luce  del  giorno,  e,  restando 
come  attoniti  al  primo  sorgere  di  quella  e  cercando  qua  e  là 
i  loro  nascondigli,  si  nascondono  in  qualche  buco  per  timore 
della  luce.  Gemete  e  usate  pure  la  vostra  mala  lingua  per  in- 


36)  Cfr.  De  ira  I,  V,  3.  37)  Cfr.  De  ira  III,  XLI,  i  :  conscientiae  satis  fiat, 
nil  infamam  laboremus.  38)  Per  la  concezione  stoica  del  cosmopolitismo  in 
Seneca  cfr.  De  tranq.  an.  IV,  4  e  De  ira,  II,  XXXI,  7.  39)  Il  suicidio  era 

ammesso  e  giustificato  dagli  stoici.         40)   Ovidio,  Mei.  II,  328. 
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linguam  honorum  exercete  convicio.  Hiate,  commordete:  citius 
multo  frangetis  dentes  quam  imprimetis. 

XXI.  1  —  Quare  ille  philosophiae  studiosus  est  et  tam 
dives  vitam  agit?  Quare  opes  contemnendas  dicit  et  habet? 
Vitam  contemnendam  putat  et  tamen  vivit?  Valetudinem 
contemnendam  et  tamen  illam  diligentissime  tuetur  atque 
optimam  mavult?  Et  exsilium  vanum  nomen  putat  et  ait: 
«Quid  enim  est  mali  mutare  regiones?»  et  tamen  si  licet 
senescit  in  patria?  Et  inter  longius  tempus  et  brevius  nihil 
interesse  iudicat,  tamen,  si  nihil  prohibet,  extendit  aetatem 
et  in  multa  senectute  placidus  viret?  —  2  Ait  ista  debere 
contemni,  non  ne  haheat  sed  ne  sollicitus  habeat,  non  abigit 
illa  a  se,  sed  abeuntia  securus  prosequitur.  Divitias  quidem 
ubi  tutius  fortuna  deponet  quam  ibi  unde  sine  querela  red- 
dentis  receptura  est?  3  M.  Cato,  cum  laudaret  Curium  et 
Coruncanium  et  illud  saeculum  in  quo  censorium  crimen 
erat  paucae  argenti  lamellae,  possidebat  ipse  quadragies 
sestertium,  minus  sine  dubio  quam  Crassus,  plus  quam 
Censorius  Cato.  Maiore  spatio,  si  comparentur,  proavom 
vicerat  quam  a  Crasso  vinceretur,  et  si  maiores  UH  obvenis- 
sent  opes  non  sprevisset.  4  Nec  enim  se  sapiens  indignum 
ullis  muneribusfortuitis  putat:  non  amat  divitias  sed  mavult: 
non  in  animum  illas  sed  in  domum  recipit,  nec  respuit  pos- 
sessas  sed  continet  et  maiorem  virtuti  suae  materiam  sum- 
ministrari  vult. 


hiate  Bong  hisate  A  {expuncta  /orlasse  s). 

XXI.     I    contemnendas  A*   in  margine  contemnebas  A         longius  A  lon- 

gum  P         2  unde:  munde  codd.         3  vinceretur  A^  dett.  vincerentur  A. 
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sultare  le  persone  oneste.  Aprite  la  bocca,  mordete:  vi  rompe- 
rete i  denti  prima  di  lasciare  il  segno  di  un  morso. 


XXI.  I  —  Perché  quello  è  seguace  della  filosofia  e  fa  una 
vita  cosi  agiata?  Perché  dice  che  le  ricchezze  vanno  disprez- 
zate, però  le  ha?  Ritiene  che  anche  la  vita  sia  da  disprezzare, 
ma  vive.  Non  dà  peso  alla  salute,  tuttavia  la  sorveglia  con  ogni 
cura  e  desidera  averla  ottima.  E  dice  che  l'esilio  è  solo  una 
vuota  parola,  aggiungendo  :  «  Che  male  è  cambiare  paese?  »  ; 
tuttavia,  se  appena  può,  cerca  d'invecchiare  in  patria.  E 
mentre  dice  che  non  vede  differenza  tra  tempo  lungo  e  tempo 
breve,  tuttavia,  se  nulla  lo  impedisce,  vive  più  che  può  e  si 
mantiene  vegeto  anche  a  vecchiaia  avanzata  — .  2  Ma  costui 
dice,  si,  che  tutte  queste  cose  vanno  sdegnate  ma  non  per  non 
averle,  bensi  per  non  essere  turbato,  avendole;  perciò  egli  non 
le  allontana  da  sé,  ma  resta  sereno  se  le  perde.  Anzi,  dove  po- 
trà la  fortuna  riporre  con  maggior  sicurezza  le  ricchezze,  se 
non  là  donde  potrà  riprendersele,  senza  le  lamentele  del  pa- 
drone? 3  Marco  Catone,  mentre  lodava  Curio  e  Corunca- 
nio^^  e  tutta  quella  generazione,  in  cui  era  considerata  colpa, 
di  fronte  al  censore,  avere  poche  lamine  d'aigento,^'-  lui  per- 
sonalmente possedeva  quattro  milioni  di  sesterzi,  meno  di 
Crasso,  senz'altro,  ma  più  di  Catone  il  Censore.  Se  si  fa  un 
confronto,  si  era  distanziato  dal  suo  proavo  più  di  quanto 
Crasso  si  distanziava  lui,  e  se  gli  fosse  toccata  una  sostanza 
maggiore,  non  l'avrebbe  disprezzata.  4  II  saggio  infatti  non 
si  reputa  indegno  di  alcun  dono  della  fortuna  :  non  ama  le  ric- 
chezze, ma  le  preferisce;  non  le  accoglie  nell'animo,  ma  nella 
casa  si,  non  rifiuta  quelle  che  ha,  ma  le  mantiene  e  vuole  che 
alla  sua  virtù  sia  fornito  un  materiale  più  vasto. 


41)  Curio  e  Coruncanio  sono  diventati  classici  esempi  di  contadina  parsi- 
monia.        42)  Cfr.  Ovidio,  Met.  I,  85:  et  levis  argenti  lamina  crimen  erat. 
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XXII.  I  Quid  autem  dubii  est  quin  haec  maior  materia 
sapienti  viro  sit  animum  explicandi  suum  in  divitiis  quam 
in  paupertate,  cum  in  hac  unum  genus  virtutis  sit  non 
inclinari  nec  deprimi,  in  divitiis  et  temperantia  et  liberalitas 
et  diligentia  et  dispositio  et  magnificentia  campum  habeat 
patentem?  2  Mon  contemnet  se  sapiens  etiam  si  fuerit  mi- 
nimae  staturae,  esse  tamen  se  procerum  volet.  Et  exilis 
corpore  aut  amisso  oculo  valebit,  malet  tamen  sibi  esse 
corporis  robur  et  hoc  ita  ut  sciat  esse  aliud  in  se  valentius.  3 
Alalam  valetudinem  tolerabit,  bonam  optabit.  Quaedam 
enim,  etiam  si  in  summam  rei  parva  sunt  [ait^  et  subduci 
sine  ruina  principalis  boni  possunt,  adiciunt  tamen  aliquid 
ad  perpetuam  laetitiam  et  ex  virtute  nascentem:  sic  illum 
afficiunt  divitiae  et  exhilarant,  ut  navigantem  secundus  et 
ferens  ventus,  ut  dies  bonus  et  in  bruma  ac  /rigore  apricus 
locus.  4  Quis  porro  sapientium  (nostrorum  dico  quibus 
unum  est  bonum  virtus)  negat  etiam  haec  quae  indifferentia 
vocamus  habere  aliquid  in  se  pretii  et  alia  aliis  esse  potiora? 
Quibusdam  ex  iis  tribuitur  aliquid  honoris,  quibusdam 
multum.  Me  erres  itaque,  inter  potiora  divitiae  sunt.  5  — 
Quid  ergo,  inquis,  me  derides,  cum  eundem  apud  te  locum 
habeant  quem  apud  me?  —  Vis  scire  quam  non  eundem 
habeant  locum?  Mihi  divitiae  si  effluxerint,  nihil  auferent 
nisi  semel  ipsas,  tu  stupebis  et  videberis  libi  sine  te  relictus,  si 
illae  a  te  recesserint;  apud  me  divitiae  aliquem  locum  habent, 
apud  te  summum;  ad  postremum  divitiae  meae  sunt,  tu 
divitiarum  es. 


XXn.  I  quin  haec  A^P  quinec  A'  paupertatem  AP  hac  unum  ge- 
nus in  rasura  h?  a  exiHs  ex  exiles  corr.  A'  3  ait  AP  omittunt  dett.  4 
indifferentia  dett.  ;  differentia  AP  5  quem  PA"  supra  versum  quam  A' 
summum  ad  dett.  summum  ac  A. 
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XXII.  I  Si  può  forse  dubitare  che  il  saggio  non  abbia  mag- 
gior possibilità  di  manifestare  il  suo  animo  nelle  ricchezze 
che  nella  povertà,  dato  che  nella  povertà  c'è  un  sol  tipo  di 
virtù,  non  lasciarsi  piegare  né  deprimere,  mentre  nelle  ricchez- 
ze hanno  vasto  campo  d'azione  la  temperanza^  la  liberalità,  la 
diligenza,  l'equilibrio  e  la  magnificenza?  2  II  saggio  non  si 
disprezzerà,  anche  se  è  di  bassa  statura;  tuttavia  desidererà 
essere  alto.  Mingherlino  di  corporatura  o  senza  un  occhio, 
avrà  valore  ugualmente.  Tuttavia  preferirà  avere  forza  fisica, 
e  questo  pur  sapendo  che  c'è  in  lui  qualcosa  di  più  forte. 
3  Sopporterà  la  salute  cagionevole,  desidererà  la  buona.  Al- 
cune cose  infatti,  anche  se  sono  ben  poco  in  rapporto  al  com- 
plesso, e  possono  venir  tolte  senza  che  crolli  il  bene  essenziale, 
tuttavia  aggiungono  qualcosa  alla  gioia  perpetua,  che  nasce 
dalla  virtù:  al  saggio  le  ricchezze  danno  la  stessa  piacevole 
impressione  che  danno  a  chi  naviga  un  venticello  favorevole, 
o,  nel  freddo  dell'inverno,  una  bella  giornata  e  un  luogo  soleg- 
giato. 4  Del  resto,  chi  tra  i  saggi  (quelli  nostri,  per  i  quali 
l'unico  bene  è  la  virtù)  nega  che  anche  le  cose  che  chiamiamo 
indifìferenti,  abbiano  in  sé  qualche  valore  e  siano  le  une  prefe- 
ribili alle  altre?  Ad  alcune  di  esse  si  accorda  un  po'  di  onore, 
ad  altre  molto.  Per  non  sbagliare:  le  ricchezze  sono  tra  le  cose 
preferibili.^^  5  —  Ma  allora,  mi  puoi  obbiettare,  perché 
mi  deridi,  dal  momento  che  le  ricchezze  hanno  per  te  la  stessa 
importanza  che  per  me?  —  E  invece  vuoi  che  ti  spieghi  che  non 
hanno  la  stessa  importanza?  Per  me,  se  le  ricchezze  se  ne  an- 
dranno, non  mi  sottrarranno  nulla  tranne  se  stesse,  tu  invece 
resterai  allibito  e  ti  sembrerà  d'esser  privato  di  te  stesso,  se 
quelle  ti  verranno  meno;  per  me  le  ricchezze  hanno  qualche 
importanza,  per  te  una  enorme  importanza;  insomma^  di  me 
posso  dire  che  posseggo  le  ricchezze,  di  te,  che  sono  le  ricchezze 
a  averti  in  loro  potere. 


43)   Il  concetto  viene  dallo  stoicismo  Cfr.  Cicerone,  De  fin.  Ili,  17. 
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XXIII.  I  Desine  ergo  philosophis  pecunia  interdicere: 
nemo  sapientiam  paupertate  damnavit.  Habebit  philosophus 
amplas  opes,  sed  nulli  detractas  nec  alieno  sanguine  cruentas, 
sine  cuiusquam  iniuria  partas,  sine  sordidis  quaestibus, 
quarum  tam  honestus  sii  exitus  quam  introitus,  quibus  nemo 
ingemescat  nisi  malignus.  In  quantum  vis  exaggera  illas: 
honestae  sunt  in  quibus,  cum  multa  sint  quae  sua  quisque 
dici  velit,  nihil  est  quod  quisquam  suum  possit  dicere.  2  Rie 
vero  fortunae  benignitatem  a  se  non  summovebit  et  patrimonio 
per  honesta  quaesito  nec  gloriabitur  nec  erubescet.  Habebit 
tamen  etiam  quo  glorietur,  si  aperta  domo  et  admissa  in  res 
suas  civitate  poterit  dicere:  «  Quod  quisque  agnoverit,  tol- 
lat.  »  0  magnum  virum,  optime  divitem,  si  post  liane  vocem 
tantundem  habuerit!  Ita  dico:  si  tuto  et  securus  scrutationem 
populo  praebuerit,  si  nihil  quisquam  apud  illum  invenerit 
quo  manus  iniciat,  audacter  et  propalam  erit  dives.  3 
Sapiens  nullum  denarium  intra  limen  suum  admittet  male 
intrantem;  idem  magnas  opes,  munus  fortunae  fructumque 
virtutis,  non  repudiabit  nec  excludet.  Quid  enim  est  quare 
illis  bono  loco  invideat?  Veniant,  hospitentur.  Nec  iactabit  il- 
las nec  abscondet  (alterum  infruniti  animi  est,  alterum  ti- 
midi et  pusilli,  velut  magnum  bonum  intra  sinum  continentis) 
nec,  ut  dixi,  eiciet  illas  e  domo.  4  Quid  enim  dicet?  Utrum- 
ne  «  inutiles  estis  »  an  «  ego  uti  divitiis  nescio  »?  Quemad- 
modum  etiam  pedibus  suis  poterit  iter  conficere,  escendere 
tamen  vehiculum  malet,  sic,  pauper,  si  poterit  esse  dives, 
volet.  [£'^]  habebit  itaque  opes  sed  tamquam  leves  et  avola- 
turas,  nec  ulli  aliì  eas  nec  sibi  graves  esse  patietur.  5,  Do- 
nabit...  quid  erexistis  aures?  quid  expeditis  sinum?...  donabit 


XXni.     I   pecunia  A  pecuniam  multi  dell.  malignus  PA*  malignius  A^ 

2  quoi  Madvig  quot  A          3  sapiens  A  si   sapiens  P          sicut  sapiens 

dett.         4   et  ante  habebit  inclusit  Madvig  alii   eas  Gertz  alias  A^          5 
douavit  A         donabit  corr.  A®  in  margine. 
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XXIII.  I  Smetti  dunque  di  proibire  il  denaro  ai  filosofi: 
nessuno  ha  condannato  la  sapienza  alla  povertà.  Il  filosofo 
avrà  grandi  ricchezze,  ma  non  sottratte  ad  alcuno,  né  bagnate 
di  sangue  altrui,  acquistate  senza  far  torto  a  nessuno,  senza 
guadagni  soi'didi;  ricchezze  che  hanno  un'origine  onesta  e  un 
onesto  impiego,  di  cui  nessuno  si  lamenta,  a  meno  che  non  sia 
invidioso.  Ammucchiale  nella  quantità  che  vuoi:  sono  oneste, 
perché  pur  essendovi  molte  cose  che  ciascuno  vorrebbe  dir  sue, 
non  c'è  però  nulla  che  nessuno  possa  dire  suo.  2  II  filosofo 
dunque  non  allontanerà  da  sé  la  benevolenza  della  sorte  e  di 
questo  patrimonio  acquistato  onestamente  né  si  vanterà  né  si 
vergognerà.  Avrà  però  anche  di  che  gloriarsi  se  potrà  aprire 
la  sua  casa,  far  entrare  tutta  la  città  a  guardare  le  sue  ricchezze, 
e  dire:  «  Ciò  che  ciascuno  riconoscerà  come  suo,  se  lo  prenda». 
Uomo  nobile,  ricco  a  buon  diritto;  se  dopo  aver  detto  questo 
avrà  ancora  quanto  aveva  prima  !  Voglio  dire  questo  :  se  con 
assoluta  tranquillità  potrà  permettere  alla  città  un  tale  esame, 
se  non  ci  sarà  persona  che  trovi  presso  di  lui  qualcosa  su  cui 
porre  le  mani,  sarà  ricco  francamente  e  apertamente.  3  II 
saggio  non  permetterà  che  neppure  un  soldo  di  provenienza 
dubbia  varchi  la  sua  soglia;  però  anche  ricchezze  ingenti,  se 
dono  della  fortuna  o  frutto  della  sua  virtù,  non  le  rifiuterà  e 
non  le  chiuderà  fuori.  Che  ragione  c'è  di  rifiutare  a  queste  ric- 
chezze un  posto  onorevole?  Vengano  pure,  siano  ospitate.  Il 
saggio  non  ne  farà  né  vanto  né  mistero  (il  primo  è  atteggia- 
mento da  animo  pusillanime,  il  secondo  da  animo  timido  e 
meschino,  che  vuol  tener  chiuso  solo  in  sé  un  grande  bene),  e 
neppure,  come  dicevo,  le  caccerà  di  casa.  4  Che  cosa  potrà 
dire  infatti?  «  Siete  inutili  »  oppure  «  Io  non  so  usare  le  ric- 
chezze »?  Per  la  stessa  ragione  per  cui,  pur  potendo  camminare 
a  piedi,  preferirà  salire  su  un  veicolo,  similmente  se,  povero,  po- 
trà diventare  ricco,  certo  vorrà  farlo.  E  avrà  dunque  ricchezze, 
ma  sempre  tenendo  presente  che  sono  leggere  e  pronte  a  scom- 
parire, e  non  permetterà  che  pesino  né  ad  altri  né  a  se  stesso. 
5    Donerà...    Perché    drizzate    le    orecchie,   perché  preparate 
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aut  bonis  aut  eis  quos  facere  poterit  bonos,  donabit  cum 
summo  Consilio  dignissimos  eligens,  ut  qui  meminerit  tam 
expensorum  quam  acceptorum  rationem  esse  reddendam,  do- 
nabit ex  recta  et  probabili  causa,  nam  inter  turpes  iacturas 
malum  munus  est,  habebit  sinum  facilem,  non  perforatum, 
ex  quo  multa  exeant  et  nihil  excidat. 

XXIV.  I  Errat  si  quis  existimat  facilem  rem  esse  do- 
nare: plurimum  ista  res  habet  difficultatis,  si  modo  Consilio 
tribuitur,  non  casu  et  impetu  spargitur.  Hunc  promereor,  UH 
reddo;  huic  succurro,  huius  misereor;  Uhm  instruo  dignum 
quem  non  deducat  paupertas  nec  occupatum  teneat;  quibusdam 
non  dabo  quamvis  desit  quia  etiam  si  dedero  erit  defutu- 
rum:  quibusdam  offeram,  quibusdam  etiam  inculcabo.  Non 
possum  in  hac  esse  re  neglegens;  numquam  magis  nomina 
facio  quam  cum  dono.  2  - —  Quid  tu,  inquis,  recepturus 
donas?  —  Immo  non  perditurus:  eo  loco  sit  donatio  unde 
repeti  non  debeat,  reddi  possit.  Beneficium  collocetur,  quemad- 
modum  thesaurus  alte  obrutus,  quem  non  eruas  nisi  fuerit 
necesse.  3  Quid?  Domus  ipsa  divitis  vivi  quantam  habet 
bene  faciendi  materiam!  Quis  enim  liberalitatem  tantum  ad 
togatos  vocat?  Hominibus  prodesse  natura  me  iubet  \et^ 
servi  liberine  sint,  hi,  ingenui  an  libertini,  iustae  libertatis 
an  inter  amicos  datae,  quid  refert?  Ubicumque  homo  est 
ibi  benefica  locus  est.  Potest  itaque  pecunia  etiam  intra 
limen  suum  diffundi  et  liberalitatem  exercere,  quae  non  quia 
liberis  debetur  sed  quia  a  libero  animo  proficiscitur  ita  no- 
minata est.  Haec  apud  sapientem  nec  umquam  in  turpes 
indignosque  impingitur  nec  umquam  ita  defetigata  errat  ut 


XXIV.  I  tribuitur  Erasmus  tribuit  codd.  quibusdam  etiam  dett.  quibus- 
dam et  iam  A-.  3  ad  liberalitatem  tantum  togatos  Hartman  natura 
me  Haase  naturam  et  A. 
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aperta  la  borsa?  donerà  o  ai  buoni  o  a  quelli  che  potrà  rendere 
buoni,  donerà  con  estrema  accortezza  scegliendo  i  più  degni, 
perché  si  ricorda  che  bisogna  render  conto  tanto  di  quello  che 
si  dà  quanto  di  quello  che  si  riceve;  e  donerà  per  ragioni  giu- 
ste e  accettabili,  perché  è  uno  sperpero  vergognoso  un  dono 
mal  fatto,  e  avrà  la  borsa  facile,  ma  non  le  mani  bucate:  sarà 
pronto  a  dare,  ma  non  lascerà  cadere  a  caso. 


XXIV.  I  Sbaglia  chi  ritiene  che  donare  sia  cosa  facile: 
anzi  è  molto  difficile,  se  si  dona  con  discernimento^^  e  non  si 
butta  via  a  caso  o  per  impulso.  Questo  me  lo  rendo  obbligato, 
a  quello  restituisco;  a  questo  vengo  incontro;  di  quello  ho  com- 
passione; quello  lo  proteggo  perché  merita  di  non  essere  tur- 
bato dalla  povertà  né  assillato;  ad  alcuni  invece  non  darò, 
non  ostante  la  loro  necessità,  perché  anche  se  darò,  saranno 
ugualmente  nella  necessità  di  ogni  cosa;  ad  alcuni  offrirò,  ad 
altri  imporrò.  Non  posso  esser  trascurato  su  questo  argomento; 
non  faccio  mai  un  miglior  investimento  di  quando  dono.  2 
—  Bene  !  Allora  tu  doni  per  ricevere  !  —  Diciamo  piuttosto, 
per  non  perdere:  che  il  dono  sia  posto  in  un  luogo  sicuro, 
donde  non  debba  essere  reclamato,  ma  possa  essere  restituito. 
Collochiamo  un  benefìcio,  come  un  tesoro  sepolto  profonda- 
mente, che  non  si  dissotterra,  se  non  per  necessità.  3  La  casa 
stessa  di  un  uomo  ricco,  quanta  materia  offre  per  fare  del  bene  ! 
Chi  rivolge  la  liberalità  solo  alle  persone  in  toga?  La  na- 
tura mi  ordina  di  giovare  agli  uomini:  che  questi  siano  schiavi 
o  liberi,  nobili  o  affrancati,  di  una  libertà  legale  o  di  quella 
che  si  dà  così  tra  amici,  che  cosa  importa?  Dovunque  c'è 
un  uomo,  li  vi  è  una  possibilità  di  fare  del  bene.  Per  questo 
il  denaro  anche  in  casa  può  essere  distribuito  ed  esercitare  la 
liberalità,  che  è  chiamata  cosi  non  perché  è  dovuta  a  persone 
libere,  ma  perché  muove  da  un  animo  libero.  La  liberalità, 
presso  il  saggio,  non  viene  mai  usata  verso  persona  turpe  e  in- 
degna, né  mai  si  sente  tanto  stanca  da  non  riprendere  come  da 


44)  Vedi  anche  quanto  Seneca  dice  in  De  Bene/.,  passim. 
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non,  quotiem  dignum  invenerit,  quasi  ex  pieno  Jìuat.  4  Non 
est  ergo  quod  perperam  exaudiatis  quae  honeste,  fortiter, 
animose  a  studiosis  sapientiae  dicuntur.  Et  hoc  primum 
attendile:  aliud  est  studiosus  sapientiae,  aliud  iam  adeptus 
sapientiam.  Ille  tibi  dicet:  «  Optime  loquor,  sed  adhuc  inter 
mala  volutor  plurima.  Non  est  quod  me  adformulam  meam 
exigas:  cum  maxime  facio  me  et  formo  et  ad  exemplar  ingens 
attollo;  si  processero  quantumcumque  proposui,  exige  ut 
dictis  facta  respondeant.  »  Assecutus  vero  humani  boni 
summam  aliter  tecum  aget  et  dicet:  «  Primum  non  est 
quod  tibi  permittas  de  melioribus  ferre  sententiam;  mihi 
iam,  quod  argumentum  est  recti,  contingit  malis  displicere. 
5  Sed  ut  tibi  rationem  reddam  qua  nulli  mortalium  invideo, 
audi  quid  promittam  et  quanti  quaeque  aestimem.  Divitias 
nego  bonum  esse:  nam  si  essent,  bonos  facerent;  nunc, 
quoniam  quod  apud  malos  deprenditur  dici  bonum  non 
potest,  hoc  illis  nomen  nego.  Ceterum  et  habendas  esse  et 
utiles  et  magna  commoda  vitae  afferentis  fateor. 

XXV.  I  «  Quid  ergo  est?  Quare  illas  non  in  bonis  nu- 
merem,  et  quid  praestem  in  illis  aliud  quam  vos,  quoniam 
inter  utrosque  convenit  habendas,  audite.  Pone  in  opulen- 
tissima me  domo,  [pone]  aurum  argentumque  in  promiscuo  usu 
sit:  non  suspiciam  me  ob  ista,  quae  etiam  si  apud  me  extra 
me  tamen  sunt.  In  Sublicium  pontem  me  trasfer  et  inter 
egentes  abige:  non  ideo  tamen  me  despiciam,  quod  in  illorum 
numero  consedero  qui  manum  ad  stipem  porrigunt.  Qiiid 
enim  ad  rem  an  frustum  panis  desit,  cui  non  deest  mori  posse? 


4  quantumcumque  dett.  quantumque  A         quantum  vulg.         summam  P 
dett.  summa  A         5  quid  dell,  quod  AP. 

XXV     I  sit    Muretus         ponent    dett.    pone    ubi    recentiores         abice    codd. 
abiice  Gionovius. 
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principio,  tutte  le  volte  che  trova  chi  se  lo  merita.*^  4  Non 
intendete  dunque  in  modo  errato  le  affermazioni  nobili,  forti, 
coraggiose  dei  filosofi.  E  per  prima  cosa  tenete  presente  questo: 
una  cosa  è  chi  aspira  alla  sapienza,  un'altra  chi  l'ha  già  rag- 
giunta. Il  primo  dirà  :  «  Io  parlo  bene,  ma  mi  muovo  ancora 
in  mezzo  a  moltissimi  vizi.  Non  c'è  ragione  di  giudicarmi  se- 
condo la  mia  formula:  perché  ancora  sto  facendomi  e  forman- 
domi e  aspiro  a  un  modello  assai  nobile;  se  farò  tutti  i  progressi 
che  mi  sono  ripromesso,  allora,  sì,  esigi  che  i  fatti  corrispondano 
alle  parole  ».  Chi  invece  avrà  già  raggiunto  la  perfezione  del 
bene  umano  si  comporterà  diversamente  con  te  e  dirà  :  «  Pri- 
ma di  tutto  non  c'è  ragione  che  tu  ti  permetta  di  giudicare 
chi  è  migliore  di  te;  io  ormai  ho  ciò  che  prova  le  mia  onestà: 
il  fatto  cioè  di  non  piacere  ai  disonesti.  5  Ma  se  vuoi  che  io  ti 
renda  conto  di  me,  cosa  che  io  non  nego  a  nessuno,  ascolta  i 
miei  proponimenti  e  il  valore  che  io  do  alle  cose.  Le  ricchezze, 
io  sostengo  che  non  sono  un  bene:  infatti  se  lo  fossero  rende- 
rebbero buoni;  invece,  poiché  non  si  può  chiamare  bene  ciò 
che  si  trova  presso  i  cattivi,  mi  rifiuto  di  dare  alle  ricchezze 
questo  nome.  Però  ammetto  che  bisogna  possederle,  che  sono 
utili  e  che  apportano  molti  vantaggi  alla  vita. 


XXV.  I  «  Ma  allora?  Sentite  perché  non  le  enumero  fra  i 
beni  e  perché  io  mi  comporto  riguardo  ad  esse  diversamente 
da  voi,  dato  che  entrambi  siamo  d'accordo  che  bisogna  pos- 
sederle. Mettimi  in  una  casa  ricchissima,  e  dammi  da  usare  oro 
e  argento  a  profusione:  non  mi  inorgoglirò  certo  per  codeste 
cose  che,  anche  se  sono  in  casa  mia,  sono  sempre  esterne  a  me. 
Trasportami  ora  al  ponte  Sublicio*®  e  gettami  tra  i  poveri: 
non  avrò  certo  disprezzo  per  me.  per  il  fatto  di  rientrare  nel 
numero  di  quelli  che  tendono  la  mano  all'angolo  delle  strade. 
Che  importanza  ha  infatti  che  manchi  un  pezzo  di  pane,  a 
colui  cui  non  manca  la  possibilità  di  morire?  Intendo  dire:  pre- 


45)  Famosa  era  la  generosità  di  Seneca  (cfr.  Tacito,  Ann.  XV,  62  :  quando 
mentis  eorum  (scil.  amicorum)  referre  gratiam  prohiberetur.  46)  Il  ponte  Su- 
blicio  era  il  ponte  più  antico  di  Roma.  Evidentemente  era  luogo  di  con- 
vegno di  tutti  i  mendicanti  (cfr.  Giovenale,  V,  6  e  segg.) 
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Quid  ergo  est?  Domum  Ulani  splendidam  malo  quam  pontem. 
2  Pone  in  instrumentis  splendentibus  et  delicato  apparatu: 
nihilo  me  feliciorem  credam,  quod  mihi  molle  erit  admi- 
niculum,  quod  purpura  convivis  meis  substernatur.  Muta 
stragula  mea:  nihilo  miserius  ero,  si  lassa  cervix  mea  in 
maniculo  faeni  adquiescet,  si  super  Circense  tomentum  per 
sarturas  veteris  lintei  effiuens  incubato.  Quid  ergo  est? 
Malo  quid  mihi  animi  sit  ostendere  praetextatus  et  t 
causatus  quam  nudis  scapulis  aut  "f  sententis.  3  Omnes 
mihi  ex  voto  dies  cedant,  novae  gratulationes  prioribus 
subtexantur:  non  ob  hoc  mihi  placebo.  Muta  in  contrarium 
hanc  indulgentiam  temporis,  hinc  illinc  percutiatur  animus 
damno,  luctu,  incursionibus  variis,  nulla  hora  sine  aliqua 
querela  sit:  non  ideo  me  dicam  inter  miserrima  miserum, 
non  ideo  aliquem  exsecrabor  diem;  provisum  est  enim  a  me  ne 
quis  mihi  ater  dies  esset.  Quid  ergo  est?  Malo  gaudia  tem- 
perare quam  dolores  compescere.  »  4  Hoc  libi  ille  Socrates 
dicet:  «  Fac  me  victorem  universarum  gentium,  delicatus 
ille  Liberi  currus  triumphantem  usque  ad  Thebas  a  solis 
ortu  vehat,  ima  reges  [penatium]  petant  a  me:  hominem 
esse  maxime  cogitabo,  cum  deus  undique  consalutabor.  Huic 
tam  sublimi  fastigio  coniunge  protinus  praecipitem  mutatio- 
nem;  in  alienum  imponar  fericulum  exornaturus  victoris  su- 
perbi ac  feri  pompam:  non  humilior  sub  alieno  curru  agar 
quam  in  meo  steteram.  Quid  ergo  est?  Vincere  tamen  quam 
capi  malo.  5  Totum  fortunae  regnum  despiciam,  sed  ex 
ilio,  si  dabitur  electio,  meliora  sumam.  Quicquid  ad  me 
venerit  bonum  fiet,  sed  malo  faciliora  ac  iucundiora  veniant 
et  minus  vexatura  tractantem.  Non  est  enim  quod  existimes 


quam  ponten  con.  Pincianus  quam  potentem  A  2  in  instrumentis  dett. 
instrumentis  AP  amminiculum  A  amiculum  dett.  causatus  A  in  cau- 
satus P  sententis  A  sententiis  P  4  penatium  A  delevit  Havet  in  meo 
P  in  me  1|  [erasis  forstasse  os)  A. 
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ferisco  una  casa  splendida  al  ponte.  2  Però  se  anche  mi 
metti  tra  suppellettili  splendenti  e  in  mezzo  a  un  lusso  raf- 
finato,^' non  mi  riterrò  certo  più  felice,  per  il  fatto  di  avere  un 
cuscino  morbido  o  di  far  adagiare  su  coperte  di  porpora  i  miei 
invitati.  E  ora  cambia  il  mio  giaciglio  :  non  sarò  più  infelice,  se  il 
mio  capo  stanco  riposerà  su  un  mucchietto  di  fieno,  se  mi 
sdraierò  su  un  materasso  del  Circo,'*^  in  mezzo  a  stracci  di 
tela  vecchia.  Cioè?  Preferisco  mostrare  ricoperta  di  pretesta  la 
mia  anima... '*^  3  Che  tutte  le  mie  giornate  passino  secondo 
i  miei  desideri,  e  nuove  soddisfazioni  si  aggiungano  alle  prece- 
denti :  non  per  questo  sarò  tronfio.  Capovolgi  l'indulgenza  delle 
circostanze,  e  che  la  mia  anima  sia  colpita  da  ogni  parte  da 
danni,  lutti,  colpi  di  ogni  genere,  che  non  ci  sia  momento 
senza  una  ragione  di  lamentela:  però  anche  nella  più  infelice 
condizione,  non  mi  dirò  infelice,  non  maledirò  le  mie  giornate; 
ho  tutto  previsto  perché  nessun  giorno  sia  nero  per  me.  Dun- 
que? Preferisco  moderare  le  gioie  che  soffocare  i  dolori.  »  4 
Il  grande  Socrate  ti  dirà:  «  Immagina  che  io  sia  vincitore  di 
tutte  le  genti,  che  l'elegante  carro  di  Libero  mi  trasporti  in 
trionfo  dall'Oriente  fino  a  Tebe,  che  i  re  chiedano  a  me  le 
leggi  :  penserò  di  essere  un  uomo  proprio  quando  da  ogni  parte 
sarò  salutato  come  un  dio.  Ora,  da  tale  altezza,  precipitami 
nel  più  profondo  abisso;  viaggerò  su  una  lettiga^*'  altrui  per 
ornare  il  trionfo  di  un  vincitore  superbo  e  fiero:  non  mi  sen- 
tirò più  umiliato  sul  carro  altrui  di  quando  ero  sul  mio.  Ep- 
pure preferisco  vincere  che  esser  fatto  prigioniero.  5  Io  di- 
sprezzerò completamente  l'impero  della  fortuna;  tuttavia,  se 
potrò  scegliere,  sceglierò  il  meglio.  Tutto  ciò  che  mi  verrà, 
sarà  benvenuto,  ma  preferisco  che  mi  vengano  situazioni  facili 
e  piacevoli  e  meno  pericolose  per  chi  ci  si  trova  in  mezzo. 
Non  credere  che  ci  siano  virtù  che  si  raggiungano  senza  fatica, 


47)  Sappiamo  (cfr.  Dione  Cassio  LXI,  X)  che  anche  Seneca  non  era  estra- 
neo e  certe  raffinatezze  del  lusso.  48)  L'espressione  doveva  essere  pro- 
verbiale. I  materassi  dei  gladiatori,  pieni  di  fieno  e  canne,  erano  duri  e  sco- 
modi. 49)  Il  passo  è  corrotto  e  parecchie  parole  non  sono  affatto  leggi- 
bili.        50)  Ser\'ivano  a  portare  nei  trionfi  le  spoglie  dei  nemici. 
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ullam  esse  sine  labore  virtutem,  sed  quaedam  virtutes  sti- 
mulis,  quaedam  frenis  egent.  6.  Quemadmodum  corpus  in 
proclivi  retineri  debet,  adversus  ardua  impelli,  ita  quaedam 
virtutes  in  proclivi  sunt,  quaedam  clivum  subeunt.  An  du- 
bium  sit  quin  escendat,  nitatur,  obluctetur patientia ,fortitudo , 
perseverantia  et  quaecumque  alia  duris  opposita  virtus  est 
et  fortunam  subigit.  7  Quid  ergo?  Non  aeque  manifestum 
est  per  devexum  ire  liberalitatem,  temperantiam,  mansuetu- 
dinem?  In  his  continemus  animum  ne  prolabatur,  in  illis 
exhortamur  incitamusque  acerrimo..  Ergo  paupertati  adhibe- 
bimus  illas  quae  pugnare  sciunt  fortiores,  divitiis  illas 
diligentiores  quae  suspensum  gradum  ponunt  et  pondus  suum 
sustinent.  8  Cum  hoc  ita  divisum  sit,  malo  has  in  usu 
mihi  esse  quae  exercendae  tranquillius  sunt  quam  eas  quarum 
experimentum  sanguis  et  sudor  est.  Ergo  non  ego  aliter  », 
inquit  sapiens,  «  vivo  quam  loquor,  sed  vos  aliter  auditis, 
sonus  tantummodo  verborum  ad  aures  vestras  pervenit:  quid 
significet  non  quaeritis.  » 

XXVI.  I  —  Quid  ergo  inter  me  stultum  et  te  sapientem 
interest,  si  uterque  habere  volumus?  —  Plurimum:  divitiae 
enim  apud  sapientem  virum  in  servitute  sunt,  apud  stultum 
in  imperio;  sapiens  divitiis  nihil  permittit,  vobis  divitiae 
omnia;  vos,  tamquam  aliquis  vobis  aeternam  possessionem 
earum  promiserit,  assuescitis  illis  et  cohaeretis,  sapiens  tunc 
maxime  paupertatem  meditatur  cum  in  mediis  divitiis 
constitit.  2  Mumquam  imperator  ita  paci  credit  ut  non 
se  praeparet  bello  quod  etiam  si  non  geritur  indictum  est: 
vos  domus  formosa,  tamquam  nec  ardere  nec  ruere  possit, 


5  esse  om.  dett.         6  dubium  est  Wesenberg         quin  dett.  qui  A         7  acer- 
rime Haase  acerrimus  A. 
XXVI.     I   cohaeretis  A  haeretis  P  dell. 
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ma  alcune  di  esse  hanno  bisogno  di  sprone,  altre  di  freno.  6 
Come  il  corpo  deve  essere  trattenuto  su  un  pendio  e  spinto 
invece  in  una  salita,  cosi  alcune  virtù  sono,  per  cosi  dire,  in 
discesa,  altre  come  se  dovessero  salire  su  un'altura.  Dubiti 
forse  che  salgano,  si  sforzino,  lottino  la  sopportazione,  la  fortezza, 
la  perseveranza  e  ogni  altra  virtù  che  si  oppone  alle  difficoltà 
e  domina  la  fortuna?  7  E  che?  Non  è  ugualmente  evidente  che 
anche  la  liberalità,  la  temperanza,  la  bontà  possono  scivolare? 
In  queste  freniamo  l'animo,  perché  non  cada,  in  quelle  lo  esor- 
tiamo e  lo  incitiamo  vivamente.  Dunque  useremo  per  la  pover- 
tà quelle  doti  che,  più  forti,  sanno  combattere,  per  le  ricchezze 
quelle  più  diligenti  che  procedono  cautamente  e  sorreggono  il 
proprio  peso.  8  Una  volta  fatta  questa  distinzione,  preferisco 
usare  quelle  che  vanno  praticate  più  tranquillamente,  che  non 
quelle  che  costano  sangue  e  fatica  nella  pratica.  Perciò  »  con- 
clude il  saggio  «  non  sono  io  che  vivo  diversamente  da  come 
parlo,  ma  siete  voi  che  intendete  diversamente,  perché  alle  vo- 
stre orecchie  giunge  solo  il  suono  delle  parole:  ma  non  cercate 
il  loro  significato  ». 


XXVI.  I  —  Ma  allora  che  differenza  c'è  tra  me,  stolto, 
e  te,  saggio,  se  vogliamo  entrambi  possedere?  —  C'è  una  enor- 
me differenza:  perché  le  ricchezze  presso  l'uomo  saggio  sono 
in  condizione  di  servitù,  presso  lo  stolto  di  impero  ;^^  il  saggio 
non  concede  nulla  alle  ricchezze,  a  voi  le  ricchezze  concedono 
tutto;  voi,  come  se  qualcuno  vi  avesse  promesso  di  possederle 
in  eterno,  vi  abituate  ad  esse  e  vi  ci  attaccate,  il  saggio  invece 
pensa  alla  povertà  specialmente  quando  si  trova  in  mezzo  al 
benessere.  2  Un  comandante  non  è  mai  tanto  fiducioso  nella 
pace,  da  non  prepararsi  a  una  guerra,  che,  se  anche  non 
ancora  in  atto,  è  però  già  dichiarata  :  voi  restate  a  bocca  aperta 
di  fronte  a  una  bella  casa,  superbi,  come  se  quella  non  potesse 


51)   Cfr.  PuBLiLio  Siro:  Pecunia  est  ancilla,  si  scis  uti,  si  nescis,  era.  E  anche 
Orazio  {Epist.  I,  X,  47)  dice:  Imperai  aut  servii  collecta  pecunia  cuique. 
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insolentes,  vos  opes,  tamquam  periculum  omne  transcenderint 
maioresque  sint  vobis  quam  quibus  consumendis  satis  virium 
habeat fortuna,  obstupefaciunt.  3  Otiosi  divitiis  luditis  me 
providetis  illarum  periculum,  sicut  barbari  plerumque  inclusi 
et  ignari  machinarum  segnes  laborem  obsidentium  spectant, 
nec  quo  illa  pertineant  quae  ex  longinquo  struuntur  intelle- 
gunt.  Idem  vobis  evenit:  marcetis  in  vestris  rebus  nec  co- 
gitatis  quot  casus  undique  immineant  iam  iamque  pretiosa 
spolia  laturi.  4  Sapientis  quisquis  abstulerit  divitias,  om- 
nia UH  sua  relinquet;  vivit  enim  praesentibus  laetus,  fu- 
turi securus.  «  Mihil  magis  »,  inquit  ille  Socrates  aut  ali- 
quis  alius,  ius  cui  idem  adversus  humana  atque  eadem 
potestas  est,  «persuasi  mihi  quam  ne  ad  opiniones  vestras 
actum  vitae  meae  flecterem.  Solita  conferte  undique  verba: 
ìion  conviciari  vos  putabo  sed  vagire  velut  infantes  miser- 
rimos.  »  5  Haec  dicet  ille  cui  sapientia  contigit,  quem 
animus  vitiorum  immunis  increpare  alios  non  quia  odit  sed 
in  remedium  iubet.  Adiciet  his  illa:  «  Existimatio  me  vestra 
non  meo  nomine  sed  vestro  movet,  quia  clamitantis  odisse 
et  lacessere  virtutem  bonae  spei  eiuratio  est.  JVullam  mihi 
iniuriam  facitis,  sed  ne  dis  quidem  hi  qui  aras  evertunt. 
Sed  malum  propositum  apparet  malumque  consilium  etiam 
ibi  ubi  nocere  non  potuit.  6  Sic  vestras  halucinationes  fero 
quemadmodum  luppiter  optimus  maximus  ineptias  poetarum, 
quorum  alius  UH  alas  imposuit,  alius  cornua,  alius  adulterum 
illum  induxit  et  abnoctantem,  alius  saevum  in  deos,  alius 
iniquum  in  homines,  alius  raptorem  ingenuorum  et  cognatorum 
quidem,  alius  parricidam  et  regni  alieni  paternique  expugna- 
torem:  quibus  nihil  aliud  actum  est  quam  ut pudor  hominibus 


3  illa  pertineant  Muretus  illam  pertinendam  A  spoliaturi  sapientis  A^ 
spoliaturo  sapienti  A^.  4  futuri  Erasmus  futuris  codd.  5  contingit  dett. 
clamitantis  Gertz  clamitatis  A  calamitates  P  6  halucina  nationes  A 
has  lutinationes  P         raptorem  dett.  raptorum  A^P. 
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mai  né  bruciare  né  crollare,  e  di  fronte  alle  ricchezze,  come  se 
fossero  al  di  là  di  qualsiasi  pericolo  e  troppo  grandi  perché 
la  fortuna  abbia  abbastanza  forza  per  distruggerle.  3  E 
giocate,  senza  riflettere,  con  le  l'icchezze  e  non  considerate  il 
loro  pericolo,  come  i  barbari  spesso  assediati,  ma  ignari  delle 
macchine  da  guerra,  guardano  senza  reagire  lo  sforzo  degli 
assedianti,  e  non  capiscono  a  che  cosa  servano  queste  macchine 
costruite  a  distanza.  Lo  stesso  capita  a  voi  :  vegetate  in  mezzo  ai 
vostri  beni  e  non  pensate  a  tutto  quanto,  da  ogni  parte,  è  pronto 
a  portarvi  via  i  vostri  beni  preziosi.  4  Chiunque  porterà 
via  le  ricchezze  di  un  saggio,  gli  lascerà  lo  stesso  ogni  suo 
bene;^^  infatti  egli  vive  lieto  del  presente,  senza  preoccupazioni 
per  l'avvenire.  «  Non  ho  convinzione  più  salda  di  questa  » 
dirà  il  grande  Socrate  o  qualche  altro  che  abbia  la  stessa  au- 
torità e  lo  stesso  potere  suo  verso  le  cose  umane  «  di  non  adat- 
tare alle  vostre  opinioni  alcuna  azione  della  mia  vita.  Ripetete 
pure  le  solite  parole:  io  non  giudicherò  certo  che  voi  mi  in- 
sultiate, ma  solo  che,  come  poveri  neonati,  emettete  dei  va- 
giti. »  5  Questo  dirà  chi  possiede  la  sapienza,  e  chi  ha  un 
animo  libero  da  vizi,  che  gli  ordina  di  rimproverare  gli  altri, 
non  perché  li  odia,  ma  perché  vuol  correggerli.  E  aggiungerà: 
«  I  vostri  apprezzamenti  non  mi  toccano  per  me,  ma  per  voi, 
perché  odiare  e  perseguitare,  urlando,  la  virtù,  significa  ab- 
bandonare ogni  speranza  di  emendamento.  Voi  non  mi  fate 
ingiuria,  come  non  fanno  ingiuria  agli  dei  coloro  che  ne  ab- 
battono le  are.  Ma  la  cattiva  intenzione  e  i  cattivi  propositi 
sono  evidenti  anche  se  non  possono  nuocere.  6  E  io  subisco 
i  vostri  deliri,  come  Giove  ottimo  massimo  le  sciocchezze  dei 
poeti,  che  ora  gli  attribuiscono  le  ali,  ora  le  corna,^^  ora  lo 
dicono  adultero  e  solito  a  passar  le  notti  lontano  dal  proprio  ta- 
lamo, ora  invece  severo  verso  gli  dei  o  ingiusto  verso  gli  uomini  ; 
qualche  poeta  poi  lo  dice  rapitore  di  uomini  liberi  e  anche  di 
parenti,  e  persino  parricida  e  usurpatore  del  regno  paterno: 
tutto  questo  ottiene  solo  di  togliere  agli  uomini  il  pudore  del 


52)  Seneca  aveva  certamente  in  mente  (cfr.  anche  de  const.  sap.  V,  6)  la  frase 
divenuta  celebre  e  forse  pronunciata  da  Stilbone  di  Megara  :  omnia  meo  mecum 
sunt.         53)   L'allusione  ai  miti  di  Leda  e  di  Europa  è  evidente. 
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peccandi  demeretur,  si  tales  deos  credidissent.  7  Sed 
quamquam  ista  me  nihil  laedant,  vestra  tamen  vos  moneo 
causa:  suspicite  virtutem,  credile  iis  qui  illam  diu  secuti 
magnum  quiddam  ipsos  et  quod  in  dies  maius  appareat  sequi 
clamant,  et  ipsam  ut  deos  ac  professores  eius  ut  antistites 
colite,  et  quotiens  mentio  sacrarum  litterarum  intervenerit 
favete  linguis.  Hoc  verbum  non,  ut  plerique  existimant,  a 
favore  trahitur,  sed  imperat  silentium,  ut  rite  peragi  possit 
sacrum  nulla  voce  mala  obstrepente:  quod  multo  magis 
necessarium  est  imperari  vobis,  ut  quotiens  aliquid  ex  ilio 
proferetur  oraculo  intenti  et  compressa  voce  audiatis.  8  Cum 
sistrum  aliquis  concutiens  ex  imperio  mentitur,  cum  aliquis 
secandi  lacertos  suos  arti/ex  brachia  atque  umeros  suspensa 
manu  cruentai,  cum  aliqua  genibus  per  viam  repens  ululai 
laurumque  lintealus  senex  et  medio  lucernam  die  praeferens 
conclamai  iralum  aliquem  deorum,  concurrilis  et  auditis 
ac  divinum  esse  eum,  invicem  muluum  alentes  sluporem, 
affirmalis.  » 

XXVII.  I  Ecce  Socrates  ex  ilio  carcere  quem  intrando 
purgavit  omnique  honestiorem  curia  reddidit  proclamai: 
«  Quis  iste  furor,  quae  ista  inimica  dis  hominibusque  natura 
est  infamare  virlutes  et  malignis  sermonibus  sancta  violare? 
Si  poleslis,  bonos  laudate,  si  minus,  transite;  quod  si  vobis 
exercere  taelram  islam  licentiam  placet,  alter  in  alterum 
incursitale:  nam  cum  in  caelum  insanilis,  non  dico  sacrilegium 
facilis  sed  operam  perdilis.  2  Praebui  ego  aliquando  Ari- 
stophani  materiam  iocorum,  tota  illa  comicorum  poetarum 
manus  in  me  venenatos  sales  suos  effudit:  illustrata  est  virtus 


7  ista  me  A^P  is  tamen  A^  8  mutum  Gertz. 

XXVn     I  quis  iste  P  qui  ste  A'  in  qui  iste  corr.  A*. 
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peccato,  se  credono  che  cosi  si  comportino  gli  dei.  7  Ma  seb- 
bene tutto  il  vostro  abbaiare  non  mi  tocchi,  tuttavia,  è  per 
voi  che  vi  ammonisco:  rispettate  la  virtù,  abbiate  fiducia  in 
coloro  che  dopo  averla  seguita  per  molto  tempo  proclamano 
di  seguire  qualcosa  di  grande,  anzi  qualcosa  che  ogni  giorno 
appare  più  grande,  e  venerate  la  virtù  come  gli  dei,  e  chi  ne  fa 
professione  come  sacerdoti,  e  tutte  le  volte  che  si  farà  menzione 
di  scritti  sacri,  mantenete  favorevole  la  vostra  lingua.  L'espres- 
sione non  deriva,  come  pensano  i  più  dalla  parola  «  favore  » 
ma  impone  silenzio,  affinché  il  sacrificio  possa  essere  compiuto 
secondo  il  rito,  senza  che  alcuna  voce  lo  disturbi  :  e  ciò  è  ancor 
più  necessario  ordinarlo  a  voi,  perché,  tutte  le  volte  che  quel- 
l'oracolo si  pronuncerà,  lo  ascoltiate  attenti  e  a  bocca  chiusa. 
8  Quando  uno  agitando  un  sistro,^"*  mente,  obbedendo  a  un 
ordine,  quando  uno  fingendo  di  tagliarsi  le  braccia,  si  insan- 
guina anche  le  spalle,  ma  con  mano  leggera,  quando  una  donna 
grida  per  la  strada  trascinandosi  sulle  ginocchia  e  un  vecchio 
vestito  di  lino,  tenendo  in  mano  un  ramo  d'ulivo  e  una  lam- 
pada in  pieno  giorno  grida  che  qualcuno  degli  dei  è  irato,  voi 
accorrete  e  lo  ascoltate  e,  alimentandovi  reciprocamente  lo 
stupore,   affermate  che  è  un  messo  degli  dei  ». 


XXVII.  I  Ecco:  Socrate,  da  quel  carcere  che  egli  col  suo 
ingresso  ha  purificato  rendendolo  più  onorevole  di  qualsiasi 
Senato,  proclama:  «  Che  pazzia  è  questa,  che  cosa  è  questo 
istinto  ostile  a  uomini  e  dei,  di  calunniare  le  virtù  e  profa- 
nare le  cose  sante  con  espressioni  malevole?  Se  potete,  lodate 
i  buoni,  se  no,  passate  oltre;  che  se  vi  piace  esercitare  questa 
riprovevole  libertà,  assalitevi  tra  di  voi:  perché  quando  ri- 
volgete le  vostre  follie  contro  il  cielo,  non  dico  che  fate  un  sa- 
crilegio, ma  certo  perdete  del  tempo.  2  Una  volta  io  ho  for- 
nito materia  di  scherzo  ad  Aristofane,  e  tutta  la  schiera  dei 
poeti  comici^^  ha  lanciato  contro  di  me  i  suoi  frizzi  avvele- 
nati: bene,  la  mia  virtù  è  diventata  famosa  proprio  per  via 


54)   Si  tratta  sempre  dei  sacerdoti  Galli  (di  cui  a  nota  20).         55)  In  pri- 
mo luogo  Aristofane,  nelle  Nuvole;  ma  anche  Eupoli. 
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lìiea  per  ea  ipsa  per  quae  petebatur;  produci  enim  UH  et 
templari  expedit,  nec  ulli  magis  intellegunt  quanta  sit  quam 
qui  vires  eius  lacessendo  senserunt:  duritia  silicis  nullis  magis 
quam  ferientibus  nota  est.  3  Praebeo  me  non  aliter  quam 
rupes  aliqua  in  vadoso  mari  destituta,  quam  fluctus  non 
desinunt  undecumque  moti  sunt  verberare,  nec  ideo  aut  loco 
eam  movent  aut  per  tot  aetates  crebro  incursu  suo  consumunt; 
assilite,  facite  impetum:  ferendo  vos  vincam.  In  ea  quae 
firma  et  inexsuperabilia  sunt  quicquid  incurrit  malo  suo 
vim  suam  exercet:  proinde  quaerite  aliquam  mollem  ceden- 
temque  materiam  in  qua  tela  vestra  figantur.  4  Vobis 
autem  vacat  aliena  scrutari  mala  et  sententias  ferre  de 
quoquam:  «  Quare  hic  philosophus  laxius  habitat?  Quare 
hic  lautius  cenat?  »  Papulas  observatis  alienas,  obsiti  plu- 
rimis  ulceribus.  Hoc  tale  est  quale  si  quis  pulcherrimorum 
corporum  naevos  aut  verrucas  derideat,  quem  fera  scabies 
depascitur.  5  Obicite  Fiatoni  quod  petierit  pecuniam,  Ari- 
stoteli quod  acceperit,  Democrito  quod  neglexerit,  Epicuro 
quod  consumpserit;  mihi  ipsi  Alcibiadem  et  Phaedrum 
obiectate,  evasuri  maxime  felices  cum  primum  vobis  imitari 
vitia  nostra  contigerit!  6  Quin  potius  mala  vestra  cir- 
cumspicitis  quae  vos  ab  omni  parte  confodiunt,  alia  gras- 
santia  extrinsecus,  alia  in  visceribus  ipsis  ardentia?  Non  eo 
loco  res  humanae  sunt,  etiam  si  statum  vestrum  parum  nostis, 
ut  vobis  tantum  olii  supersit  ut  in  probra  meliorum  agitare 
linguam  vacet. 


2  nulli  magis  P  3  firma  et  ex  firmat  con.  A}  mollem  unus  dett.  mo- 
lem  AP  4  fera  AP  foeda  dett.  5  Alcibiadem  et  Phaedrum  rest.  Era- 
smus  alj  ubi  ad  se  et  paedrum  A  evasuri  Schultess  o  vos  usu  A  quos  usu  P 
6  quin  ex  qui  corr.  A^         supersit  A^  (sit  in  rasura)  supersunt  dett. 
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delle  frecciate  che  dovevano  colpirla;  le  ha  giovato  infatti 
essere  messa  sotto  gli  occhi  di  tutti  e  essere  attaccata,  e  nessuno 
ne  ha  capito  la  gi-andezza  più  di  quelli  che,  provocandola,  ne 
hanno  provato  le  forze  :  la  durezza  della  selce  è  nota  soprattutto 
a  quelli  che  la  colpiscono.  3  Io  mi  mostro  simile  a  una 
roccia  isolata  in  una  secca;  le  onde  non  smettono  di  batterla 
da  tutte  le  parti,  eppure  non  la  smuovono  né  la  consumano, 
pur  col  continuo  infrangersi  di  tanti  secoli;  assalite,  fate  im- 
peto; vi  vincerò  sopportando.  Quando  gli  ostacoli  sono  so- 
lidi e  insuperabili,  tutto  ciò  che  vi  urta  contro  sperimenta 
la  sua  forza  a  proprie  spese:  cercate  dunque  una  materia  de- 
bole e  cedevole,  in  cui  penetrino  i  vostri  dardi.  4  Voi  vi 
divertite  a  scrutare  i  mali  altrui  e  a  dar  giudizi  su  tutti  :  «  Per- 
ché questo  filosofo  ha  una  casa  grande?  Perché  quello  pranza 
con  tanto  sfarzo?  »  E  osservate  i  brufoletti  degli  altri,  proprio 
voi  che  siete  coperti  da  tante  piaghe. ^^  È  come  se  uno,  divorato 
da  una  scabbia  violenta,  deridesse  i  nei  e  le  verurche  di  corpi 
bellissimi.  5  Rinfacciate  a  Platone  di  aver  cercato  il  denaro, 
ad  Aristotele  di  averlo  accettato,  a  Democrito  di  averlo  tra- 
scurato, ed  Epicuro  di  averlo  speso  ;^^  a  me  rinfacciate  pure 
Alcibiade  e  Fedro, ^^  anche  se  sareste  più  che  felici  di  imitare, 
se  vi  capitasse,  i  miei  vizi  !  6  Perché  piuttosto  non  guardate  i 
vostri  mali,  che  vi  soffocano  da  ogni  parte,  alcuni  minaccian- 
dovi dall'esterno,  altri  bruciandovi  nell'intimo?  Le  cose  uma- 
ne non  sono  in  tale  condizione,  anche  se  conoscete  poco  il 
vostro  stato,  da  lasciarvi  tano  tempo  libero,  per  poter  esercitare 
la  vostra  lingua  a  danno  dei  migliori. 


56)  La  frase  era  proverbiale.  57)  Le  notizie  (forse  anche  leggendarie) 
di  questo  tipo  ci  vengono  riportate  in  particolare  da  Diogene  Laerzio.  Per 
Democrito  cfr.  De  Prov.  VI,  2.  58)  Secondo  Dione  era  rinfacciato  anche 
a  Seneca  qualcosa  di  simile:  [i.eipaxiot(;  l^cópon;  e/aipe  xal  toùto  xal  tòv 
NÉpcova  Tioisìv  ISiSaEs,  y.aiTrep  TooauTT;  TipóoO^sv  aùoT7]pÓTy]Tt  tcov  xpó- 
7TC0V  ■^pdùu.s^oc,  coCTTE  xaì  atr/jaaoO-xi  Ttap'  aÙTOÙ  \iy\Tt  cpiÀsIv  (xtjte  cjuo- 
aiTstv  aÙTco. 
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XXVIII.  I  Hoc  vos  non  intellegitis  et  alienum  fortunae 
vestrae  vultum  geritis,  sicut  plurimi  quibus  in  circo  aut 
theatro  desidentibus  iam  funesta  domus  est  nec  annuntiatum 
malum.  At  ego  ex  alto  prospiciens  video,  quae  tempestates 
aut  immineant  vobis  paulo  tardius  rupturae  nimbum  suum 
aut  iam  vicinae  vos  ac  vestra  rapturae  propius  accesserint. 
Quid  porro?  Nonne  nunc  quoque,  etiam  si  parum  sentitis, 
turbo  quidam  animos  vestros  rotat  et  involvit,  fugientes 
petentesque  eadem  et  nunc  in  sublime  allevatos  nunc  in  in- 
fima allisos?  ....  Cetera  desunt. 


XXVin     I   est  in  rasura        prospiciens  corr.  ex  prospicio  A^        ima  vet.  lect. 
Pine,  tam  A  dett.         nonne  nunc  dett.  non  nunc  ne  AP. 
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XXVIII.  I  Questo  voi  non  capite,  e  avete  un'espressione 
che  non  è  coerente  con  la  vostra  situazione,  come  quelli  che 
si  svagano  al  circo  o  a  teatro,  mentre,  senza  che  essi  ancora  lo 
sappiano,  la  loro  casa  è  stata  colpita  da  una  disgrazia.  Io 
invece,  guardando  dall'alto,  vedo  le  tempeste  che  o  incom- 
bono pronte  a  scoppiare  da  un  momento  all'altro,  o  sono  già 
vicine  pronte  a  portar  via  voi  e  i  vostri  beni.  Che  dico  !  Anche 
ora,  benché  ve  ne  accorgiate  ben  poco,  non  vi  è  già  un  ciclone 
che  trascinerà  vorticosamente  le  vostre  anime  dato  che  fug- 
gono e  cercano  le  stesse  cose,  e  ora  si  levano  in  alto,  ora  pre- 
cipitano nel  più  profondo  abisso?^^ 


59)   Qmì  il  dialogo  è  interrotto.  Il  resto  è  perduto. 
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AD  SERENVM 

DE  OTIO 


NOTA  INTRODUTTIVA 


Dedicato  ad  Anneo  Sereno  il  De  olio  è  il  terzo  dialogo  che  Seneca  ri- 
volge a  questo  amico  per  convertirlo  definitivamente  allo  stoicismo.  Deve 
essere  stato  composto  parecchi  anni  dopo  il  De  tranquillitate  animi, 
perché  V atteggiamento  dell'autore  nei  riguardi  delVotìnm  è  mutato:  là 
egli  sosteneva  una  vita  attiva  attenuata  solo  da  un  accorto  miscere 
otium  rebus,  qui  invece  accetta  completamente  V aspirazione  alla  vita 
contemplativa.^ 

Il  mutamento  non  è  dovuto  solo  a  uno  sviluppo  del  pensiero  senecano, 
ma,  evidentemente,  anche  a  un  cambiamento  della  situazione:  siamo 
quindi  negli  ultimi  anni  della  vita  di  Seneca,  quando  egli  ritenne  oppor- 
tuno appartarsi  e  vivere  isolato. 

La  data  di  composizione  del  dialogo  non  può  essere  fissata  con  esattezza, 
ma  non  è  certo  anteriore  al  62. 

Questo  dialogo  ci  è  giunto  incompleto:  è  mutilo  all'inizio  e  tronco  alla 
fine.  Lo  sviluppo  del  pensiero  è  però  molto  organico  e  regolare.  Anche  se, 
dal  punto  di  vista  ideologico,  non  è  del  tutto  coerente:  che  pur  facendo 
una  distinzione  tra  /'otium  degli  Stoici  e  /'otium  cui  aspiravano  gli 
Epicurei,  alla  fine,  con  ragionamenti  un  po'  sofistici,  giunge  a  dire  che 
essi  coincidono,  e  che  anche  gli  Stoici,  in  pratica,  non  possono  far  altro 
che  ritirarsi  in  una  vita  pienamente  contemplativa.  E  chiaro,  come  già 
si  è  accennato,  che  Seneca  cerca  una  giustificazione  teorica,  della  vita  che, 
nella  pratica,  non  solo  desiderava,  ma  si  vedeva  costretto  a  seguire. 
Il  testo  non  presenta  niente  di  particolare. 


i)  Nel  corso  del  dialogo  il  termine  otium,  praticamente  intraducibile  in  ita- 
liano, sarà  reso  con  varie  espressioni  («  riposo  »,  «  tranquillità  »,  «  vita 
contemplativa  »,  «  quiete  »  ecc.)  :  esso  indica  la  condizione  di  chi,  lontano 
da  ogni  negotium,  ha  il  tempo  per  dedicarsi  a  se  stesso,  alla  meditazione,  allo 
studio,  a  tutto  ciò  che  arricchisce  lo  spirito  e  permette  di  esplicare  la  propria 
personalità. 
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I.  I  ...cit,  nobis  magno  consensu  vitia  commendant.  Li- 
cei nihil  aliud  quod  sit  salutare  tentemus,  proderit  tamen 
per  se  ipsum  secedere:  meliores  erimus  singuli.  Quid  quod 
secedere  ad  optimos  viros  et  aliquod  exemplum  eligere,  ad 
quod  vitam  derigamus,  licet?  Quod  sine  otio  non  fit:  tunc 
potest  obtineri  quod  semel  placuit,  ubi  nemo  intervenit  qui 
iudicium  adhunc  imbecillum,  populo  adiutore,  detorqueat; 
tunc  potest  vita  acquali  et  uno  tenore  procedere  quam  pro- 
positis  diversissimis  scindimus.  2  Nam  inter  celerà  mala 
illud  pessimum  est,  quod  vitia  ipsa  mutamus.  Sic  ne  hoc 
quidem  nobis  contingit,  permanere  in  malo  iam  familiari: 
aliud  ex  alio  placet,  vexatque  nos  hoc  quoque,  quod  iudicia 
nostra  non  tantum  prava,  sed  etiam  levia  sunt.  3  Fluctua- 
mur  aliudque  ex  alio  compre hendimus;  petita  relinquimus, 
relieta  repetimus:  alternae  inter  cupiditatem  nostram  et  pae- 
nitentiam  vices  sunt.  Pendemus  enim  loti  ex  alienis  iudiciis, 
et  id  optimum  nobis  videtur  quod  petitores  laudatoresque 
multos  habet,  non  id  quod  laudandum  petendumque  est,  nec 
viam  bonam  ac  malam  per  se  aestimamus,  sed  turba  vesti- 
giorum,  in  quibus  nulla  sunt  redeuntium. 
4  Dices  mihi:  «  Quid  agis,  Seneca?  deseris  partes!  Certe 
Stoici  vestri  dicunt:  —  Usque  ad  ultimum  vitae  finem  in 
actu  erimus,  non  desinemus  communi  bono  operam  dare, 
adiuvare  singulos,  opem  /erre  etiam  inimicis,  eniti  manu. 


I.  I  cit  A^  (circi  corr.  A^)  sine  otio  Fickert;  inolio  A  2  Sic  ne  vulg.; 
sine  A  hoc  quoque  vulg.;  hac  quoque  A  3  fluctuamur  Gertz;  fluc- 
tuamus  A         4  agis  dett.;  ais  A. 
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I.  I  ...  di  pieno  accordo  ci  esaltano^  i  vizi.  Se  non  vogliamo 
fare  altri  tentativi  per  salvarci,  sarà  comunque  utile  isolarsi: 
da  soli  saremo  certo  migliori.  Del  resto  ci  è  anche  possibile, 
in  questo  isolamento,  unirci  ai  migliori  e  sceglierci  degli  esempi 
secondo  cui  indirizzare  la  nostra  vita.  Ma  tutto  ciò  è  possibile 
solo  in  una  vita  tranquilla:^  solo  così  si  può  restare  fermi  al 
genere  di  vita  che  si  è  scelto,  senza  che  nessuno,  sostenuto 
dalla  folla,  possa  distoglierci  da  una  decisione  non  ancora  ben 
salda;  solo  cosi  la  vita  può  svolgersi  con  un  andamento  tran- 
quillo e  regolare,  senza  che  noi  la  turbiamo  con  l'incoerenza 
di  ideali  contrastanti.  2  Perché  fra  tutti  i  mali,  il  peggiore  è 
il  fatto  che  noi  cambiamo  persino  i  nostri  vizi.  Di  modo  che 
non  ci  riesce  nemmeno  di  restare  fermi  in  un  male  ormai 
familiare  :  passiamo  da  un  capriccio  all'altro  e  rimaniamo  scon- 
volti dal  fatto  che  i  nostri  giudizi  non  solo  sono  sbagliati,  ma 
anche  soggetti  a  una  continua  volubilità.  3  Noi  siamo  in  una 
continua  incertezza:  prima  desideriamo  una  cosa,  poi  un'altra; 
lasciamo  da  parte  ciò  che  abbiamo  desiderato  e  ricerchiamo 
quello  che  avevamo  trascurato;  ondeggiamo  continuamente 
tra  il  desiderio  e  il  pentimento.  Il  fatto  è  che  ci  sentiamo 
sempre  legati  al  giudizio  degli  altri,  e  ci  sembra  sempre  meglio 
quello  che  un  maggior  numero  di  persone  desidera  e  loda, 
e  non  ciò  che  di  per  sé  è  da  desiderare  e  da  lodare;  non  giu- 
dichiamo buona  o  cattiva  una  strada  in  sé,  ma  solo  in  base 
al  numero  delle  impronte  !  e  in  queste  non  c'è  mai  traccia  di 
ritorno.^ 

4  Mi  si  potrà  dire:  «  Ma  che  cosa  fai,  Seneca?  Tu  abbandoni 
il  tuo  partito  !  I  tuoi  Stoici  dicono  :  —  Dobbiamo  agire  fino 
all'ultimo  momento  della  vita  e  non  dobbiamo  mai  smettere 
di  pensare  al  bene  della  società,  di  aiutare  gli  individui  singoli, 
di  dare  una  mano  persino  ai  nostri  nemici,  di  mostrare  sempre 


i)  Chi  sia  il  soggetto  della  frase  non  è  chiaro,  dato  che  il  dialogo  è  la- 
cunoso all'inizio  (cfr.  Introduzione)  :  possiamo  arguire  che  sono  gli  uomini 
che  formano  la  società.  2)  Tradurre  il  termine  otium  è  molto  difficile, 
dato  che  la  parola  latina  implica  parecchie  sfumature  di  significato  (cfr. 
anche  per  questo  l'Introduzione)  :  perciò  è  stato  reso  a  volta  a  volta  con 
espressioni  diverse,  secondo  i  casi  singoli.  3)  Evidente  è  l'allusione  alla 
favola  del  leone  e  della  volpe.  Per  cui  cfr.  anche  Orazio,  Epist.  1,  i,  70-75. 
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JVos  sumus  qui  nullis  annis  vacationem  damus  et,  quod  ait 
ille  vir  disertissimus , 

canitiem  galea  premimus; 

nos  sumus  apud  quos  usque  eo  nihil  ante  mortevi  otiosum 
est  ut,  si  res  patitur,  non  sii  ipsa  mors  otiosa.  —  Quid 
no  bis  Epicuri  praecepta  in  ipsis  ^enonis  principiis  loqueris? 
Quin  tu  bene  gnaviter,  si  partium  piget,  transfugis  potius 
quam  prodis?  »  5  Hoc  tibi  in  praesentia  respondebo: 
«  Num  quid  vis  amplius  quam  ut  me  similem  ducibus  meis 
praestem?  Quid  ergo  est?  non  quo  miserint  me  UH,  sed  quo 
duxerint  ibo.  » 

IL  I  Munc  probabo  tibi  non  desciscere  me  a  praeceptis 
Stoicorum,  nam  ne  ipsi  quidem  a  suis  desciverunt  (et  tamen 
excusatissimus  essem  etiam  si  non  praecepta  illorum  se- 
querer,  sed  exempla) .  Hoc  quod  dico  in  duas  dividam 
partes:  primum,  ut  possit  aliquis  vel  a  prima  aetate  con- 
templationi  veritatis  totum  se  tradere,  rationem  vivendi 
quaerere  atque  exercere  secreto',  2  deinde,  ut  possit  hoc 
aliquis  emeritis  iam  stipendiis,  projligatae  aetatis,  iure 
optimo  facere  et  ad  alios  occupationes  referre,  virginum 
Vestalium  more,  quae,  annis  inter  officia  divisis,  discunt 
facere  sacra  et,  cum  didicerunt,  docent. 

III.  I  Hoc  Stoicis  quoque  piacere  ostendam,  non  quia 
mihi  legem  dixerim  nihil  contra  dictum  ^enonis  Chrysippive 
committere,  sed  quia  res  ipsa  patitur  me  ire  in  illorum  sen- 


5  me  illi  vulg.',  ne  illi  A. 

II.     i  ipsi  dett.;  ipsis  A         2  occupationes    Waltz;  actus  animos  A         di- 
visis vulg.;  divitis  A. 
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energia.  Noi  non  concediamo  riposo  a  nessuna  età  e,  come  dice 
quel  famoso  guerriero, 

mettiamo  l'elmo  anche  sui  capelli  bianchi;^ 

per  noi  non  c'è  mai  un  momento  di  riposo  prima  della  morte; 
anzi,  se  la  situazione  lo  permette,  nemmeno  la  morte  è  per  noi 
oziosa.  —  Perché  allora  mescoli  idee  di  Epicuro  ai  precetti  di 
Zenone?^  Se  hai  cambiato  parere,  perché  non  fai  una  defezione 
completa,  piuttosto  che  questo  tradimento?  »  5  Ti  rispondo 
subito  :  «  Che  cosa  vuoi  di  più  da  me?  Non  faccio  che  mostrarmi 
simile  ai  miei  maestri.  E  allora?  Non  vado  dove  essi  m'impo- 
gono  di  andare,  ma  dove  essi  stessi  mi  precedono.  » 

II.  I  Ora  però  ti  mostrerò  che  non  mi  allontano  dai  precetti 
degli  Stoici,  dato  che  essi  stessi  non  se  ne  sono  allontanati 
{tuttavia  mi  sentirei  del  tutto  scusato  anche  se  seguissi  non  i 
loro  precetti,  ma  i  loro  esempi).  Dividerò  il  mio  argomento  in 
due  parti:  prima  di  tutto  che  fin  dalla  più  giovane  età  ci  si 
può  dedicare  completamente  alla  contemplazione  del  vero, 
e  cercare  una  norma  di  vita,  praticarla,  isolandosi;  2  poi, 
che  può  con  tutti  i  diritti  far  questo  anche  chi  ormai  ha  ter- 
minato la  sua  carriera  ed  è  al  termine  della  vita,  affidando  le 
attività  pratiche  ad  altri,  come  le  VestaH,^  che,  dividendosi  gli 
incarichi  secondo  l'età,  prima  imparano  a  compiere  i  sacri  riti, 
poi,  quando  hanno  imparato,  insegnano. 

III.  I  E  io  dimostrerò  che  quello  che  ho  esposto  è  coerente 
con  la  dottrina  stoica:  e  lo  dimosterò  non  perché  io  mi  sia 
imposto  di  non  andare  mai  contro  le  idee  di  Zenone  o  di 
Crisippo,  ma  perché  la  questione  in  sé  mi  porta  a  condividere 


4)  La  citazione  è  presa  da  \'irgilio  {Aen.  IX,  612)  e  chi  parla  è  Rutulo 
ÌN'umano.  5)  Non  è  possibile  mantenere  in  italiano  il  gioco  di  parole, 
che  Seneca  fa  col  vocabolo  praeceptum.  6)  È  noto  che  le  Vestali  più  an- 
ziane si  dedicavano  alla  istruzione  delle  novizie. 
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tentiam:  quam  si  quis  semper  unius  sequitur,  non  in  curia, 
sed  in  factione  est.  Utinam  quidem  iam  tenerentur  omnia  et 
in  aperto  confessa  veritas  esset  nihilque  ex  decretis  mutare- 
musl  Nunc  veritatem  cum  iis  ipsis  qui  docent  quaerimus. 
2  Duae  maxime  et  in  hac  re  dissident  sectae  Epicureorum 
et  Stoicorum,  sed  utraque  ad  otium  diversa  via  mittit. 
Epicurus  ait:  «  Non  accedet  ad  rem  publicam  sapiens,  nisi  si 
quid  intervenerit.  »  2ienon  ait:  «  Accedet  ad  rem  publicam, 
nisi  si  quid  impedierit  »  3  Alter  otium  ex  proposito  petit, 
alter  ex  causa.  Causa  autem  illa  late  patet:  si  res  publica 
corruptior  est  quam  ut  adiuvari  possit,  si  obscurata  est  malis, 
non  nitetur  sapiens  in  supervacuum  nec  se  nihil  profuturus 
impendet;  si  parum  habebit  auctoritatis  aut  virium  nec 
Uhm  erit  admissura  res  publica,  si  valetudo  Uhm  impediet, 
quomodo  navem  quassam  non  deduceret  in  mare,  quomodo 
nomen  in  militiam  non  daret  debilis,  sic  ad  iter  quod  inhabile 
sciet  non  accedet.  4  Potest  ergo  et  ille  cui  omnia  adhuc 
in  integro  sunt,  antequam  ullas  experiatur  tempestates,  in 
tuto  subsistere  et  protinus  commendare  se  bonis  artibus  et 
illibatum  otium  exigere,  virtutum  cultor,  quae  exerceri 
etiam  quietissimis  possunt.  5  Hoc  nempe  ab  homine  exi- 
gitur,  ut  prosit  hominibus:  si  fieri  potest,  multis;  si  minus, 
paucis;  si  minus,  proximis;  si  minus,  sibi.  Nam,  cum  se 
utilem  ceteris  efiicit,  commune  agit  negotium:  quomodo  qui 
se  deteriorem  facit  non  sibi  tantummodo  nocet,  sed  etiam 
omnibus  iis  quibus,  melior  factus,  prodesse  potuisset,  sic 
quisquis  bene  de  se  meretur  hoc  ipso  aliis  prodest,  quod  illis 
profuturum  parat. 


m.  I  non  in  curia,  sed  in  factione  est  Madvig;  non  iniuria  sed  infactionis 
A  in  aperto  Klammer;  inoperta  A  3  quam  ut  vulg.  quam  A  ob- 
scurata Waltz;  osculata  A  4  bonis  Erasmus;  nobis  A  illibatum  Ma- 
dvig;  inillum  beatum  A         5  exigitur  vulg.;  exigit  A. 
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la  loro  opinione:  seguire  sempre  il  parere  di  un  solo  non  è 
giusto  in  un  Senato,  ma  è  caratteristico,  piuttosto,  di  una  setta.' 
Sarebbe  bello  che  la  verità  fosse  acquisita  una  volta  per  tutte, 
e  si  imponesse  con  la  sua  evidenza  e  noi  non  avessimo  più 
da  cambiare  opinione  !  Invece  noi  cerchiamo  la  verità  insieme 
a  quelli  stessi  che  ce  la  insegnano.  2  Le  due  scuole.  Epicurea 
e  Stoica,  anche  su  questa  questione  hanno  opinioni  assai  diverse, 
entrambe  però,  pur  per  vie  diverse,  portano  aWotium.  Dice 
Epicuro:  «  Il  saggio  non  si  dedicherà  alla  politica,  a  meno  che 
non  venga  qualcosa  a  indurlo  »  E  Zenone  dice  :  «  Si  dedicherà 
sempre  alla  politica,  a  meno  che  non  ne  sia  impedito  da  qual- 
cosa. »^  3  Uno  cerca  l'isolamento  di  proposito,  l'altro,  se  c'è 
una  ragione  particolare.  E  questa  ragione  può  essere  di  vario 
genere  :  se  lo  Stato  è  troppo  corrotto  per  poter  essere  aiutato,  o 
se  è  sommerso  dai  mali,  il  saggio  non  sprecherà  le  sue  forze 
inutilmente  e  non  si  impegnerà  sapendo  di  non  poter  servire  a 
nulla;  e  così  pure  se  personalmente  mancherà  d'autorità  o  di 
forza,  o  se  lo  Stato  non  lo  vorrà  per  ragioni  di  salute;  nello 
stesso  modo  come  non  farebbe  salpare  una  nave  sconquassata 
e  non  si  arruolerebbe  come  militare,  se  malato,  cosi  non  si 
awierà  per  una  strada  che  sa  già  impraticabile.  4  Anche 
chi  ha  ancora  tutto  intatto,  prima  di  sperimentare  le  tempe- 
ste, può  starsene  al  sicuro  e  dedicarsi  alle  arti  migliori  e  vi- 
vere in  una  completa  tranquillità,  coltivando  le  virtù;  queste 
infatti,  si  possono  pi^aticare  anche  nella  più  assoluta  tran- 
quillità. 5  Dall'uomo  si  esige  fondamentalmente  questo:  che 
giovi  agli  uomini;  se  è  possibile,  a  molti;  altrimenti,  a  pochi; 
se  no,  a  pochissimi;  o  almeno,  a  se  stesso.  Infatti,  quando  si 
rende  utile  agli  altri,  compie  un'azione  di  interesse  generale; 
e  come  chi  peggiora  se  stesso,  non  nuoce  soltanto  a  sé,  ma 
anche  a  tutti  quelli  cui  avrebbe  potuto  giovare,  se  fosse  stato 
migliore,  cosi  chiunque  si  comporta  bene  con  se  stesso,  giova 
agli  altri  proprio  in  questo,  che  prepara  chi  può  giovare  loro. 


7)  Il  motivo  è  trattato  da  Seneca  anche  nelle  Epistole.  8)  Ciò  che  qui 
è  attribuito  a  Zenone,  Diogene  Laerzio  lo  attribuisce  anche  a  Crisippo. 
Questo  significa  che  era  motivo  fondamentalmente  stoico. 
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IV.  I  Duas  res  publicas  animo  complectamur:  alteram 
magnam  et  vere  publicam,  qua  dii  atque  homines  continentur, 
in  qua  non  ad  hunc  angulum  respicimus  aut  ad  illuni,  sed 
terminos  civitatis  nostrae  cum  sole  metimur;  alteram,  cui  nos 
scripsit  condicio  nascendi  (haec  aut  Atheniensium  erit  aut 
Carthaginiensium  aut  alterius  alicuius  urbis),  quae  non 
ad  omnes  pertineat  homines,  sed  ad  certos.  Quidam  eodem 
tempore  utrique  rei  publicae  dant  operam,  maiori  minorique; 
quidam  tantum  minori,  quidam  tantum  maiori.  2  Huic 
maiori  rei  publicae  et  in  otio  deservire  possumus,  immo  vero 
nescio  an  in  otio  melius,  ut  quaeramus  quid  sit  virtus, 
una  pluresne  sint,  natura  an  ars  bonos  viros  faciat;  unum 
sit  hoc  quod  maria  terrasque  et  mari  ac  terris  iìiserta  com- 
plectitur,  an  multa  eiusmodi  corpora  deus  sparserit;  con- 
tinua sit  omnis  et  piena  materia  ex  qua  cuncta  gignuntur, 
an  diducta  et  solidis  inane  permixtum;  quae  sit  dei  sedes, 
opus  suum  spectet  an  tractet,  utrumne  extrinsecus  UH  cir- 
cumfusus  sit  an  loti  inditus;  immortalis  sit  mundus  an  inter 
caduca  et  ad  tempus  nata  numerandus.  Haec  qui  contem- 
platur  quid  deo  praestat?  Me  tanta  eius  opera  sine  teste  sit. 
Solemus  dicere  summum  bonum  esse  secundum  naturam 
vivere:  natura  nos  ad  utrumque  genuit,  et  contemplationi 
rerum  et  actioni. 

V.  I  Nunc  id  probemus  quod  prius  diximus.  Quid  porro? 
hoc  non  erit  probatum,  si  se  unusquisque  consuluerit  quan- 
tam  cupidinem  habeat  ignota  noscendi,  quam  ad  omnes 
fabulas  excitetur?     2   Mavigant   quidam  et  labores  pere- 


rV.     I  mari  ac  terris  vulg.;  maria  aterris  A         2  pernixtum;  quae  sit  dei 
sedes   Waltz;  permixtumque  sit  deus  ades  A. 
V.     I  id  probemus  Gertz;  inprobemus  A. 
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IV.  I  Immaginiamoci  due  repubbliche:  una  grande  e  vera- 
mente universale,^  che  abbraccia  uomini  e  dei,  nella  quale  noi 
non  guardiamo  questo  angolo  o  quello,  ma  soltanto  col  sole 
misuriamo  i  limiti  della  nostra  città;  l'altra,  cui  ci  ha  attribuiti 
il  caso  della  nascita  (e  sarà  quella  di  Atene  o  di  Cartagine  o 
di  qualche  altra  città)  che  non  riguarda  tutti  gli  uomini,  ma 
solo  alcuni  determinati.  Ci  sono  alcuni  che  si  dedicano  contem- 
poraneamente a  entrambe  le  repubbliche,  la  maggiore  e  la 
minore;  alcuni  invece  solo  alla  minore,  altri  soltanto  alla  mag- 
giore. 2  Alla  repubblica  maggiore  possiamo  servire  anche 
nell'ozio,  anzi  forse  meglio  nell'ozio,  ammesso  che  ci  dedi- 
chiamo a  cercare  l'essenza  della  virtù,  se  le  virtù  siano  tante 
o  una  sola,  e  se  ciò  che  rende  buoni  gli  uomini  sia  la  natura 
o  la  cultura;  se  sia  unico  ciò  che  abbraccia  mari,  terre,  e 
quanto  si  insinua  tra  i  mari  e  le  terre;  o  se  invece  la  divinità 
abbia  sparso  molti  corpi  simili  ;  se  sia  continua  e  solida  la  ma- 
teria, di  cui  tutto  è  formato,  oppure  interrotta  e  frammista  al 
vuoto;  dove  risieda  la  divinità  e  se  essa  contempli  la  sua  opera 
o  anche  la  muova,  e  se  la  abbracci  dall'esterno  o  sia  imma- 
nente ad  essa;  se  il  mondo  sia  eterno  o  se  rientri  nella  categoria 
delle  cose  caduche  e  temporanee.^*'  Chi  vive  contemplativamen- 
te cosi  fa  cosa  grata  alla  divinità.  Perché  impedisce  che  l'opera 
di  dio  manchi  di  testimoni.  Noi  diciamo  sempre  che  il  bene 
più  grande  è  vivere  secondo  natura:  e  la  natura  ci  ha  generato 
per  due  cose:  la  contemplazione  e  l'azione. ^^ 

V.  I  Ora  dimostriamo  ciò  che  abbiamo  detto.  E  allora? 
Non  sarà  già  tutto  dimostrato  se  ognuno  si  domanderà  quanto 
desiderio  abbia  di  conoscere  ciò  che  ignora  e  quanto  sia  ecci- 
tato da  tutto  ciò  che  gli  viene  detto?  2  C'è  chi  si  mette  in 
mare  e  sopporta  le  fatiche  di  un  viaggio  lunghissimo  con  l'unico 


g)  Anche  qui  non  è  possibile  mantenere  il  gioco  di  parole  basato  su  res  e 
publica.  io)  Vengono  contrapposti  qui  i  principi  della  fisica  epicurea  a 

quelli  della  fisica  stoica.  ii)   Dice  Seneca  altrove  {Epist.  XCIV,  45): 

in  duas  partes  virtus  dividitur,  in  contemplationem  veri  et  actionem. 
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grinationis  longissimae  una  mercede  perpetiuntur  cognoscendi 
aliquid  abditum  remotumque.  Haec  res  ad  spectacula  po- 
pulos  contrahit,  haec  cogit  praeclusa  rimari,  secretiora  ex- 
quirere,  antiquitates  evolvere,  mores  barbararum  audire 
gentium.  3  Curiosum  nobis  natura  ingenium  dedit  et, 
artis  sibi  ac  pulchritudinis  suae  conscia,  spectatores  nos 
tantis  rerum  spectaculis  genuit,  perditura  fructum  sui  si  tam 
magna,  tam  darà,  tam  subtiliter  ducta,  tam  nitida  et 
non  uno  genere  formosa  solitudini  ostenderet.  4  Ut  scias 
Ulani  spectari  voluisse,  non  tantum  aspici,  vide  quem  nobis 
locum  dederit:  in  media  nos  sui  parte  constituit  et  circum- 
spectum  omnium  nobis  dedit;  nec  erexit  tantummodo  homi- 
nem, sed  etiam  habilem  contemplationem  factura,  ut  ab 
ortu  sidera  in  occasum  labentia  prosequi  posset  et  vultum 
circumferre  cum  toto,  sublime  fecit  UH  caput  et  collo  flexili 
imposiiit.  Deinde,  sena  per  diem,  sena  per  noctem  signa 
perducens,  nullam  non  partem  sui  explicuit,  ut  per  haec 
quae  obtulerat  oculis  eius  cupiditatem  faceret  etiam  cete- 
rorum.  5  JSfec  enim  omnia  nec  tanta  visimus  quanta  sunt, 
sed  acies  nostra  aperit  sibi  investigandi  viam  et  funda- 
menta  vero  iacit,  ut  inquisitio  transeat  ex  apertis  in  obscura 
et  aliquid  ipso  mundo  invernai  antiquius:  unde  ista  sidera 
exierint;  quis  fuerit  universi  status  antequam  singula  in 
partes  discederent;  quae  ratio  mersa  et  confusa  diduxerit; 
quis  loca  rebus  assignaverit;  suapte  natura  gravia  descen- 
derint,  evolaverint  levia,  an  praeter  nisum  pondusque  cor- 
porum  altior  aliqua  vis  legem  singulis  dixerit;  an  illud 
verum  sit,  quo  maxime  probatur  homines  divini  esse  spiritus, 
partem  ac  veluti  scintillas   quasdam   astrorum   in   terram 


2  praeclusa  rimari  vulg.;  praeclusari  mare  A  4  cum  toto  vulg.;  cum- 
totos  A  perducens  unus  dell.  ;  perducent  A  cupiditatem  vulg.  ;  cupi- 
ditate  A  5  inveniat  vulg.;  inveniant  A  discederent  unus  dett.;  de- 
scenderent  A         nisum  Muretus;  visum  A         astrorum  Lipsius;  sacrorum  A. 
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scopo  di  conoscere  qualche  fenomeno  strano  e  ignoto.^"  Queste  è 
ciò  che  attira  le  folle  agli  spettacoli,  che  ci  fa  spiare  ciò  che  è- 
nascosto,  indagare  ciò  che  è  ignoto,  ricercare  l'antico,  ascoltare 
i  costumi  delle  genti  straniere.  3  È  la  natura  che  ci  ha  dato 
la  curiosità  e,  consapevole  della  sua  bellezza  e  della  sua  abi- 
lità, ci  ha  voluto  spettatori  di  questo  spettacolo  meraviglioso; 
che  la  sua  opera  sarebbe  stata  senza  frutto,  se  tutte  queste  cose 
tanto  grandi,  stupende,  belle  e  raffinate  fossero  state  mostrate 
a  un  deserto.  4  E  la  natura  ha  proprio  voluto  essere  ammirata, 
non  solamente  guardata;  basta  considerare  il  posto  che  ci  ha 
dato:'^^  ci  ha  collocato  proprio  al  centro  di  essa  e  ci  ha  dato 
la  possibilità  di  vedere  tutto  attorno;  e  non  solo  ha  creato  l'uo- 
mo dritto,  ma  anche,  per  rendere  facile  questa  contemplazione, 
gli  ha  messo  il  capo  in  alto  e  su  un  collo  flessibile,  perché  po- 
tesse seguire  gli  astri  dal  sorgere  al  tramonto  e  potesse  girare 
il  suo  sguardo  seguendo  il  moto  dell'universo.^'*  Poi,  facendo  pro- 
cedere i  segni  dello  Zodiaco,  sei  di  giorno  e  sei  di  notte,  ci  ha 
rivelato  ogni  parte  di  sé,  in  modo  che,  proprio  per  mezzo  di 
ciò  che  rivelava  agli  occhi  dell'uomo,  nascesse  in  lui  il  desiderio 
di  conoscere  anche  il  resto.  5  Noi  infatti  non  vediamo  tutto 
ciò  alla  reale  grandezza,  ma  il  nostro  sguardo  ci  apre  la  via 
alla  investigazione  e  getta  le  basi  della  verità,  in  modo  che  l'in- 
dagine passa  poi  da  ciò  che  è  manifesto  a  ciò  che  è  ancora 
misterioso  e  scopre  qualcosa  che  è  ancor  più  antico  del  mondo 
stesso:  cioè  l'origine  delle  stelle,  la  condizione  dell'universo 
prima  di  distinguersi  nelle  varie  parti,  la  ragione  per  cui  si 
divisero  le  parti  sommerse  e  quelle  emerse,  e  la  distribuzione  di 
ogni  cosa;  e  se  è  per  forza  naturale  che  i  corpi  gravi  scendono 
e  quelli  leggeri  si  levano  in  cielo,  o  se,  indipendentemente 
dal  peso  e  dalla  energia  dei  corpi,  vi  è  una  forza  superiore  che 
uniforma  a  ciascuno  la  norma  del  moto;  o  se  è  vera  la  teoria, 
secondo  la  quale  particolarmente  si  dimostra  l'origine  divina 
dell'anima  umana,  che  cioè  sono  cadute  in  terra  delle  parti, 
per  cosi  dire  delle  scintille  di  astri,  che  si  sarebbero  poi  fermate 


12)  Sappiamo  che  Nerone  mandò  alla  ricerca  delle  sorgenti  del  Nilo.  For- 
se dobbiamo  rintracciare  qui  un'allusione  al  fatto.  13)  Secondo  la  con- 
cezione degli  antichi  l'universo  aveva  al  suo  centro  la  terra.  14)  Se- 
condo gli  Stoici  il  mondo  aveva  forma  sferica,  (cfr.  Cicerone,  De  Nat.  deor. 
II,  18). 
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desiluisse  atque  alieno  loco  haesisse.  6  Cogitatio  nostra 
caeli  munimenta  perrumpit  nec  contenta  est  id  quod  osten- 
ditur  scire:  «  Illud,  inquit,  scrutor  quod  ultra  mundum 
iacet,  utrumne  profunda  vastitas  sit  an  et  hoc  ipsum  terminis 
suis  cludatur;  qualis  sit  habitus  exclusis,  informia  et  con- 
fusa sint,  an,  in  omnem  partem  tantundem  loci  obtinentia, 
et  illa  in  aliquem  cultum  discripta  sint;  huic  cohaereant 
mundo,  an  longe  ab  hoc  secesserint  et  hic  in  vacuo  volutetur; 
individua  sint  per  quae  struitur  omne  quod  natum  futurum- 
que  est,  an  continua  eorum  materia  sit  et  per  totum  mutabilis; 
utrum  contraria  inter  se  dementa  sint,  an  non  pugnent,  sed 
per  diversa  conspirent.  »  t  Ad  haec  quaerenda  natus  aesti- 
ma quam  non  multum  acceperit  temporis,  etiam  si  illud 
totum  sibi  vindicat:  cui  licet  nihil  facilitate  eripi,  nihil  ne- 
glegentia  patiatur  excidere,  licet  horas  suas  avarissime 
servet  et  usque  in  ultimum  aetatis  humanae  terminum  pro- 
cedat  nec  quicquam  UH  ex  eo  quod  natura  constituit  fortuna 
concutiat,  tamen  homo  ad  immortalium  cognitionem  nimis 
mortalis  est.  8  Ergo  secundum  naturam  vivo  si  totum 
me  UH  dedi,  si  illius  admirator  cultorque  sum.  Natura 
autem  utrumque  facere  me  voluit,  et  agere  et  contemplationi 
vacare:  utrumque  facio,  quoniam  ne  contemplatio  quidem 
sine  actione  est. 


VI.  I  —  Sed  refert,  inquis,  an  ad  illam  voluptatis  causa 
accesseris,  nihil  aliud  ex  illa  petens  quam  assiduam  con- 
templationem  sine  exitu:  est  enim  dulcis  et  habet  illecebras 
suas.  —  Adversus  hoc  tibi  respondeo:  aeque  refert  quo  animo 


6  volutetur  Waltz;  volutentur  A         per  quae  vulg.;  perque  A         7  ava- 
rissime   vulg.;   amarissime   A         et   usque   vulg.;   eiusque   A  terminum 
unus  dett.,  terminat  A. 
VI.     I  Sine  exitu;  est  enim  unus  dett.;  sine  exitu  est.  est  enim  A. 
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in  un  posto  a  loro  estraneo.  6  II  nostro  pensiero  penetra  at- 
traverso le  barriere  dell'universo  e  non  si  accontenta  di  cono- 
scere ciò  che  è  visibile:  «  Io  voglio  indagare  —  dice  —  ciò 
che  è  oltre  l'universo  e  scoprire  se  lo  spazio  è  infinito  o  se  an- 
ch'esso è  limitato  da  dei  confini;  qual'è  l'aspetto  di  ciò  che  sta  al 
di  fìjori?  è  una  massa  informe  e  confijsa,  oppure,  estendendosi 
in  modo  uguale  in  tutti  i  sensi,  è  anch'essa  suddivisa  ordina- 
tamente? ed  è  unita  a  questo  nostro  mondo,  o  del  tutto  separata, 
per  cui  il  nostro  mondo  ruota  nel  vuoto?  e  la  materia  che  co- 
stituisce tutto  ciò  che  è  stato  o  sarà  creato,  è  formata  da  ele- 
menti singoli  o  composta  e  mutevole  solo  all'interno  della  sua 
omogeneità?  e  gli  elementi  sono  opposti  tra  loro  oppure, 
senza  opporsi  tra  loro,  confluiscono,  benché  diversi,  a  un  unico 
scopo?  ».  7  L'uomo,  nato  per  queste  indagini,  considera 
che  poco  tempo  ha  a  disposizione,  anche  ammesso  che  possa 
sfruttarlo  tutto:  anche  se  non  se  ne  lascia  togliere  neanche  un 
po'  per  compiacenza,  né  sfuggire  per  trascuratezza,  anche  se 
sfrutta  gelosamente  ogni  minuto  e  arriva  fino  al  limite  estremo 
della  vita  umana  e  la  sorte  non  gli  toglie  nulla  di  ciò  che  la 
natura  gli  ha  concesso,  tuttavia  l'uomo  è  sempre  troppo  mor- 
tale per  la  conoscenza  di  queste  cose  immortali.  8  Dunque 
io  vivo  secondo  natura,  se  mi  dedico  completamente  ad  essa 
e  ne  sono  ammiratore  e  contemplatore.  Ma  la  natura  vuole 
che  io  faccia  entrambe  le  cose:^^  che  agisca  e  che  comtempli;  e 
io  le  faccio  entrambe  perché  anche  la  contemplazione  non  è 
concepibile  senza  azione. 


VI.  I  —  Ma,  mi  si  può  dire,  è  importante  sapere  se  ci  si  ac- 
costa ad  essa  per  godimento,  null'altro  cercando,  cioè,  che  una 
ininterrotta  contemplazione  disinteressata:  questo  infatti  è  un 
godimento  che  ha  le  sue  attrattive.  —  Questa  è  la  mia  rispo- 
sta: alla  stessa  stregua  è  importante  sapere  con  che  disposizione 


15)  Nel  De  tranq.  Seneca  dice:  longe...  optimum  est  miscere  otium  rebus. 
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civilem  agas  vitam,  an  semper  inquielus  sis  nec  tibi  um- 
quam  sumas  ullum  tempus  quo  ab  humanis  ad  divina  re- 
spicias.  2  Quomodo  res  appetere  sine  ullo  virtutmn  amore 
et  sine  cultu  ingenti  ac  nudas  edere  operas  minime  proba- 
bile est  (misceri  enim  ista  inter  se  et  conseri  debent) ,  sic 
imperfectum  ac  languidum  bonum  est  in  otium  sine  actu 
proiecta  virtus,  numquam  id  quod  didicit  ostendens.  3  Quis 
negat  Ulani  debere  profectus  suos  in  opere  tentare,  nec  tantum 
quid  faciendum  sit  cogitare,  sed  etiam  aliquando  manum 
exercere  et  ea  quae  meditata  sunt  ad  verum  perducere?  — 
Quid  si  per  ipsum  sapientem  non  est  mora,  si  non  actor 
deest,  sed  agenda  desunt?  ecquid  illi  secum  esse  permittes?  — 
4  Quo  animo  ad  otium  sapiens  secedit?  Ut  sciat  se  tum 
quoque  ea  acturum  per  quae  posteris  prosit.  Nos  certe  sumus 
qui  dicimus  et  ^enonem  et  Chrysippum  maiora  egisse  quam 
si  duxissent  exercitus,  gessissent  honores,  leges  tulissent: 
quas  non  uni  civitati,  sed  ioti  humano  generi  tulerunt.  Quid 
est  ergo  quare  tale  otium  non  conveniat  viro  bono,  per  quod 
futura  saecula  ordinet  nec  apud  paucos  contionetur,  sed 
apud  omnes  omnium  gentium  homines  quique  sunt  quique 
erunt?  5  Ad  summam,  quaero  an  ex  praeceptis  suis  vixerint 
Cleanthes  et  Chrysippus  et  ^enon.  Non  dubie  respondebis 
sic  illos  vixisse  quemadmodum  dixerant  esse  vivendum. 
Atqui  nemo  illorum  rem  publicam  administravit.  —  Non 
fuit,  iniquis,  illis  aut  ea  fortuna  aut  ea  dignitas  quae  admitti 
ad  publicarum  rerum  tractationem  solet.  —  Sed  iidem  nihilo 
minus  non  segnem  egere  vitam:  invenerunt  quemadmodum 
plus  quies  illorum  hominibus  prodesset  quam  aliorum  di- 
scursus et  sudor.  Ergo  nihilo  minus  hi  multum  egisse  visi 
sunt,  quamvis  nihil  publice  agerent. 


tibi  umquam  Gertz;  tum  quas  A  2  imperfectum  vulg.;  inter  fectum  A 
illam  debere  dett.  ;  illam  debere  illam  A  4  futura  vulg.  ;  futurae  A  5 
non  dubie  vulg.  ;  dubie  A         ea  dignitas  quae  Koch  ;  ea  dignitas  eaquae  A^. 
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d'animo  ci  si  dedica  alla  vita  politica,  se  cioè  si  è  sempre  agitati 
e  non  ci  si  prende  mai  una  momento  per  sé,  per  sollevare  lo 
sguardo  dalle  cose  umane  a  quelle  divine.  2  Come  non  è 
accettabile  che  si  aspiri  all'azione  in  sé,  senza  amore  per  la 
virtù  e  senza  cura  per  l'intelligenza,  e  che  si  compiano  solo  atti 
puri  e  semplici  (infatti  i  due  atteggiamenti  vanno  mescolati 
e  uniti  tra  loro),  cosi  è  un  bene  imperfetto  e  incompleto,  quando 
la  virtù  si  getta  nel  riposo  passivamente  senza  manifestare  il 
frutto  delle  sue  esperienze.  3  Ed  è  evidente  che  la  virtù  deve 
sperimentare  nella  pratica  i  suoi  risultati,  e  non  deve  limi- 
tarsi a  pensare  come  agire,  ma  anche,  talvolta,  passare  alla 
azione  e  realizzare  le  sue  teorie.  —  Potrebbe  darsi  però  che 
l'ostacolo  non  dipendesse  dal  saggio  stesso,  che  egli  cioè  fosse 
pronto  a  mettere  in  pratica  le  sue  teorie,  ma  gli  mancas- 
sero le  occasioni  d'agire.  Potremmo  allora  permettergli  di 
chiudersi  in  sé?  —  4.  Qual'è  lo  spirito  con  cui  il  saggio  si  ritira 
nel  riposo?  Egli  lo  fa  con  la  convinzione  di  poter  fare  anche 
allora  qualcosa  di  utile  per  la  posterità.  Per  questo  noi  soste- 
niamo che  Zenone  e  Crisippo  hanno  fatto  ancor  più  che  se 
avessero  condotto  eserciti,  ricoperto  cariche,  fatto  leggi  r^" 
perché  in  effetti  hanno  dato  leggi,  ma  non  per  una  sola  città, 
bensì  per  l'intero  genere  umano.  Perché  allora  non  dovrebbe 
convenire  all'uomo  virtuoso  un  riposo,  che  gli  permetta  di 
organizzare  il  futuro  e  di  rivolgere  la  propria  parola  non  a 
pochi,  ma  a  tutti  gli  uomini,  di  tutte  le  genti,  presenti  e  futuri? 
5  Insomma  io  mi  domando  questo:  Cleante,  Crisippo  e  Ze- 
none hanno  vissuto  secondo  i  loro  precetti?  Senza  dubbio  ti 
risponderò  che  hanno  vissuto  come  avevano  detto  che  biso- 
gnava vivere.  Eppure  nessuno  di  loro  si  occupò  di  politica.  — 
Perché  non  ebbero  —  mi  si  può  obiettare  —  né  la  condizione 
né  la  posizione  che,  di  norma,  sono  necessarie  per  occuparsi 
di  politica  — .  Essi,  però,  ciò  non  ostante  non  fecero  certo  una 
vita  pigra:  trovarono  il  modo  di  render  il  loro  isolamento 
utile  agli  uomini  più  della  attività  affannosa  degli  altri.  Dun- 
que ugualmente  diedero  l'impressione  di  aver  fatto  molto, 
pur  non  essendosi  occupati  di  politica. 


16)   Il  concetto  è  ripreso  assai  spesso  da  Seneca. 
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VII.  I  Praeterea  tria  genera  sunt  vitae,  inter  quae  quod 
sit  optimum  quaeri  solet:  unum  voluptati  vacat,  alterum 
contemplationi)  tertium  actioni.  Primum,  deposita  conten- 
tione  depositoque  odio  quod  implacabile  diversa  sequentibus 
indiximus,  videamus  an  haec  omnia  ad  idem  sub  alio  atque 
alio  titulo  perveniant.  Nec  ille  qui  voluptatem  probat  sine 
contemplatione  est,  nec  ille  qui  contemplationi  inseruit  sine 
voluptate  est,  nec  ille  cuius  vita  actionibus  destinata  est  sine 
contemplatione  est.  2  —  Plurimum,  inquis,  discriminis 
est,  utrum  aliqua  res  propositum  sit  an  propositi  alterius 
accessio  sit.  —  Sane  grande  discrimen;  tamen  alterum  sine 
altero  non  est:  nec  ille  sine  actione  contemplatur ,  nec  hic 
sine  contemplatione  agit,  nec  ille  tertius,  de  quo  male  exi- 
stimare  consensimus,  voluptatem  inertem  probat,  sed  eam 
quam  ratione  efficit  firmam  sibi.  3  Ita  et  haec  ipsa  volup- 
taria  seda  in  actu  est.  Quidni  in  actu  sit,  cum  ipse  dicat 
Epicurus  aliquando  se  recessurum  a  voluptate,  dolorem 
etiam  appetiturum,  si  aut  voluptati  imminebit  paenitentia 
aut  dolor  minor  prò  graviore  sumetur?  4  Quo  pertinet 
haec  dicere?  Ut  appareat  contemplationem  piacere  omnibus: 
aia  petunt  illam;  nobis  haec  statio,  non  portus  est. 

Vili.  I  Adice  nunc  quod  e  lege  Chrysippi  vivere  otioso 
licet:  non  dico  ut  otium  patiatur,  sed  ut  eligat.  Negant  nostri 
sapientem  ad  quamlibet  rem  publicam  accessurum:  quid 
autem  interest  quomodo  sapiens  ad  otium  veniat,  utrum 
quia  res  publica  UH  deest  an  quia  ipse  rei  publicae,  si  omni- 
bus defutura  res  publica  est?  Semper  autem  deerit  fastidiose 


Vn.     I  quaeri  vulg.  ;  queri  A         an  haec  vulg.  ;  inhaec  A         3  Quidni  in 

actu  sit,  cum  Aluretus;  quod  ni  in  actu  est.  quam  A. 

Vin.     I  nunc  Haase;  nunc  huc  A         defutura  dett.;  futura  A. 
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VII.  I  Del  resto  tre  sono  i  generi  di  vita  e  si  discute  quale 
di  essi  sia  il  migliore:  uno  ha  come  scopo  il  piacere,  l'altro  la 
contemplazione,  il  terzo  l'azione.^''  Prima  di  tutto,  messa  da 
parte  ogni  polemica  e  abbandonato  l'astio  che  sempre  mani- 
festiamo contro  chi  segue  una  dottrina  diversa  dalla  nostra, 
vediamo  se  tutti  questi  generi,  pur  con  diverso  nome,  non 
portino  allo  stesso  risultato.  Chi  ammette  il  piacere  non  è 
estraneo  alla  contemplazione,  chi  si  dedica  alla  contemplazione 
non  è  senza  piacere,  e  chi  ha  una  vita  dedita  all'azione  non 
manca  di  possibilità  contemplative.  2  —  Ma  è  molto  di- 
verso —  si  obietterà  —  avere  una  cosa  come  fine  o  averla  come 
elemento  complementare  —  Effettivamente  c'è  una  grande  dif- 
ferenza; però  le  due  cose  sono  strettamente  legate:  il  primo 
non  può  contemplare  senza  attività,  il  secondo  non  può  agire 
senza  contemplazione,  e  il  terzo,^^  che  pure  tutti  d'accordo 
giudichiamo  male,  non  ammette  un  piacere  inerte,  ma  un 
piacere  reso  razionalmente  duraturo.  3  In  questo  modo  an- 
che la  scuola  del  piacere  è  costretta  ad  essere  attiva.  E  come 
potrebbe  non  esserlo,  se  Epicuro  stesso  sostiene  che  abbandonerà 
il  piacere  e  anzi  cercherà  il  dolore,  se  vedrà  che  il  piacere  gli 
procurerà  un  rimorso,  o  potrà  accettare  un  dolore  minore  al 
posto  di  uno  maggiore?  4  E  questo  che  cosa  significa?  che, 
manifestamente,  a  tutti  piace  la  contemplazione;  solo,  altri 
ne  fanno  il  proprio  scopo,  noi  invece  la  consideriamo  solo  un 
luogo  di  sosta,  non  un  porto. 


Vili.  I  Aggiungi  che,  seguendo  i  principi  di  Crisippo,  è 
lecito  vivere  in  tranquillità:  e  non  in  modo  da  accettare  pas- 
sivamente questo  stato  di  riposo,  ma  in  modo  da  sceglierlo. 
I  nostri  sostengono  che  il  saggio  non  si  dedicherà  mai  alla 
attività  politica  :^^  ma  che  importanza  ha  la  ragione  per  cui 
il  saggio  giunge  aìVotium?  Che  importanza  ha  che  vi  giunga 
perché  lo  Stato  viene  a  mancare  a  lui  o  perché  lui  viene  a 
mancare  allo  Stato?  Tanto,  a  tutti  verrà  a  mancare  Io  Stato. 


17)  Anche  Plutarco  parla  di  tre  tipi  di  vita  che  egli  chiama:  TrpaxTixói;, 
^£a>p-/)Tixó(;,    àTTOÀauCTTixó?.  18)   Evidente  è  l'allusione  alla  conversione 

definitiva  di  Seneca   allo  stoicismo.  19)    Abbiamo  già  visto   prima  la 

espressione  messa  in  bocca  a  Zenone,  e  ora  ripresa  come  teoria  di  Crisippo. 
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quaerentibus .  2  Interrogo  ad  quam  rem  publicam  sapiens 
sit  accessurus.  Ad  Atheniensium,  in  qua  Socrates  damnatur, 
Aristoteles  ne  damnetur  fugit,  in  qua  opprimit  invidia 
virtutes?  Negabis  mihi  accessurum  ad  hanc  rem  publicam 
sapientem.  Ad  Carthaginiensium  ergo  rem  publicam  sa- 
piens accedei,  in  qua  assidua  seditio  et  optimo  cuique  infesta 
libertas  est,  summa  aequi  ac  boni  vilitas,  adversus  hostes 
inhumana  crudelitas,  etiam  adversus  suos  hostilis?  Et  hanc 
fugiet.  3  Si  percensere  singulas  voluero,  nullam  inveniam 
quae  sapientem  aut  quam  sapiens  pati  possit.  Quod  si 
non  invenitur  illa  res  publica  quam  nobis  fingimus,  incipit 
omnibus  esse  otium  necessarium,  quia  quod  unum  praeferri 
poterai  otio  nusquam  est.  4  Si  quis  dicit  optimum  esse 
navigare,  deinde  negat  navigandum  in  eo  mari  in  quo 
naufragia  fieri  soleant  et  frequenter  subitae  tempestates  sint 
quae  rectorem  in  contrarium  rapiant,  puto,  hic  me  vetat 
navem  solvere,  cum  laudet  navigationem... 


quaerentibus  vulg.;  querentibus  A  2  damnatur  Gertz;  damnatur  A  ac- 
cedei vulg.;  accedit  A  etiam  vulg.;  et  iam  A  4  cum  laudet  Erasmus; 
quam  laudet  A. 
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E  sempre  mancherà  a  chi  lo  cerca  troppo  insistentemente. 
2  Io  domando  a  quale  tipo  di  stato  si  accosterà  il  saggio.  A 
quello  degli  Ateniesi,  in  cui  Socrate  è  condannato,  e  Aristotele 
deve  fuggire  per  non  essere  condannato,^^  e  in  cui  l'invidia 
opprime  le  virtù?  Certo  sosterrai  che  a  un  tal  tipo  di  stato  il 
saggio  non  si  accosterà  nemmeno.  Dunque?  il  saggio  darà 
il  suo  aiuto  allo  Stato  dei  cartaginesi,  dove  la  guerra  civile  è 
senza  sosta,  dove  la  libertà  è  fatale  ai  migliori,  si  fa  pochissimo 
conto  del  giusto  e  dell'onesto,  dove  vi  è  una  crudeltà  disumana 
verso  i  nemici,  e  una  certa  ostilità  anche  nei  riguardi  dei  cit- 
tadini? Anche  questo  Stato  il  saggio  eviterà.  3  Se  io  li  passerò 
in  rassegna  tutti,  uno  per  uno,  non  ne  troverò  nessuno,  che  possa 
accettare  un  saggio  o  che  il  saggio  possa  sopportare.  E  se  non  si 
trova  quello  Stato  che  noi  immaginiamo,  comincia  ad  essere 
necessaria  per  tutti  la  vita  appartata,  perché  da  nessuna 
parte  si  trova  l'unica  cosa  che  avrebbe  potuto  essere  anteposta 
a  questa  vita.  4  Se  uno  dice  che  la  cosa  migliore  è  navigare 
e  poi  afferma  che  non  si  deve  navigare  in  quel  mare  in  cui  di 
solito  avvengono  naufragi  e  si  verificano  spesso  delle  tempeste 
improvvise,  che  trascinano  il  pilota  in  senso  contrario,  a  mio 
parere,  costui  mi  proibisce  di  levar  l'ancora,  pur  lodando  la 
navigazione...^^ 


20)  Dopo  la  morte  di  Alessandro,  Aristotele  fu  costretto,  sotto  accusa  di 
empietà,  a  lasciare  Atene  e  a  rifugiarsi  a  Calcide,  dove  morì  l'anno  dopo 
{322).         21)   L'opera  è  interrotta  (cfr.  Introduzione). 
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AD  SERENVM 

DE  TRANQVILLITATE  ANIMI 


NOTA  INTRODUTTIVA 


//  De  tranquillitate  animi  è  dedicato  (come  il  De  constantia  sa- 
pientis  e  il  De  otio)  a  Sereno,  remico  che  Seneca  si  sforzò  di  conver- 
tire alla  dottrina  stoica  {cfr.  quanto  è  stato  detto  a  pag.  66  voi.  I).  Il 
dialogo  si  apre  con  una  richiesta  di  consigli  da  parte  di  Anneo  Sereno, 
che,  pieno  di  dubbi,  di  incertezze,  di  inquietudini,  si  rivolge  a  Seneca, 
come  un  discepolo  fodele  al  suo  maestro,  fiducioso  di  averne  conforto  e 
aiuto.  E  Seneca  risponde  con  questa  trattazione  che,  se  non  è  molto  or- 
ganica nella  successione  degli  argomenti,  è  però  una  della  più  vive  ed 
acute. 

La  data  di  composizione  del  De  tranquillitate  animi  non  può  essere 
fissata  con  precisione;  si  può  dire  con  certezza  che  è  posteriore  al  De 
constantia  sapientis  e  anteriore  al  De  otio,  perché  questo  lo  si  ricava 
dal  sensibile  e  progressivo  mutare  deW atteggiamento  di  Sereno  a  cui 
sempre  Seneca  si  rivolge.  Forse  questo  dialogo  è  stato  composto  dopo  il 
ritorno  di  Seneca  daW esilio,  nel  periodo  che  va  dal  ^g  al  6i .  Ma  una 
data  precisa  non  è  possibile  fissarla. 

Lo  sviluppo  del  dialogo,  si  è  già  detto,  è  alquanto  confuso  e  irregolare. 
JVon  mancano  digressioni  che,  specie  quando  assumono  proporzioni  vaste 
{si  veda  al  cap.  XIV  l'episodio  di  Giulio  Cano)  disturbano  la  succes- 
sione delle  argomentazioni  e  fanno  perdere  di  vista  il  ragionamento  da 
cui  avevano  preso  spunto;  ma  anche  tutto  lo  svolgersi  del  dialogo  è  piut- 
tosto frammentario  e  confuso.  Tanto  che  non  pochi  critici  hanno  fatto 
ripotesi  che  il  testo  presenti  delle  lacune.  Io  non  ritengo  che  si  debba 
parlare  di  lacune,  ma  piuttosto  di  bruschi  salti  di  pensiero  dovuti  alla 
vivacità  con  cui  V Autore  accosta  i  ragionamenti  e  al  tono  di  spontaneità 
che  egli  vuol  dare  alla  sua  esposizione. 

Non  è  facile  ritrovare  le  fonti  di  quesV opera  di  Seneca,  che,  da  un  lato, 
ha  dietro  di  sé  tutto  un  lungo  sviluppo  di  pensiero  le  cui  prime  espres- 
sioni si  possono  far  risalire  fino  a  Democrito,  e  daW  altro  riflette  l'amara 
constatazione  della  triste  epoca  neroniana,  che  non  presentava  certo  le 
caratteristiche  migliori  per  assicurare  serenità  e  tranquillità.  Certo  con- 
fluisce in  Seneca  tutta  la  tradizione  che  vien  sfruttata  anche  nei  Moralia 
di  Plutarco,  per  cui  non  si  può  parlare  di  una  fonte  unitaria.  Seneca  cita 
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espressamente  un  Atenodoro  {della  cui  identità  è  stato  variamente  di- 
scusso), da  cui  certo  il  nostro  filosofo  ha  preso  parecchi  spunti,  che  poi  ha, 
però,  sviluppati  secondo  il  suo  metodo  personale.  Forse  risale  ad  Ateno- 
doro quel  contemperamento  del  rigorismo  stoico,  assai  congeniale  a  Se- 
neca, e  che  permea  di  sé  tutto  il  lavoro,  non  ostante  le  frequenti  citazioni 
degli  stoici  dogmatici  come  ^enone,  Cleante  e  Crisippo. 
Anche  qui,  come  negli  altri  Dialoghi,  gran  parte  della  esemplificazione 
è  tratta  dal  mondo  romano  e  costistuisce  Velemento  vivo  e  attuale  della 
esposizione  senecana. 

Quanto  al  testo,  il  passo  che  lascia  più  perplessi  e  che  certamente  è  in- 
sanabile è  XI,  j,  dove  iunctas  e  copulatas  sono  dovuti  certo  a  corru- 
zione e  non  permettono  un'interpretazione  accettabile.  Altro  passo  da  no- 
tarsi è  quello  (Considerandum  est  ...  irritus  labor  est)  che  i  mano- 
scritti portano  come  VI,  4.  Evidentemente  questo  non  è  il  suo  posto,  e 
dobbiamo  quindi  pensare  a  una  trasposizione.  Fra  P altro  e  il  mano- 
scritto A,  prima  di  questo  passo,  presenta  un  bianco,  che  il  Waltz  ha  in- 
terpretato come  una  lacuna.  Mi  pare  probabile  che  qui  il  testo  sia  la- 
cunoso; come  mi  pare  accettabile  lo  spostamento,  proposto  dall' Albertini 
(La  composition  dans  les  ouvrages  phil.  de  Sénèque,  1923)  di 
questo  passo  dopo  VI,  j.  Del  resto  anche  lo  Haase  aveva  fatto  una  pro- 
posta simile. 
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I.  I  Inquirenti  mihi  in  me  quaedam  vitia  apparebant, 
Seneca,  in  aperto  posila,  quae  manu  prehenderem,  quaedam 
obscuriora  et  in  recessu,  quaedam  non  continua,  sed  ex 
intervallis  redeuntia,  quae  vel  molestissima  dixerim,  ut 
hostes  vagos  et  ex  occasionibus  assilientes,  per  quos  neutrum 
licet,  nec  tamquam  in  bello  par atum  esse  nec  tamquam  in  pace 
securum.  2  Illum  tamen  habitum  in  me  maxime  depre- 
hendo  (quare  enim  non  verum  ut  medico  fatear?) ,  nec  bona 
fide  liberatum  me  iis  quae  timebam  et  oderam,  nec  rursus 
obnoxium.  Ih  statu  ut  non  pessimo,  ita  maxime  querulo 
et  moroso  positus  sum:  nec  aegroto  nec  valeo.  3  Non  est 
quod  dicas  omnium  virtutum  tenera  esse  principia,  tempore 
illis  duramentum  et  robur  accedere.  Non  ignoro  etiam  quae 
in  speciem  laborant,  dignitatem  dico  et  eloquentiae  famam 
et  quicquid  ad  alienum  suffragium  venit,  mora  convalescere: 
et  quae  veras  vires  parant  et  quae  ad  placendum  fuco  quodam 
subornantur  exspectant  annos  dome  paulatim  colorem  diu- 
turnitas  ducat.  Sed  ego  vereor  ne  consuetudo,  quae  rebus  affert 
costantiam,  hoc  vitium  mihi  altius  figat:  tam  malorum 
quam  bonorum  longa  conversatio  amorem  induit. 
4  Haec  animi  inter  utrumque  dubii,  nec  ad  recta  fortiter 
nec  ad  prava  vergentis,  infirmitas  qualis  sit,  non  tam  semel 
tibi  possum  quam  per  partes  ostendere.  Dicam  quae  accidant 
mihi;  tu  morbo  nomen  invenies.  5  Tenet  me  summus  amor 
parsimoniae,  fateor:  placet  non  in  ambitionem  cubile  com- 
positum,  non  ex  arcula  prolata  vestis,  non  ponderibus  ac 
mille  tormentis  splendere  cogentibus  expressa,  sed  domestica 
et  vilis,  nec  servata  nec  sumenda  sollicite;  6  placet  cibus 
quem  nec  parent  familiae  nec  spectent,  non  ante  multos 


I.  I  Seneca  dett.  retata  A  2  me  iis  quae  Gertz  me  eis  quae  Madvig 
eisquae  A^  5  ambitionem  vulg.  ambitione  A  paedagogii  dett.  pae- 
dagogit  A. 
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I.  I  Indagando  in  me  stesso,^  ho  scoperto,  o  Seneca,  alcuni 
difetti  evidentissimi,  che  si  potevano,  per  cosi  dire,  toccare, 
altri  meno  evidenti  e  più  nascosti,  altri  ancora  non  continui, 
ma  che  si  ripresentavano  a  intervalli:  questi  ultimi  sono  forse 
i  più  fastidiosi,  come  nemici  sparsi  qua  e  là,  pronti  ad  assalire 
all'occasione,-  per  colpa  dei  quali  non  si  può  né  esser  sempre 
in  apparato  di  guerra  né  star  tranquilli  in  pace.  2  Tuttavia 
c'è  un  atteggiamento  che  io  particolarmente  scopro  in  me  (e 
perché  non  dovrei  dirti  la  verità,  come  a  un  medico?)  quello 
cioè  di  non  essere  né  completamente  libero  dalle  mie  paure 
e  dai  miei  asti  né  nuovamente  in  loro  balia.  Cosi  mi  trovo  in 
uno  stato,  non  pessimo,  ma  certo  lamentevole  e  strano:  non 
sono  malato  e  non  sto  bene.  3  Non  dirmi  che  tutte  le  virtù, 
all'inizio,  sono  deboli,  e  solo  col  tempo  acquistano  forza  e  con- 
sistenza. So  benissimo  che  anche  ciò  che  mira  solo  all'apparenza, 
cioè  la  dignità,  la  reputazione  oratoria  e  tutto  quanto  dipende 
dal  favore  pubblico,  acquista  forza  col  tempo:  sia  ciò  che  ci 
procura  una  vera  forza,  sia  ciò  che  serve  a  piacere  solo  per  una 
vernice  esterna,  deve  aspettare  degli  anni  perché,  a  poco  a  poco, 
il  tempo  gli  dia  colore.  Ma  io  ho  paura  che  la  consuetudine, 
che  a  tutto  procura  tenacia,  radichi  in  me  troppo  profonda- 
mente questo  difetto:  la  presenza  prolungata  dà  il  gusto  dei 
mali  come  dei  beni. 

4  Di  che  natura  sia  questa  malattia  dell'animo,  incerto  fra 
le  due  cose,  e  che  non  si  rivolge  decisamente  né  al  bene  né 
al  male,  non  riesco  a  spiegartelo  né  in  generale  né  nei  parti- 
colari. Io  ti  dirò  quello  che  provo  e  tu  troverai  il  nome  alla 
malattia.^  5  Io  ho  un  grande  amore  per  la  semplicità,  lo 
confesso:  mi  piace  un  letto  semplice,  un  abito  che  non  venga 
tolto  dal  fondo  di  un  armadio  né  sia  stato  passato  sotto  mille 
pesi  e  strumenti  perché  brilli  di  più,^  ma  un  abito  fatto  in  casa, 
do  poco  prezzo,  che  si  possa  indossare  e  metter  via  senza  ecces- 
siva preoccupazione;  6  il  cibo  non  mi  piace  che  sia  preparato 
da  molti  schiavi,  né  che  molti  schiavi  mi  stiano  a  veder  man- 


i)  L'esame  di  coscienza  era  anche  pratica  stoica.  Seneca  l'aveva  appreso 
da  Sestio.  2)  Come  ad  es.  le  tribù  nomadi,  come  quelle  dell'Africa.  3) 
L'accenno  al  lusso  esteriore  e  alla  gola  sono  cosa  caratteristica  della  predi- 
cazione stoico-cinica.  4)  Si  chiamavano  prela  delle  speci  di  presse  usate 
dai  Romani  per  conservare  e,  per  cosi  dire,  stirare  gli  abiti. 
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imperatus  dies  nec  multorum  manibus  ministratus ,  sed  pa- 
rabilis  facilisque,  nihil  habens  arcessiti  pretiosive,  ubilibet 
non  defuturus,  nec  patrimonio  nec  corpori  gravis,  non  redi- 
turus  qua  intraverit;  7  placet  minister  incultus  et  rudis 
vernula,  argentum  grave  rustici  patris  sine  ullo  nomine 
artificis,  et  mensa  non  varietate  macularum  conspicua  nec 
per  multas  dominorum  elegantium  successiones  civitati  nota, 
sed  in  usum  posita,  quae  nullius  convivae  oculos  nec  volup- 
tate  moretur  nec  accendat  invidia.  8  Cum  bene  ista  pla- 
cuerunt,  praestringit  animum  apparatus  alicuius  paedagogii, 
diligentius  quam  in  tralatu  vestita  et  auro  eulta  mancipia 
et  agmen  servorum  nitentium,  iam  domus  etiam  qua  cal- 
catur  pretiosa  et,  divitiis  per  omnes  angulos  dissipatis, 
tecta  ipsa  fulgentia,  et  assectator  comesque  patrimoniorum 
pereuntium  populus.  Quid  perlucentes  ad  imum  aquas  et 
circumfluentes  ipsa  convivia,  quid  epulas  loquar  scaena  sua 
dignas?  9  Circumfudit  me  ex  longo  frugalitatis  situ 
venientem  multo  splendore  luxuria  et  undique  circumsonuit: 
paulum  titubai  acies ,  facilius  adversus  illam  animum  quam 
oculos  attollo;  recedo  itaque  non  peior,  sed  tristior,  nec  inter 
illa  frivola  mea  tam  altus  incedo,  tacitusque  morsus  subii 
et  dubitatio  numquid  illa  meliora  sint.  Nihil  horum  me 
mutai,  nihil  tamen  non  concutit.  io  Placet  vim  praecep- 
torum  sequi  et  in  mediam  ire  rem  publicam;  placet  honores 
fascesque  non  scilicet  purpura  aut  virgis  abductum  capessere, 
sed  ut  amicis  propinquisque  et  omnibus  civibus,  omnibus 
deinde  mortalibus  paratior  utiliorque  sim:  promptus,  im- 
peritus,  sequor  ^enona,   Cleanthen,   Chrysippum,   quorum 


9  numquid  vulg.  nunc  quid  A         vim  praeceptorum  lulg.  impreceptorum 
A         imperitus   Waltz  sim  positus  A         res  dett.  rei  A. 
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giare,  e  non  mi  piace  ordinarlo  tanti  giorni  prima  né  che  sia 
molto  manipolato,  ma  anzi  un  cibo  semplice  e  facile  da  pre- 
parare, che  non  abbia  nulla  di  ricercato  o  di  raro,  e  che  si 
possa  trovare  dappertutto,  che  non  gravi  né  lo  stomaco...  né 
il  borsellino,  e  che  non  torni  a  uscire  per  dove  è  entrato;^ 
7  mi  piace  un  servitore  semplice  o  un  rozzo  schiavo  di  casa, 
la  massiccia  argenteria  di  mio  padre,  che  era  un  uomo  alla  buo- 
na, dove  non  è  inciso  il  nome  dell'artista,  e  una  tavola  senza 
marmi  variopinti  e  che  non  sia  nota  a  tutta  la  città  per  essere 
passata  successivamente  dall'uno  all'altro  amatore,  ma  che  serva 
allo  scopo,  senza  riempire  né  di  piacere  né  d'invidia  gli  occhi 
dei  convitati.  8  Eppure  quando  bene  mi  sono  convinto  che 
ciò  che  mi  piace  è  questo,  ecco  che  mi  lascio  incantare  dallo 
sfarzo  di  qualche  paedagogium,^  dalla  vista  di  schiavi  vestiti  con 
cura  più  che  in  una  sfilata  e  ornati  d'oro,  da  una  schiera  di  do- 
mestici in  perfetto  ordine,  da  una  casa  con  pavimenti  di  pregio, 
con  suppellettili  di  valore  da  ogni  parte,  e  con  soffitti  lucenti, 
e  dalla  folla  che  sempre  accompagna  e  segue  chi  ha  un  pa- 
trimonio da  sperperare.  E  che  dire  delle  acque  limpide  fino  in 
fondo,  fatte  scorrere  attorno  alle  sale  da  banchetti;  e  dei  ban- 
chetti stessi,  ben  degni  del  loro  apparato?'  9  Uscito  dal  lungo 
squallore  di  una  vita  modesta,  il  lusso  mi  ha  circondato  col  suo 
grande  splendore  e  mi  ha  stordito  da  ogni  parte:  lo  sguardo  è 
incerto,  e  io  rivolgo  a  tutto  ciò  l'animo  più  ancora  che  gli  occhi; 
e  quando  mi  allontano  non  è  che  io  sia  peggiore,  ma  certo 
sono  più  triste,  e  non  mi  sento  più  tanto  sicuro  di  me  stesso, 
fra  i  miei  mobili  di  poco  pregio,  e  sotto  sotto,  quasi  senza  che 
io  me  ne  accorga,  sento  come  un  morso  e  si  fa  strada  il  dubbio 
che  quel  che  ho  visto  non  sia  migliore.  Niente  di  tutto  ciò  mi 
cambia  radicalmente:  però  rimango  scosso,  io  Voglio  se- 
guire l'essenza  dei  miei  principi  e  buttarmi  nella  vita  pubblica; 
voglio  ottenere  cariche  e  fasci,  non  certo  attratto  dalla  porpora 
o  dalle  verghe,  ma  per  essere  più  utile  a  amici  e  parenti,  a  tutti 
i  cittadini,  anzi  a  tutti  gli  uomini  :  pieno  di  zelo,  anche  se  ine- 
sperto; seguo  Zenone,  Cleante,  Crisippo,  anche  se  in   realtà 


5)  Comune  è  l'uso,  presso  i  Romani,  di  rimettere  per  liberare  lo  stomaco 
e  riprendere  a  mangiare.  6)  Il  paedagogium  è  la  scuola  dei  paggi  ;  cioè 
l'insieme  di  giovani  scelti  che  venivano  ammaestrati  per  essere  schiavi  più 
raffinati.  7)   Cfr.  Epist.  90,   15. 
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tamen  nemo  ad  rem  publicam  accessit,  et  netno  ?iori  misit. 
II  Ubi  aliquid  animum  insolitum  arietari  percussit,  ubi 
aliquid  occurrit  aut  indignum,  ut  in  omni  vita  humana 
multa  sunt,  aut  par um  ex  facili  fluens,  aut  multum  temporis 
res  non  magno  aestimandae  poposcerunt,  ad  otium  convertor, 
et,  quemadmodum  pecoribus,  fatigatis  quoque,  velocior  do- 
mum  gradus  est.  i2  Placet  intra  parietes  rursus  vitam 
coercere:  nemo  ullum  auferat  diem,  nihil  dignum  tanto 
impendio  redditurus;  sibi  ipse  animus  haereat,  se  colat, 
nihil  alieni  agat,  nihil  quod  ad  iudicem  spectet;  ametur 
expers  publicae  privataeque  curae  tranquillitas .  13  Sed, 
ubi  lectio  fortior  erexit  animum  et  aculeos  subdiderunt  exem- 
pla  nobilia,  prosilire  libet  in  forum,  commodare  alteri 
vocem,  alteri  operam,  etiam  si  nihil  profuturam,  tamen 
conaturam  prodesse,  alicuius  coercere  in  foro  superbiam  male 
secundis  rebus  elati.  14.  In  studiis  puto  mehercules  melius 
esse  res  ipsas  intueri  et  harum  causa  loqui,  ceterum  verba 
rebus  permittere,  ut  qua  duxerint,  hac  inelaborata  sequatur 
oratio.  Quid  opus  est  saeculis  duratura  componere?  Vis 
tu  non  id  agere  ne  te  posteri  taceant!  Morti  natus  es: 
minus  molestiarum  habet  funus  tacitum.  Itaque  occupandi 
temporis  causa  in  usum  tuum,  non  in  praeconium,  aliquid 
simplici  stilo  scribe:  minore  labore  opus  est  studentibus  in 
diem.  15  Rursus,  ubi  se  animus  cogitationum  magnitudine 
levavit,  ambitiosus  in  verba  est  altiusque  ut  spirare,  ita 
eloqui  gestit,  et  ad  dignitatem  rerum  exit  oratio.  Oblitus 
tum  legis  pressiorisque  iudicii,  sublimius  feror  et  ore  iam 
non  meo. 

16  jV(?  singula  diutius  persequar,  in  omnibus  rebus  haec 
me  sequitur  bonae  mentis  infirmitas,  cui  ne  paulatim  de- 


14  natus  es  vulg.  natus  est  A         15  spirare  vulg.  sperare  A         iam  Mu- 
retus  tam  A. 
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nessuno  di  loro  si  è  dedicato  alla  politica:  tutti  però  vi  hanno 
avviato  i  loro  discepoli,  ii  Quando  il  mio  animo,  non  abi- 
tuato agli  urti,  riceve  qualche  colpo,  quando  mi  si  presenta 
qualcosa  o  di  indegno  (e  ce  ne  sono  molte  di  cose  di  questo 
genere  nella  vita  umana)  o  che  corre  poco  liscio,  oppure 
quando  occupazioni  di  poco  conto  mi  rubano  molto  tempo, 
allora  torno  alla  vita  contemplativa  e  faccio  come  gli  animali 
che,  anche  se  stanchi,  affrettano  il  passo  vicino  alla  stalla. 
12  E  di  nuovo  mi  compiaccio  di  una  vita  chiusa  tra  le  pareti 
domestiche,  in  modo  che  nessuno  mi  rubi  una  giornata,  dato 
che  nulla  mi  si  può  restituire,  che  compensi  una  tale  perdita; 
e  il  mio  animo  è  tutto  chiuso  in  se  stesso,  si  occupa  solo  di  sé, 
non  penso  a  nulla  di  estraneo^  a  nulla  che  cada  sotto  il  giudizio 
altrui;  e  cerco  una  tranquillità  lontana  da  ogni  preoccupazione 
pubblica  o  privata.  13  Ma  quando  una  nobile  lettura  mi 
solleva  lo  spirito  e  nobili  esempi  mi  spronano  con  energia, 
allora  desidero  di  nuovo  di  correre  al  foro  e  di  usare  in  favore 
d'altri  la  mia  parola  e  la  mia  attività,  che,  anche  se  non  gio- 
verà, tuttavia  tenterà  di  giovare,  e  desidero  frenare,  nel  foro, 
la  superbia  di  qualcuno  reso  troppo  audace  dal  successo. 
14  Nello  studio  ritengo,  per  Ercole,  che  sia  meglio  considerare  i 
concetti  e  parlare  solo  in  vista  di  questi,  e  subordinare  le  parole 
ai  concetti  in  modo  che,  dovunque  questi  portino,  il  discorso 
li  segua  sensa  sforzo.  A  che  cosa  serve  comporre  opere  immor- 
tali? Che  sciocchezza  desiderare  che  la  posterità  parli  di  noi  ! 
Tanto,  siamo  nati  per  morire:  un  funerale  inosservato^  com- 
porta meno  fastidi.  Scrivi  dunque  qualcosa  con  semplicità, 
ma  solo  per  occupare  il  tempo,  e  per  tuo  uso,  non  per  tuo 
vanto:  si  affatica  meno  chi  lavora  giorno  per  giorno.  15  Poi, 
quando  l'animo  si  eleva  in  alti  pensieri,  anche  l'espressione  si 
fa  più  nobile,  e  si  sforza  non  solo  di  pensare,  ma  di  esprimersi 
in  modo  più  alto.  E  allora,  dimentico  della  norma  e  di  un  gu- 
sto più  sobrio,  mi  levo  più  in  alto  e  parlo  con  un  linguaggio 
che  non  è  più  il  mio. 

16  Insomma,  per  non  dilungarmi  troppo  in  un  elenco  minu- 
zioso, in  ogni  cosa  m'accompagna  questa  debolezza  di  inten- 


Seneca  qui  gioca  sul  termine  tacitus. 
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Jluam  vereor,  aut,  quod  est  sollicitius,  ne  semper  casuro 
similis  pendeam  et  plus /orlasse  sit  quam  quod  ipse  pervideo. 
Familiariter  enim  domestica  aspicimus,  et  semper  iudicio 
favor  officit.  17  Puto  multos  potuisse  ad  sapientiam  per- 
venire, nisi  putassent  se  pervenisse,  nisi  quaedam  in  se 
dissimulassent,  quaedam  opertis  oculis  transiluissent.  Non 
est  enim  quod  magis  aliena  iudices  adulatione  nos  perire 
quam  nostra.  Quis  sibi  verum  dicere  ausus  est?  quis  non, 
inter  laudantium  blandientiumque  positus  greges,  plurimum 
tamen  sibi  ipse  assentatus  est?  18  Rogo  itaque,  si  quod 
habes  remedium  quo  hanc  jìuctuationem  meam  sistas,  di- 
gnum  me  putes  qui  tibi  tranquillitatem  debeam.  Non  esse 
periculosos  hos  motus  animi  nec  quicquam  tumultuosi  af- 
ferentes  scio;  ut  vera  tibi  similitudine  id  de  quo  queror 
exprimam,  non  tempestate  vexor,  sed  nausea:  detrahe  ergo 
quicquid  hoc  est  mali,  et  succurre  in  conspectu  terrarum 
laboranti. 

II.  I  —  Quaero  mehercules  iamdudum.  Serene,  ipse 
tacitus,  cui  talem  affectum  animi  similem  putem,  nec  ulli 
propius  admoverim  exemplo  quam  eorum  qui,  ex  longa  et 
gravi  valetudine  expliciti,  motiunculis  levibusque  interim 
offensis  perstringuntur  et,  cum  reliquias  effugeruìit,  suspicio- 
nibus  tamen  inquietantur  medicisque  iam  sani  manum  por- 
rigunt  et  omnem  calorem  corporis  sui  calumniantur .  Horum, 
Serene,  non  parum  sanum  est  corpus,  sed  sanitati  parum 
assuevit,  sicut  est  quidam  tremor  etiam  tranquilli  maris 
motusque,  cum  ex  tempestate  requievit.  2  Opus  est  itaque 
non  illis  durioribus,  quae  iam  transcucurrimus ,  ut  alicubi 


n.     I  corporis  vulg.  corpori  A         motusque   Waltz  ut  que  A.         a  quae 
iam  Pingel  quae  et  tam  A. 
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zione,  in  cui  sempre  temo  di  cadere  a  poco  a  poco  o,  cosa  che  è 
ancora  più  angosciosa,  ho  paura  di  esser  sempre  in  bilico  e  che 
il  male  sia  più  grave  di  quanto  io  penso.  Le  cose  che  ci  riguar- 
dano, infatti,  le  guardiamo  sempre  con  indulgenza,  e  una 
certa  tendenziosità  rende  meno  obbiettivo  il  nostro  giudizio. 
17  Sono  convinto  che  molti  avrebbero  potuto  giungere  alla 
saggezza,  se  non  avessero  pensato  di  esservi  già  arrivati,  e 
se  non  avessero  mascherato  a  se  stessi  alcuni  difetti,  e  sorvolati 
altri  a  occhi  chiusi.  Non  c'è  ragione  di  credere  che  la  nostra 
adulazione  ci  danneggi  meno  di  quella  degli  altri.  Chi  ha  il 
coraggio  di  dire  a  se  stesso  la  verità?  Chi,  posto  tra  una  folla 
di  adulatori  e  di  cortigiani,  non  superò  tutti  nell'adulare  se 
stesso?  18  Perciò,  se  conosci  qualche  rimedio  che  possa  ar- 
restare questo  mio  continuo  ondeggiare,  ti  prego,  considerami 
degno  di  esserti  debitore  della  mia  serenità.  Lo  so  che  questa 
mia  instabilità  spirituale  non  è  pericolosa  e  non  implica  nessun 
grave  turbamento;  se  vuoi  che  mi  serva  di  un  paragone  assai 
calzante,  per  esprimerti  ciò  di  cui  mi  lamento,  ti  dirò  questo: 
quello  che  mi  disturba  non  è  la  tempesta,  ma  il  mal  di  mare: 
liberami,  dunque,  da  questo  male,  qualunque  sia,  e  soccorri 
questo  poveretto  che  si  trova  nei  guai,  in  vista  della  costa. ^ 

II  I  È  parecchio  tempo  che  mi  chiedo.  Sereno,  meditandoci 
tra  me  e  me,  a  che  cosa  potrei  paragonare  una  tale  disposi- 
zione d'animo,  e  l'esempio  che  mi  sembra  più  appropriato  è 
quello  di  chi,  ristabilitosi  da  una  grave  e  lunga  malattia,  è 
ancora  scosso  di  tanto  in  tanto  da  brividi  e  leggeri  malesseri 
e  pur  avendo  ormai  superato  anche  gli  strascichi  della  malattia, 
tuttavia  è  sempie  tormentato  dal  sospetto  e,  pur  ormai  gua- 
rito, si  fa  tastare  il  polso  dal  medico  e  si  impressiona  al  minimo 
rialzo  di  temperatura.  Chi  è  in  queste  condizioni,  Sereno,  è 
ormai  sano  fisicamente,  ma  non  è  ancora  abituato  alla  salute, 
cosi  come  il  mare,  pur  quietato  dopo  una  tempesta,  presenta 
ancora,  in  superficie,  qualche  fremito  e  qualche  leggero  movi- 
mento. 2  Non  occorrono  più,  dunque,  le  cure  energiche,  che 
ormai  sono  sorpassate,  cioè  che  tu  ti  ponga  degli  ostacoli,  ti 


9)   La  frase  è  poetica.  Non  si  può  dire  se  è  semplice  reminiscenza  o  parodia. 
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obstes  libi,  alicubi  irascaris,  alicubi  instes  gravis,  sed  ilio 
quod  ultimum  venit,  ut  fidem  libi  habeas  et  recta  ire  te 
via  credas,  nihil  avocatus  transversis  multorum  vestigiis 
passim  discurrentium,  quorundam  circa  illam  errantium 
viam.  3  Quod  desideras  autem  magnum  et  summum  est 
deoque  vicinum,  non  concuti.  Hanc  stabilem  animi  sedem 
Graeci  euthymian  vocant,  de  qua  Democriti  volumen  egre- 
gium  est,  ego  tranquillitatem  voco:  nec  enim  imitavi  et 
trans/erre  verba  ad  illorum  formam  necesse  est;  res  ipsa 
de  qua  agitur  aliquo  signanda  nomine  est,  quod  appella- 
tionis  graecae  vim  debet  habere,  non  faciem.  4  Ergo 
quaerimus  quomodo  animus  semper  acquali  secundoque 
cursu  eat  propitiusque  sibi  sit  et  sua  laetus  aspiciat  et 
hoc  gaudium  non  interrumpat,  sed  placido  statu  maneat, 
nec  attollens  se  umquam  nec  deprimens.  Id  tranquillitas 
erit.  Quomodo  ad  hanc  perveniri  possit  in  universum  quaera- 
mus;  sumes  tu  ex  publico  remedio  quantum  voles.  5  Totum 
interim  vitium  in  medium  protrahendum  est,  ex  quo  agnoscet 
quisque  partem  suam.  Simul  tu  intelleges  quanto  minus 
negotii  habeas  cum  fastidio  tui  quam  ii  quos,  ad  professionem 
speciosam  alligatos  et  sub  ingenti  titulo  laborantes,  in  sua 
simulatione  pudor  magis  quam  voluntas  tenet. 
6  Omnes  in  eadem  causa  sunt,  et  hi  qui  levitate  vexantur 
ac  taedio  assiduaque  mutatione  propositi,  quibus  semper 
magis  placet  quod  reliquerunt,  et  UH  qui  marcent  et  oscitantur. 
Adice  eos  qui  non  aliter  quam  quibus  difficilis  somnus  est 
versant  se  et  hoc  atque  ilio  modo  componunt,  donec  quietem 
lassitudine  inveniant:  statum  vitae  suae  reformando  subinde, 
in  eo  novissime  manent,  in  quo  illos  non  mutandi  odium, 
sed  senectus  ad  novandum  pigra  deprehendit.  Adice  et  illos, 


ilio  Lypsius  illud  A         formam  vulg.  forma  A         6  reformando  Koch  for- 
mando A. 
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adiri  e  sia  severo  con  te  stesso,  ma  solo  il  rimedio  che  serve  da 
ultimo,  cioè  che  tu  abbia  fiducia  in  te  stesso,  che  tu  sia  con- 
vinto di  essere  sulla  strada  giusta  e  che  tu  non  ti  lasci 
affatto  traviare  dalle  impronte  sbagliate  dei  molti  che  vanno 
a  caso  qua  e  là  o  dei  pochi  che  camminano  fuori  strada.  3 
Quello  di  cui  tu  senti  il  desiderio  è  una  cosa  grande  e  sublime, 
quasi  divina:  la  mancanza  di  turbamento.  Questa  condizione 
spirituale  di  equilibrio  i  Greci  la  chiamano  cùS^uijLia:  e  a  pro- 
posito di  questa  c'è  un  bel  libro  di  Democrito;  io  la  chiamo 
tranquillità  :  perché  è  inutile  imitare  le  loro  espressioni  e  creare 
dei  vocaboli  che  ricalchino  i  loro;  l'idea,  che  è  oggetto  della 
trattazione,  va  indicata  con  un  nome,  che  deve  avere  il  signifi- 
cato, non  l'aspetto  di  quello  greco.  4  Dunque  noi  vogliamo 
cercare  come  possa  l'animo  sempre  procedere  con  ritmo  equi- 
librato e  favorevole,  sempre  sereno  con  se  stesso,  pronto  a 
considerare  con  calma  tutto  ciò  che  lo  riguarda  e  a  non  tur- 
bare questa  serenità,  ma  a  rimanere  in  questo  stato  sereno 
senza  esaltarsi  né  deprimersi.  Questa  è  la  tranquillità.  Cer- 
chiamo dunque  in  generale  come  si  possa  giungervi;  tu  poi 
prenderai  quello  che  vorrai  da  questo  rimedio  generale.  5 
Ma  intanto  bisogna  mettere  in  luce  il  difetto  al  completo, 
perché  ognuno  possa  riconoscervi  l'aspetto  che  lo  riguarda. 
Contemporaneamente  tu  capirai  quanto  minor  sofferenza 
debba  avere  tu,  da  questa  insoddisfazione  di  te  stesso,  che  non 
coloro  che,  legati  a  una  professione  di  fede  impegnativa,  e 
miseri  pur  sotto  il  nome  pomposo  sono  obbligati  a  simulare 
dal  pudore  più  che  dalla  convinzione.^*' 

6  Sono  tutti  nelle  stesse  condizioni,  sia  quelli  che  sono  tormen- 
tati dalla  volubilità,  dalla  noia  e  dal  continuo  mutamento 
di  propositi,  e  che  amano  sempre  di  più  quello  che  hanno  la- 
sciato, sia  quelli  che  non  fanno  altro  che  annoiarsi  e  sbadi- 
gliare. Vanno  poi  aggiunti  coloro,  che,  come  chi  ha  il  sonno 
difficile,  si  rigirano  sempre  e  si  mettono  ora  in  una  posizione 
ora  in  un'altra,  finché  trovano  riposo  solo  per  la  stanchezza: 
cambiando  continuamente  la  loro  condizione  di  vita,  infine 
rimangono  in  quella  in  cui  li  trova  non  la  noia  di  cambiar 
sempre,  ma  la  vecchiaia  ormai  stanca  di  novità.  Ci  sono  poi 


io)   Con  questa  perifrasi  si  fa  allusione  agli  Epicurei,  che  non  avevano  certo, 
nella  conversione,  la  buona  volontà  e  gli  scrupoli  di  Seneca. 
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qui  non  constantiae  vitio  parum  leves  sunt,  sed  inertiae, 
et  vivunt  non  quomodo  volunt,  sed  quomodo  coeperunt. 
7  Innumerabiles  deinceps  proprietates  sunt,  sed  unus  ef- 
fectus  vita,  sibi  displicere.  Hoc  oritur  ab  intemperie  animi 
et  cupiditatibus  timidis  ut  parum  prosperis,  ubi  aut  non 
audent  quantum  concupiscunt  aut  non  consequuntur ,  et  in 
spem  toti  prominent.  Semper  instabiles  mobilesque  sunt, 
quod  necesse  est  accidere  pendentibus.  Ad  vota  sua  omni  via 
tendunt  et  inhonesta  se  ac  difficilia  docent  coguntque,  et, 
ubi  sine  praemio  labor  est,  torquet  illos  irritum  dedecus, 
nec  dolent  prava,  sed  frustra  voluisse.  8  Tunc  illos  et 
paenitentia  coepti  tenet  et  incipiendi  timor,  subrepitque  illa 
animi  iactatio  non  invenientis  exitum,  quia  nec  imperare 
cupiditatibus  suis  nec  obsequi  possunt,  et  cunctatio  vitae 
parum  se  explicantis  et  inter  destituta  vota  torpentis  animi 
situs.  9  Quae  omnia  graviora  sunt  ubi  odio  infelicitatis 
operosae  ad  otium  perfugerunt  ac  secreta  studia,  quae  pati 
non  potest  animus  ad  civiltà  erectus  agendique  cupidus  et 
natura  inquies,  parum  scilicet  in  se  solaciorum  habens.  Ideo, 
detractis  oblectationibus  quas  ipsae  occupationes  discur- 
rentibus  praebent,  domum,  solitudinem,  parietes  non  fert; 
invitus  aspicit  se  sibi  relictum.  io  Hinc  illud  est  taedium 
et  displicentia  sui  et  nusquam  residentis  animi  volutatio 
et  otii  sui  tristis  atque  aegra  patientia,  utique  ubi  causas 
fateri  pudet  et  tormenta  introrsus  egit  verecundia,  in  an- 
gusto inclusae  cupiditates  sine  exitu  se  ipsae  strangulant; 
inde  maeror  marcorque  et  mille  fluctus  mentis  incertae,  quam 
spes  inchoatae  suspensam  habent,  deploratae  tristem;  inde 
ille  affectus  otium  suum  detestantium  querentiumque  nihil 


7  tendunt  Madvig  pendunt  A         prava  dett.  par\'a  A         sed  unus  dett.  se  A 
9  ac  Gertz  ad  A         erectus  dett.  rectus  A. 
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quelli  che  sono  volubili  non  per  difetto  di  costanza,  ma  per 
inerzia,  e  che  vivono  non  secondo  il  loro  desiderio,  ma  cosi 
come  si  sono  trovati  a  vivere  da  principio. ^^  7  Ci  sono  inol- 
tre infinite  varietà  del  male,  ma  una  sola  è  la  conseguenza: 
che  sono  in  odio  a  se  stessi.  E  ciò  deriva  dalla  instabilità  del 
loro  spirito  e  dai  loro  desideri  poco  sicuri  o  poco  fortunati, 
per  cui  o  non  osano  realizzare  i  loro  desideri  o  non  riescono  a 
realizzarli  e  sono  sempre  solo  protesi  alla  speranza.  Di  conse- 
guenza sono  instabili  e  volubili,  come  è  naturale  che  siano 
delle  persone  sempre  incerte.  Tendono  con  ogni  mezzo  ai  loro 
sogni,  e  si  valgono  e  si  costringono  a  ogni  mezzo  anche  diso- 
nesto e  difficile,  poi,  quando  la  loro  fatica  è  senza  risultato,  il 
disonore  dell'insuccesso  li  tormenta  ed  essi  non  soffrono  di  aver 
voluto  cose  sbagliate,  ma  solo  di  averle  volute  inutilmente. 
8  Di  conseguenza  li  invade  il  pentimento  di  ciò  che  hanno  fatto 
e  il  timore  di  quello  che  faranno,  e  si  insinua  in  loro  l'agita- 
zione di  chi  non  trova  una  via  d'uscita,  perché  non  è  capace 
né  di  frenare  le  proprie  passioni  né  di  soddisfarle,  e  l'incertezza 
di  chi  vive  una  vita  che  non  lo  appaga  e  l'angoscia  di  chi  è 
come  paralizzato  tra  tante  delusioni.  9  E  tutto  questo  è 
ancor  più  grave,  quando,  per  il  disgusto  di  questa  attività 
sfortunata,  ci  si  rifugia  nell'ozio  e  nella  vita  solitaria,  che  dif- 
ficilmente sono  sopportate  bene  da  un  animo  portato  alla  vita 
pubblica,  desideroso  di  agire,  e  inquieto  per  natura,  che  non 
sappia  trovare  conforto  in  se  stesso.  Perciò,  tolti  gli  svaghi,  che 
le  occupazioni  offrono  a  chi  fa  una  vita  attiva,  non  si  sopporta 
la  solitudine  delle  pareti  domestiche;  e  con  astio  ci  si  vede 
abbandonati  a  se  stessi,  io  Di  qui  deriva  la  noia,  l'insod- 
disfazione, l'agitazione  dello  spirito  che  non  trova  requie,  e 
l'insofferenza  agitata  e  malcontenta  di  questa  inattività,  spe- 
cialmente quando  ci  vergogniamo  di  confessarne  le  ragioni  e  la 
vergogna  ci  fa  chiudere  in  noi  stessi  l'angoscia,  e  le  nostre 
passioni  soffocate,  senza  possibilità  di  manifestarsi,  si  uccidono 
da  sé;  e  di  conseguenza:  angoscie,  malinconia  e  tutti  gli  on- 
deggiamenti di  uno  spirito  incerto,  tenuto  sospeso  dalla  spe- 
ranza e  depresso  dalla  delusione;  ne  deriva  lo  stato  d'animo 
di  chi  odia  la  propria  inattività  e  si  lamenta  di  non  aver  nulla 


II)   Quest'ultima  categoria,  viene  poi  dimenticata  da  Seneca. 
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ipsos  habere  quod  agant,  et  alienis  incrementis  mimicissima 
invidia  (alit  enim  livorem  infelix  inertia  et  omnes  destrui 
cupiunt,  quia  se  non  potuere  provehere)  ;  i\  ex  hac  deinde 
aversatione  alienorum  processuum  et  suorum  desperatione 
obirascens  fortunae  animus  et  de  saeculo  querens  et  in  angulos 
se  retrahens  et  poenae  incubans  suae,  dum  Uhm  taedet  sui 
pigetque.  Natura  enim  humanus  animus  agilis  est  et  pronus 
ad  motus.  Grata  omnis  illi  excitandi  se  abstrahendique 
materia  est,  gratior  pessimis  quibusque  ingeniis,  quae  oc- 
cupationibus  libenter  deteruntur:  ut  ulcera  quaedam  no- 
cituras  manus  appetunt  et  tactu  gaudent  etfoedam  corporum 
scabiem  delectat  quicquid  exasperat,  non  aliter  dixerim 
his  mentibus,  in  quas  cupiditates  velut  mala  ulcera  eru- 
perunt,  voluptati  esse  laborem  vexationemque.  12  Sunt 
enim  quaedam  quae  corpus  quoque  nostrum  cum  quodam 
dolore  delectent,  ut  versare  se  et  mutare  nondum  fessum  latus 
et  alio  atque  alio  positu  ventilari:  qualis  ille  homericus 
Achilles  est,  modo  pronus,  modo  supinus,  in  varios  habitus 
se  ipse  componens,  quod  proprium  aegri  est,  nihil  diu  pati  et 
mutationibus  ut  remediis  uti.  13  Inde  pere grinationes  susci- 
piuntur  vagae  et  litora  pererrantur  et  modo  mari  se,  modo 
terra  experitur  semper  praesentibus  infesta  levitas:  «  Nunc 
Campaniam  petamus.  »  lam  delicata  fastidio  sunt:  «  In- 
culta  videantur,  Bruttios  et  Lucaniae  saltus  persequamur.  » 
Aliquid  tamen  inter  deserta  amoeni  requiritur,  in  quo  lu- 
xuriosi  oculi  longo  locorum  horrentium  squalore  releventur: 
«  Tarentum  petatur  laudatusque  portus  et  hiberna  caeli  mi- 
tioris  et  regio  vel  antiquae  satis  opulenta  turbae...  lam 
flectamus  cursum  ad  Urbem:  nimis  diu  a  plausu  et  fragore 
aures  vacaverunt,  iuvat  iam  et  humano  sanguine  frui.  » 


12   fessum  vulg.  fessus  A  13  requiritur  Schmidt  requiratur  A         regio 

Fickert  recto  A. 
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da  fare,  e  nello  stesso  tempo  invidia  con  cattiveria  i  progressi 
altrui  (perché  la  stessa  inerzia  alimenta  il  livore;  e  desidererebbe 
che  tutti  andassero  in  rovina,  chi  non  ha  saputo  far  progressi)  ; 
II  e  da  questa  invidia  per  i  progressi  altrui,  poi,  e  contempo- 
raneamente dalla  disperazione  per  la  situazione  propria  nasce 
lo  stato  d'animo  di  chi  si  sdegna  con  la  sorte,  si  lamenta  del  pro- 
prio tempo,  si  mette  in  un  angolo  e  rimugina  i  suoi  mali,  ver- 
gognandosi di  sé  e  pieno  di  pentimenti.  Perché  l'animo  umano, 
per  natura  è  attivo  e  portato  al  movimento.  Gli  è  grata  ogni 
ragione  di  eccitarsi  e  di  distrarsi,  soprattutto  per  i  caratteri 
peggiori,  che  volentieri  lasciano  le  proprie  occupazioni:  cosi 
come  certe  ferite  cercano  le  mani,  che  pure  faranno  del  male, 
e  godono  di  esser  toccate,  e  come  la  scabbia  odiosa  cerca  con 
piacere  tutto  ciò  che  le  irrita,  non  diversamente  per  i  caratteri, 
in  cui  le  passioni  sono  scoppiate  come  ulcere  cattive,  è  un  pia- 
cere il  tormento  e  la  sofferenza.  12  Ci  sono  infatti  delle  cose 
che  accontentano  il  nostro  corpo,  pur  con  una  certa  sofferenza, 
come  rigirarsi,  spostandosi  sul  fianco  non  ancora  stanco  e 
rinfrescarsi  ora  in  una  posizione  ora  in  un'altra  :  come  l' Achille^- 
d'Omero  ora  bocconi,  ora  supino,  ora  in  altre  varie  posizioni. 
Infatti  è  proprio  di  chi  è  malato  il  non  sopportar  mai  nulla  a 
lungo,  e  il  considerare  il  mutamento,  come  un  rimedio.  13 
È  per  questo  che  alcuni  intraprendono  viaggi  assai  lunghi  e 
errano  per  tutte  le  coste;  ma  sia  per  mare  che  per  terra  vien 
messa  sempre  alla  prova  la  volubilità  che  odia  tutte  le  cose 
presenti  :  «  Ora  andiamo  in  Campania  ».  Ma  subito  la  civiltà 
stanca:  «  Cerchiamo  zone  selvagge,  raggiungiamo  i  passi  del 
Bruzzio  e  della  Lucania  ».  Ma  in  mezzo  a  questi  deserti  si 
cerca  poi  qualcosa  di  ameno,  in  cui  gli  occhi,  amanti  del  bello, 
possano  rifarsi  dal  lungo  squallore  di  tanti  luoghi  selvaggi: 
«  Andiamo  a  Taranto,^^  al  suo  porto  tanto  vantato,  ai  suoi 
inverni  col  clima  tanto  mite  e  in  quella  regione  abbastanza 
ricca  anche  per  la  sua  popolazione  di  una  volta...  E  adesso 
torniamo  a  Roma  :  per  troppo  tempo  le  mie  orecchie  sono  state 
lontane  dagli  applausi  e  dalle  grida  del  circo  :^'*  ho  voglia  di 
godermi  lo  spettacolo  di  un  po'  di  sangue  umano  ».     14  E 


12)  Dopo  la  morte  di  Patroclo.  Cfr.  //.  XXIV,  10  segg.         13)  Taranto  era 
stata  città  molto  fiorente,  ma  al  tempo  di  Seneca  era  quasi  deserta.  14) 

Seneca  non  tralasciò  occasione  per  protestare  contro  i  giochi  del  circo. 
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14  Aliud  ex  alio  iter  suscipitur  et  spectacula  spectaculis 
mutantur.  Ut  ait  Lucretius: 

Hoc  se  quisque  modo  semper  fugit. 

Sed  quid  prodest,  si  non  effugit?  Sequitur  se  ipse  et  urget 
gravissimus  comes.  15  Itaque  scire  debemus  non  locorum 
vitium  esse  quo  laboramus,  sed  nostrum:  infirmi  sumus  ad 
omne  tolerandum,  nec  laboris  patientes  nec  voluptatis  nec 
nostri  nec  ullius  rei  diutius.  Hoc  quosdam  egit  ad  mortem: 
quod  proposita  saepe  mutando  in  eadem  revolvebantur  et  non 
reliquerant  novitati  locum,  fastidio  esse  illis  coepit  vita  et 
ipse  mundus,  et  subiit  illud  tabidarum  deliciarum:  «Quous- 
que  eadem?  » 

III.  I  Adversus  hoc  taedium  quo  auxilio  putem  utendum 
quaeris.  Optimum  erat,  ut  ait  Athenodorus ,  actione  rerum 
et  rei  publicae  tractatione  et  officiis  civilibus  se  detinere. 
Nam,  ut  quidam  sole  atque  exercitatione  et  cura  corporis  diem 
educunt  athletisque  longe  utilissimum  est  lacertos  suos  ro- 
burque,  cui  se  uni  dicaverunt,  maiore  temporis  parte  nutrire, 
ita  nobis,  animum  ad  rerum  civilium  certamen  parantibus, 
in  opere  esse  nostro  longe  pulcherrimum  est:  nam,  cum  utilem 
se  efficere  civibus  mortalibusque  propositum  habeat,  simul  et 
exercetur  et  proficit  qui  in  mediis  se  officiis  posuit,  com- 
munia  privataque  prò  facultate  administrans.  2  «  Sed, 
quia  in  hac,  inquit,  tam  insana  hominum  ambitione,  tot 
calumniatoribus  in  deterius  recta  torquentibus ,  parum  tuta 
simplicitas  est  et  plus  futurum  semper  est  quod  obstet  quam 
quod  succedat,  a  foro  quidem  et  publico  recedendum  est. 


15  coepit  vulg.  cepit  A         tabidarum  Lypsius  rabidarum  A. 
in.     I   nostro  Gertz  non  A. 


198 


LA  TRANQ.   D.   AN.   11,14-  111,2 

i  viaggi  sono  intrapresi  uno  dopo  l'altro;  per  cambiare  si  va 
da  uno  spettacolo  all'altro.  Come  dice  Lucrezio: 

In  questo  modo  ciascuno  fugge  se  stesso.^'' 

Ma  a  che  cosa  serve,  se  non  riesce  a  fuggire  veramente?  ognu- 
no segue  se  stesso  e  incombe  come  compagno  odiosissimo.  15 
Perciò  dobbiamo  renderci  conto  che  non  dipende  dai  luoghi  il 
male  di  cui  soffriamo,  ma  da  noi  :  siamo  incapaci  di  sopportare 
qualsiasi  cosa,  intolleranti  della  fatica,  del  piacere,  di  noi  stessi, 
di  tutto.  Qualcuno,  per  questo,  arriva  al  suicidio:  perché 
cambiando  sempre,  torna  fatalmente  allo  stesso  punto  e  non 
ha  più  possibilità  di  trovare  novità;  cosi  comincia  a  odiare  la 
vita  e  il  mondo,  e  giunge  alla  esclamazione  del  piacere  corrotto  : 
«  Fino  a  quando  la  stessa  cosa?  » 


III.  I  E  tu  mi  chiedi  che  rimedio  posso  consigliarti  contro 
questa  noia.  La  cosa  migliore  sarebbe,  come  dice  Atenodoro,^'' 
impegnarsi  in  una  attività,  negli  affari  pubblici  e  negli  impe- 
gni sociali.  Infatti  come  alcuni  passano  la  giornata  al  sole  ed 
esercitando  e  curando  il  proprio  corpo,  e  come  per  gli  atleti 
la  cosa  più  utile  è  dedicare  la  maggior  parte  del  tempo  ad 
alimentare  la  forza  dei  muscoli,  che  è  la  sola  cosa  cui  si  sono 
votati,^'  cosi  per  noi,  che  ci  prepariamo  lo  spirito  alle  lotte 
della  vita  civile,  la  cosa  migliore  è  essere  sempre  in  attività: 
infatti  quando  uno  si  propone  di  rendersi  utile  ai  concittadini 
e  a  tutti  gli  uomini,  deve  tenersi  in  esercizio  e  insieme  è  van- 
taggioso che  si  butti  interamente  in  tale  impegno,  dedicandosi 
secondo  le  proprie  capacità  agli  interessi  collettivi  e  dei  singoli. 
2  «  Ma  poiché  —  aggiunge  —  in  mezzo  a  tanto  folle  ambizione 
degli  uomini,  mentre  tanti  calunniatori  fanno  interpretare  male 
anche  le  cose  oneste,  la  rettitudine  è  poco  sicura,  e  sarà  sem- 
pre  di   più   ciò   che  ci   va  male,    che  non   ciò  che  ci  riesce. 


15)   Il  verso  è  di  Lucrezio  (III,  1066).  16)  Atenodoro  di  Tarso,  disce- 

polo di  Posidonio,  era  stato  maestro  e  amico  di  Augusto.  Sia  Plutarco  che 
Dione  Cassio  sottolineano  la  fama  di  cui  godeva.  Esisteva,  sappiamo,  un 
altro  Atenodoro,  pure  di  Tarso,  amico  di  Catone.  Qui  però,  probabil- 
mente, si  tratta  del  primo.  17)  Si  noti  anche  qui  un  po'  del  solito  sde- 
gno contro  gli  aiteti,  caratteristico  di  questo  genere  di  etica. 
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Sed  habet  ubi  se  etiam  in  privato  laxe  explicet  magnus 
animus,  nec,  ut  leonum  animaliumque  impetus  caveis  coer- 
cetur,  sic  hominum,  quorum  maximae  in  seducto  actiones 
sunt.  3  Ita  tamen  delituerit,  ut,  ubicumque  otium  suum 
absconderit,  prodesse  velit  singulis  universisque  ingenio,  voce, 
Consilio.  Nec  enim  is  solus  reipublicae prodest,  qui  candidatos 
extrahit  et  tuetur  reos  et  de  pace  belloque  censet;  sed  qui 
iuventutem  exhortatur,  qui  in  tanta  honorum  praeceptorum 
inopia  virtutem  insinuat  animis,  qui  ad  pecuniam  luxuriam- 
que  cursu  ruentes  prensat  ac  retrahit  et,  si  nihil  aliud,  certe 
moratur,  in  privato  publicum  negotium  agit.  4  An  ille 
plus  praestat,  qui  inter  peregrinos  et  cives  aut  urbanus 
praetor  adeuntibus  assessoris  verba  pronuntiat,  quam  qui 
quid  sit  iustitia,  quid  pietas,  quid  patientia,  quid  fortitudo , 
quid  mortis  contemptus,  quid  deorum  intellectus,  quam  gra- 
tuitum  bonum  sit  bona  conscientia?  5  Ergo,  si  tempus 
in  studia  conferas  quod  subduxeris  officiis,  non  deserueris 
nec  munus  detractaveris :  ncque  enim  ille  solus  militat  qui 
in  ade  stat  et  cornu  dextrum  laevumque  defendit,  sed  et  qui 
portas  tuetur  et  statione  minus  periculosa,  non  otiosa  tamen 
fungitur  vigiliasque  servat  et  armamentario  praeest;  quae 
ministeria,  quamvis  incruenta  sint,  in  numerum  stipendiorum 
veniunt.  6  Si  te  ad  studia  revocaveris,  omne  vitae  fa- 
stidium  effugeris,  nec  noctem  fieri  optabis  taedio  lucis,  nec 
tibi  gravis  eris  nec  aliis  supervacuus;  multos  in  amicitiam 
attrahes  affiuetque  ad  te  optimus  quisque.  Numquam  enim, 
quamvis  obscura,  virtus  latet,  sed  mittit  sui  signa:  quisquis 
dignus  fuerit  vestigiis  illam  colliget.     7  Nam,  si  omnem 


2  maximae  Lypsius  maxime  A  3  insinuat  Petschenig  instituat  A  cursu 
vulg.  cursum  A  4  quam  gratuitum  bonum  Scaliger  quantum  gratuito- 
rum  hominum  A        5  cornu  vulg.  cornum  A        laevumque  vulg.  laevoque  A. 
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bisogna  ritirarsi  dalla  vita  pubblica  e  dalla  società.  Tanto 
un'anima  nobile  ha  modo  di  manifestarsi  ampiamente  anche 
nella  vita  privata;  perché  non  capita  agli  uomini  come  ai 
leoni  e  alle  altre  fiere,  che  perdono  slancio  quando  sono  in 
gabbia:  gli  uomini  possono  compiere  grandi  cose  anche  nel- 
l'isolamento. 3  Tuttavia  ci  si  dovrà  appartare  in  modo  che, 
dovunque  si  nasconda  la  propria  tranquillità,  si  sia  pronti  però 
ad  aiutare  il  prossimo,  tanto  singolarmente  che  collettivamente, 
col  proprio  intelletto,  con  la  parola  e  coi  consigli.  Infatti  non 
serve  allo  Stato  solo  eleggere  i  candidati,  difendere  gli  imputa- 
ti, deliberare  della  pace  e  della  guerra;  ma  anche  chi  educa 
la  gioventù,  chi,  in  tanta  mancanza  di  buoni  maestri,  insinua 
negli  animi  l'amore  per  la  virtù,  chi  arresta  e  trattiene  quelli 
che  precipitano  verso  il  lusso  e  la  brama  di  denaro,  o  almeno, 
se  non  altro,  ritarda  la  loro  caduta,  tutti  questi,  pur  nella  loro 
vita  privata,  svolgono  una  attività  sociale.  4  O  forse  è  più 
importante  il  pretore  che  giudica  tra  stranieri  e  cittadini  o 
il  pretore  urbano,  quando  ripetono  agli  interpellanti  la  for- 
mula dell'assessore,  di  chi  insegna  che  cosa  sia  la  giustizia, 
che  cosa  la  pietas,  che  cosa  la  sopportazione,  la  fortezza,  il  di- 
sprezzo della  morte,  la  conoscenza  degli  dei?  e  di  chi  insegna 
che  la  coscienza  tranquilla  è  un  bene  che  si  ha  proprio  a  poco 
prezzo?  5  Dunque,  chi  dedica  allo  studio  il  tempo  che  sot- 
trae alle  occupazioni  pubbliche  non  abbandona  né  viene  meno 
al  suo  dovere;  cosi  come  non  fa  il  suo  dovere  di  soldato  solo 
chi  è  in  battaglia  e  difende  l'ala  destra  o  la  sinistra,  ma  anche 
chi  sorveglia  le  porte  ed  ha  un  posto  di  guardia,  meno  perico- 
loso forse,  ma  sempre  utile,  e  chi  fa  i  turni  di  sentinella  e  chi 
sorveglia  i  depositi  di  armi  :  infatti  tutti  questi  incarichi,  an- 
che se  non  comportano  il  pericolo  della  vita,  fanno  parte, 
tuttavia,  degli  obblighi  militari.  6  Se  ti  dedicherai  agli  studi 
eviterai  la  noia  della  vita,  non  desidererai  più  che  venga  notte, 
per  il  disgusto  del  giorno,  e  non  sarai  pesante  per  te  stesso  né 
inutile  agli  altri;  avrai  sempre  molti  amici  e  anzi  correranno 
da  te  tutti  i  migliori.  Perché  la  virtù,  anche  se  appartata,  non 
resta  mai  nascosta,  ma  dà  sempre  qualche  segno  di  sé:  e  chi 
ne  sarà  degno  ne  seguirà  sempre  le  tracce.     7  Infatti  se  eli- 
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conversationem  tollimus  et  generi  humano  renuntiamus 
vivimusque  in  nos  tantum  conversi,  sequetur  hanc  solitudinem 
omni  studio  carentem  inopia  rerum  agendarum:  incipiemus 
aedijìcia  alia  ponere,  alia  subvertere,  et  mare  summovere 
et  aquas  cantra  difficultatem  locorum  educere,  et  male  di- 
spensare tempus  quod  nobis  natura  consumendum  dedit.  8 
Aia  parce  ilio  utimur,  alii  prodige;  ahi  sic  impendimus 
ut  possimus  rationem  reddere,  alii  ut  nullas  habeamus  reli- 
quias,  qua  re  nihil  turpius  est.  Saepe  grandis  natu  senex 
nullum  aliud  habet  argumentum  quo  se  probet  diu  vixisse, 
praeter  aetatem.  » 

IV.  I  Mihi,  carissime  Serene,  nimis  videtur  sum- 
misisse  temporibus  se  Athenodorus,  nimis  cito  refugisse. 
Nec  ego  negaverim  aliquando  cedendum,  sed  sensim  relato 
gradu  et  salvis  signis,  salva  militari  dignitate:  sanctiores 
tutioresque  sunt  hostibus  suis  qui  infidem  cum  armis  veniunt. 
2  Hoc  puto  virtuti  faciendum  studiosoque  virtutis:  si  prae- 
valebit  fortuna  et  praecidet  agendi  facultatem,  non  statim 
aversus  inermisque  fugiat,  latebras  quaerens,  quasi  ullus 
locus  sit  quo  non  possit  fortuna  persequi,  sed  parcius  se 
inferat  officiis  et  cum  dilectu  inveniat  aliquid  in  quo  utilis 
civitati  sit.  3  Militare  non  licet:  honores  petat.  Privato 
vivendum  est:  sit  orator.  Silentium  indictum  est:  tacita 
advocatione  cives  iuvet.  Periculosum  etiam  ingressu  forum 
est:  in  domibus,  in  spectaculis,  in  conviviis  bonum  contu- 
bernalem,  fidelem  amicum,  temperantem  convivam  agat. 
Officia  civis  amisit:  hominis  exerceat.  4  Ideo  magno  animo 
nos  non  unius  urbis  moenibus  clusimus,  sed  in  totius  orbis 
commercium  emisimus  patriamque  nobis  mundum  professi 


rV.     I   nec  ego  vulg.  ne  ego  A         2  praevalebit  vulg.  praevalevit  A         3 
honores  petat  corr.  unus  dell,  honores  pectat  A         amisit  dett.  amiserit  A. 
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miniamo  ogni  rapporto  sociale  e  ci  isoliamo  dagli  uomini  e 
viviamo  chiusi  solo  in  noi  stessi,  a  questa  solitudine,  vuota  di 
interessi,  terrà  sempre  dietro  una  completa  inattività.  Comin- 
ceremo a  gettar  le  basi  di  una  costruzione  e  a  demolirne  un'al- 
tra,^® a  sconvolgere  il  mare  e  a  deviare  le  acque  per  eliminare  le 
difficoltà  della  terra, *^  insomma  a  usare  male  il  tempo  che  la 
natura  ci  ha  dato.  8  x^lcuni  di  noi  se  ne  servono  con  eccessiva 
parsimonia,  alcuni  con  prodigalità;  alcuni  di  noi  spendono 
il  loro  tempo  in  modo  da  poterne  render  conto,  altri  in  modo 
che  non  ne  resta  alcuna  traccia;  e  non  c'è  cosa  peggiore  di 
questa.  Capita  spesso  che  un  vecchio  non  abbia  nessun'altra 
prova  per  dimostrare  che  ha  vissuto  a  lungo,  tranne  l'età  ». 


IV.  I  A  me  sembra.  Sereno,  che  Atenodoro  abbia  ceduto 
troppo  alle  circostanze,  e  troppo  presto  si  sia  ritirato.  Non 
dico  che  qualche  volta  non  ci  si  debba  ritirare,  ma  adagio, 
al  passo,  salvando  le  insegne  e  l'onore  militare  :  è  più  rispettato 
e  più  sicuro  chi  si  arrende  armato.  2  Cosi  deve  fare  la  virtù, 
cosi  deve  fare  l'uomo  virtuoso;  se  la  sorte  trionferà  e  toglierà 
ogni  possibilità  di  agire,  non  dovrà  fuggire  subito,  voltando  le 
spalle  e  gettando  le  armi,  e  cercare  un  nascondiglio:  come  se  ci 
fosse  qualche  luogo  dove  la  sorte  non  possa  raggiungerlo  ! 
ma  si  dedicherà  con  meno  ardore  ai  suoi  impegni  e,  con  scelta 
accurata,  troverà  qualcosa  in  cui  possa  essere  utile  alla  società. 
3  Non  può  fare  la  carriera  militare?  cercherà  cariche  civili. 
Deve  vivere  da  privato?  Farà  l'oratore.  Gli  è  imposto  il  silenzio? 
Aiuterà  i  concittadini  con  un  appoggio  silenzioso. ^°  Gli  è  peri- 
coloso anche  solo  l'ingresso  nel  foro?  nelle  case  private,  agli 
spettacoli,  nei  banchetti  si  mostrerà  compagno  piacevole,  amico 
fedele,  convitato  temperante.  Non  può  compiere  i  suoi  doveri 
di  cittadino?  Avrà  sempre  i  suoi  doveri  di  uomo.  4  Per  questo 
noi,^^  audacemente,  non  ci  consideriamo  chiusi  entro  le  mura 
di  una  sola  città,  ma  vogliamo  spaziare  nei  rapporti  col  mondo 


18)   Per  questo  sdegno  contro  gli  eccesi  del  lusso,  cfr.  Epìst.  90.  7.  19) 

Anche  Oratio  accenna  a  questo  vezzo  di  costruire  sul  mare.  20)  Era 

uso  accompagnare  quelli  che  si  presentavano  a  un  processo.         21)   Con 
allusione  agli  Stoici. 
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sumus,  ut  liceret  latiorem  virtuti  campum  dare.  Praeclusum 
tibi  tribunal  est  et  rostris  prohiberis  aut  comitiis:  respice 
post  te  quantum  latissimarum  regionum  pateat,  quantum 
populorum.  Numquam  ita  tibi  magna  pars  obstruetur,  ut 
non  maior  relinquatur.  5  Sed  vide  ne  totum  istud  tuum 
vitium  sit.  Non  vis  enim  nisi  consul  aut  prytanis  aut  ceryx 
aut  sufes  administrare  rem  publicam.  Quid  si  militare  nolis 
nisi  imperator  aut  tribunus?  Etiam  si  alii  primam  frontem 
tenebunt,  te  sors  inter  triarios  posuerit,  inde  voce,  adhorta- 
tione,  exemplo,  animo  milita:  praecisis  quoque  manibus, 
ille  in  proelio  invenit  quod  partibus  conferat,  qui  stat  tamen 
et  clamore  iuvat.  6  Tale  quiddam  facias:  si  a  prima  te 
rei  pub licae  parte  fortuna  summoverit,  stes  tamen  et  clamore 
iuves,  et,  si  quis  fauces  oppresserit,  stes  tamen  et  silentio 
iuves.  Numquam  inutilis  est  opera  civis  boni:  auditus  est 
visusque.  Vultu,  nutu,  obstinatione  tacita  incessuque  ipso 
prodest.  7  Ut  salutaria  quaedam  citra  gustum  tactumque 
odore  proficiunt,  ita  virtus  utilitatem  etiam  ex  longinquo 
et  latens  fundit:  sive  spatiatur  et  se  utitur  suo  iure,  sive 
precarios  habet  excessus  cogiturque  vela  contrahere,  sive 
otiosa  mutaque  est  et  anguste  circumsaepta,  sive  adaperta, 
in  quocumque  habitu  est,  projìcit.  Quid  tu  parum  utile  putas 
exemplum  bene  quiescentis?  8  Longe  itaque  optimum  est 
miscere  otium  rebus,  quotiens  actuosa  vita  impedimentis 
fortuitis  aut  civitatis  condicione  prohibebitur;  numquam 
enim  usque  eo  interclusa  sunt  omnia,  ut  nulli  actioni  locus 
honestae  sit. 


6  clamore  Erasmus  clam  A        auditus  est  IValtz  aditus  est  A         7  quaedam 
unus  dett.  quae  A         proficit  Gertz  prosit  A. 
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intero,-^  e  dichiariamo  di  avere  come  patria  l'universo  per 
poter  dare  alla  virtù  un  campo  più  vasto.  Se  ti  è  precluso  il 
tribunale-^  e  vieni  allontanato  dai  rostri  e  dai  comizi:  guarda 
alle  tue  spalle  quante  regioni  vastissime  si  estendono,  e  quanti 
popoli.  Non  ti  verrà  mai  preclusa  una  parte  tanto  grande,  che 
non  sia  maggiore  quella  che  ti  resta.  5  Guarda  piuttosto  che 
il  difetto  non  sia  in  te.  Infatti  tu  non  vuoi  occuparti  dello  stato 
se  non  come  console  o  pritano  o  cerice  o  suffeta.-^  E  non  vuoi 
fare  il  servizio  militare  se  non  come  generale  o  tribuno.  Ma 
anche  se  in  prima  fila  ci  saranno  altri  e  il  sorteggio  ha  posto 
te  tra  i  triari,^  fai  di  li  il  tuo  dovere  con  le  parole,  le  esorta- 
zioni, l'esempio,  il  coraggio:  in  battaglia  trova  modo  di  aiu- 
tare il  suo  partito  anche  chi  ha  le  mani  tagliate,  se,  ciò  non 
ostante,  sta  saldo  e  incoraggia  con  le  sue  grida.  6  Tu  puoi  fare 
qualcosa  di  simile:  se  la  sorte  ti  tiene  lontano  dai  primi  posti 
nella  amministrazione  dello  Stato,  puoi  però  star  saldo  e  aiu- 
tare con  le  tue  parole,  e  se  ti  chiudono  la  bocca,  puoi  star  saldo 
e  aiutare  col  silenzio.  Non  è  mai  inutile  l'attività  di  un  buon 
cittadino:  tutti  lo  ascoltano,  tutti  guardano  a  lui.  Col  volto, 
col  cenno,  col  suo  silenzio  ostinato  e  persino  col  suo  modo  di 
farsi  avanti  può  giovare.  7  Come  alcune  sostanze  medica- 
mentose fanno  bene  solo  col  loro  odore,  indipendentemente 
dal  gusto  e  dal  tatto,  cosi  la  virtù  svolge  la  sua  utile  azione 
anche  da  lontano  e  stando  nascosta:  sia  che  possa  muoversi 
liberamente  e  far  di  sé  ciò  che  vuole,  sia  che  abbia  dei  movi- 
menti impacciati  e  venga  costretta  a  raccogliere  le  vele,  sia  che 
rimanga  inerte  e  silenziosa  chiusa  in  uno  spazio  ristretto,  sia  che 
invece  si  manifesti,  giova  sempre  sotto  qualunque  aspetto. 
Perché  consideri  poco  utile  l'esempio  di  chi  sa  impiegare 
bene  il  tempo  libero  che  ha?  8  La  cosa  migliore  è  alternare 
il  riposo  con  l'attività,  tutte  le  volte  che  l'attività  completa 
ci  è  proibita  da  ostacoli  casuali  o  dalla  condizione  dello  Stato  ; 
perché  non  capita  mai  che  tutte  le  vie  ci  siano  chiuse  a  tal 
punto,  da  non  lasciar  posto  per  una  azione  onesta. 

22)  Non  si  può  mantenere  nella  traduzione  il  gioco  di  parole  tra  urbis  e  orbis. 

23)  Tribunal  era  la  tribuna  dei  magistrati  e  dei  giudici.  24)  Il  titolo 
di  console  non  ha  bisogno  di  spiegazione.  Pritano  era  il  sommo  magistrato 
di  certe  città,  come  Rodi  e  Corinto.  SufFeta  il  primo  magistrato  di  Carta- 
gine. Circa  la  carica  di  xiQpu^,  non  abbiamo  documentazione  sicura.  Qual- 
cuno ha  pensato  all'Araldo  dell'Areopago,  in  Atene.  25)  L'esercito  di 
solito  era  schierato  su  tre  file:  i  triarii  erano  le  truppe  di  riserva. 
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V.  I  Numquid  potes  invenire  urbem  miseriorem  quam 
Atheniensium  fuit,  cum  illam  triginta  tyranni  diveller ent? 
Mille  trecentos  cives,  optimum  quemque,  occiderant,  nec 
Jìnem  ideo  faciebant,  sed  irritabat  se  ipsa  saevitia.  In  qua 
civitate  erat  Areos  pagos,  religiosissimum  iudicium,  in  qua 
senatus  populusque  senatui  similis,  coibat  cotidie  carnijìcum 
triste  collegium  et  infelix  curia  tyrannis  augusta.  Poter atne 
illa  civitas  conquiescere ,  in  qua  tot  tyranni  erant  quot  sa- 
tellites  essent?  Ne  spes  quidem  ulla  recipiendae  libertatis 
animis  poterat  offerri,  nec  ulli  remedio  locus  apparebat  contra 
tantam  vim  malorum:  unde  enim  miserae  civitati  tot  Harmo- 
dios?  2  Socrates  tamen  in  medio  erat,  et  lugentes  patres 
consolabatur,  et  desperantes  de  re  publica  exhortabatur,  et 
divitibus  opes  suas  metuentibus  exprobrabat  seram  pericu- 
losae  avaritiae  paenitentiam,  et  imitari  volentibus  magnum 
circumferebat  exemplar,  cum  Inter  triginta  dominos  liber 
inceder  et.  3  Hunc  tamen  Athenae  ipsae  in  carcere  occi- 
derunt,  et  qui  luto  insultaverat  agmini  tyrannorum,  eius  liber- 
tatem  libertas  non  tulit:  ut  scias  et  in  affiicta  re  publica 
esse  occasionem  sapienti  viro  ad  se  proferendum,  et  in  fio- 
renti ac  beata  saevitiam,  invidiam,  mille  alia  inermia  vitia 
regnare.  4  Utcumque  ergo  se  res  publica  dabit,  utcumque 
fortuna  permittet,  ita  aut  explicabimus  nos  aut  contrahemus, 
utique  movebimus  nec  alligati  metu  torpebimus.  Immo  ille 
vir  fuerit,  qui,  periculis  undique  imminentibus ,  armis  circa 
et  catenis  frementibus ,  non  alliserit  virtutem  nec  absconderit: 
non  est  enim  servare  se  obruere.  5  Ut  opinor,  Curius  Den- 
tatus  aiebat  malie  esse  se  mortuum  quam  vivere:  ultimum 


V.  I  augusta  Waltz  angusta  A  seram  vulg.  feram  A  3  eius  dett. 
civis  A  ut  scias  vulg.  et  ut  scias  A  saevitiam  Waltz  pecuniam  A 
4  contrahemus  vulg.  contrahimus  A. 
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V.  I  Si  può  forse  trovare  una  città  più  infelice  di  Atene,  al 
tempo  in  cui  i  trenta  tiranni^''  la  dilaniavano?  Milletrecento 
cittadini,  tutti  i  migliori,  avevano  ucciso,  né  per  questo  smet- 
tevano; anzi,  la  loro  crudeltà  si  esasperava  sempre  di  più. 
In  quella  città  che  aveva  l'Areopago,  il  più  scrupoloso  dei  tri- 
bunali, e  aveva  un  senato  e  un  popolo  degno  del  suo  senato, 
proprio  li  si  riuniva  ogni  giorno  quella  triste  assemblea  di 
carnefici  e  il  tristo  senato  era  piccolo  per  tanti  tiranni.  Poteva 
forse  esser  tranquilla  quella  città,  in  cui  vi  erano  tanti  tiranni 
quante  guardie?-^  E  non  poteva  presentarsi  neppure  la  più 
piccola  speranza  di  ricuperare  la  libertà,  e  non  c'era  posto 
per  alcun  rimedio  contro  una  cosi  gran  quantità  di  malanni: 
dove  poter  trovare  infatti  tanti  Armodii,  per  l'infelice  città?-^ 
2  Socrate,  tuttavia,  era  li  in  mezzo,  consolava  i  senatori  ad- 
dolorati, e  dava  coraggio  a  quelli  che  ormai  disperavano 
dello  stato,  e  ai  ricchi  che  temevano  le  proprie  ricchezze 
rinfacciava  questo  pentimento  troppo  tardo  della  loro  cupidi- 
gia funesta,  e  a  chi  voleva  imitarlo  offriva  un  nobile  esempio, 
procedendo  libero,  pur  fra  trenta  tiranni.  3  Quest'uomo, 
tuttavia,  Atene  stessa  l'uccise  in  carcere,  e  la  libertà  non  sop- 
portò la  libertà^^  di  chi  impunemente  aveva  sfidato  quella 
folla  di  tiranni:  perché  tu  sappia  che  anche  in  una  città  scon- 
volta vi  è  per  l'uomo  saggio  occasione  di  mettersi  in  mostra, 
e  in  una  città  fiorente  e  piena  di  benessere  dominano  sfronta- 
tezza, invidia  e  mille  altri  tristi  vizi.  4  Dunque^  comunque 
si  presenterà  lo  Stato,  comunque  la  fortuna  lo  permetterà, 
cosi  noi  ci  metteremo  in  luce  o  ci  raccoglieremo;  ma  dovremo 
in  ogni  modo  muoverci  e  non  intorpidire  frenati  dalla  paura. 
Anzi  sarà  vero  uomo  colui  che,  mentre  i  pericoli  incalzano  da 
ogni  parte,  e  le  armi  e  le  catene  fremono  intorno,  non  metterà 
a  repentaglio  la  virtù  né  la  nasconderà:  perché  sottrarsi  non 
è  salvarsi.  5  Diceva  bene,  a  mio  parere.  Curio  Dentato 
quando  affermava  che  preferiva  esser  morto  che  vivere  da 


26)  I  trenta  tiranni,  alla  fine  della  guerra  del  Peloponneso,  avevano  orga- 
nizzato una  (BouXt)  di  500  membri,  tutta  fatta  dei  loro  sostenitori.  27) 
Il  senso  della  frase  non  è  chiaro.  28)  Armodio  e  Aristogitone  sono  i 

famosi  tirannicidi  che  avevano  liberato  Atene  dai  Pisistratidi.  29)  Il 
termine  libertas  ha  qui,  contemporaneamente  un  valore  politico  e  un  signi- 
ficato morale. 
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malorum  est  e  vivorum  numero  exire  antequam  moriaris.  Sed 
faciendum  erit,  si  in  rei  publicae  tempus  minus  tractabile 
incideris,  ut  plus  otio  ac  litteris  vindices,  nec  aliter  quam 
in  periculosa  navigatione  subinde  portimi  petas,  nec  exspectes 
donec  res  te  dimittant,  sed  ab  illis  te  ipse  diiungas. 

VI.  I  Inspicere  autem  debebimus  primum  nosmet  ipsos, 
deinde  ea  quae  aggrediemur  negotia,  deinde  eos  quorum 
causa  aut  cum  quibus.  2  Ante  omnia  necesse  est  se  ipsum 
aestimare,  quia  fere  plus  nobis  videmur  posse  quam  pos- 
sumus:  alius  eloquentiae  fiducia  prolabitur,  alius  patri- 
monio suo  plus  imperavit  quam  ferre  posset,  alius  infirmum 
corpus  laborioso  pressit  officio.  3  Quorundam  parum  idonea 
est  verecundia  rebus  civilibus,  quae  firmam  frontem  de- 
siderant;  quorundam  contumacia  nonfacit  ad  aulam;  quidam 
non  habent  iram  in  potestate,  et  illos  ad  temeraria  verba 
quaelibet  indignatio  effert;  quidam  urbanitatem  nesciunt 
continere  nec  periculosis  abstinent  salibus:  omnibus  his 
utilior  negotio  quies  est.  Ferox  impatiensque  natura  irrita- 
mela nociturae  libertatis  evitet.  4  Considerandum  est 
utrum  natura  tua  agendis  rebus  an  otioso  studio  contem- 
plationique  aptior  sit,  et  eo  inclinandum  quo  te  vis  ingenii 
feret:  Isocrates  Ephorum  iniecta  manu  a  foro  subduxit, 
utiliorem  componendis  monumentis  historiarum  ratus.  Male 
enim  respondent  coacta  ingenia;  reluctante  natura,  irritus  la- 
bor  est.  5  Aestimanda  sunt  deinde  ipsa  quae  aggredimur, 
et  vires  nostrae  cum  rebus  quas  tentaturi  sumus  comparandae. 
Debet  enim  semper  plus  esse  virium  in  actore  quam  in  opere: 
necesse  est  opprimant  onera  quae  ferente  maiora  sunt.     6 


VI.  3  firmam  vulg.  primam  A  effert  vulg.  effert  A  libertatis  evitet 
vulg.  libertatis  sevit  et  A  4  Isocrates  vulg.  Socrates  A  iniecta  vulg. 
lecta  A 
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morto  :^''  è  il  più  gran  male  uscir  dal  numero  dei  vivi  prima 
ancora  di  morire.  Ma  se  ti  imbatterai  in  un  momento  poco 
favorevole  della  vita  politica,  dovrai  fare  in  modo  di  dedicarti 
maggiormente  alle  lettere,  in  una  vita  ritirata,  e,  come  in  una 
navigazione  pericolosa,  di  dirigerti  subito  al  porto  senza  aspet- 
tare che  siano  le  occupazioni  a  congedarti,  ma  allontanandoti 
tu  stesso  da  esse. 


VI.  I  Prima  di  tutto^  poi^  dovremo  esaminare  noi  stessi,  do- 
po, le  imprese  che  intraprendiamo,  e  infine  le  persone  di  cui  ci 
occuperemo  e  che  avremo  con  noi.  2  Prima  di  tutto  occorre 
valutare  se  stessi,  perché  in  generale  ci  sembra  di  potere  più 
di  quanto  in  realtà  possiamo:  uno  rovina  per  la  troppa  fiducia 
nell'eloquenza,  un  altro  perché  impone  al  suo  patrimonio  un 
impegno  che  non  può  sopportare,  un  altro  infine  sfinisce  il  suo 
fisico  debole  in  una  attività  troppo  faticosa.  3  Certi  hanno 
una  timidezza  poco  adatta  alle  occupazioni  civili,  che  richie- 
dono invece  un  atteggiamento  deciso;  altri  hanno  una  indipen- 
denza che  non  si  confà  alla  reggia;  taluni  non  sanno  dominare 
l'ira,  e,  per  qualunque  sdegno,  si  lasciano  trascinare  a  parole 
sconsiderate;  altri  non  sanno  mantenere  una  certa  cortesia 
e  si  abbandonano  a  facezie  pericolose:  per  tutti  questi  la  vita 
ritirata  è  meglio  dell'attività.  Un  carattere  fiero  e  insofferente 
deve  evitare  gli  eccitamenti  di  una  libertà  che  potrà  essergli  dan- 
nosa. 4  Devi  considerare  se  il  tuo  carattere  è  più  adatto  a 
un'attività  pratica  o  a  studi  appartati  e  alla  contemplazione, 
e  devi  dirigerti  a  ciò  cui  ti  porterà  la  natura  del  tuo  carattere  : 
Isocrate  allontanò  di  forza  Eforo^^  dall'eloquenza,  ritenendolo 
più  adatto  alla  composizione  di  opere  storiche.  Infatti  i  carat- 
teri sforzati  rispondono  male;  ed  è  tutta  fatica  inutile  ciò  che 
si  fa,  quando  la  natura  è  riluttante.  5  Inoltre  bisogna  valutare 
le  imprese  cui  ci  accingiamo,  e  confrontare  le  nostre  forze 
con  ciò  che  vogliamo  tentare.  Perché  deve  sempre  esserci  più 
energia  in  chi  agisce,  che  nell'oggetto  dell'azione:  è  inevitabile 
ehe  schiaccino  i   pesi   superiori   alle  capacità  di  chi  li  porta. 


30)  Ricorda  Lucrezio  (III,  1046).  31)  Eforo  fu  storico  apprezzato 
nell'antichità.  La  sua  storia  greca  arrivava  fino  alla  presa  di  Corinto,  per 
opera  di  Filippo. 
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Quaedam  praeterea  non  tam  magna  sunt  guani  fecunda 
multumque  negotiorum  ferunt:  et  haec  refugienda  sunt,  ex 
quibus  nova  occupatio  multiplexque  nascetur.  Nec  acceden- 
dum  eo  unde  liber  regressus  non  sit:  iis  admovenda  manus 
est,  quorum  finem  aut  facete  aut  certe  sperare  possis;  re- 
linquenda,  quae  latius  actu  procedunt  nec  ubi  proposueris 
desinunt.  7  Hominum  utique  dilectus  habendus  est,  an 
digni  sint  quibus  partem  vitae  nostrae  impendamus,  an  ad 
illos  temporis  nostri  iactura  perveniat:  quidam  enim  ultro 
officia  nobis  nostra  imputant.  8  Athenodorus  ait  ne  ad 
cenam  quidem  se  iturum  ad  eum  qui  sibi  nihil  prò  hoc 
debiturus  sit.  Puto,  intellegis  multo  minus  ad  eos  iturum 
qui  cum  amicorum  officiis  paria  mensa  faciunt,  qui  fericula 
prò  congiariis  numerant,  quasi  in  alienum  honorem  intem- 
perantes  sint.  Deme  illis  testes  spectatoresque,  non  delectabit 
popina  secreta... 

VII.  I  Mihil  tamen  aeque  oblectaverit  animum  quam 
amicitia  fidelis  et  dulcis.  Quantum  bonum  est,  ubi  praeparata 
sunt  pectora  in  quae  tuto  secretum  omne  descendat,  quorum 
conscientiam  minus  quam  tuam  timeas,  quorum  sermo  sol- 
licitudinem  leniat,  sententia  consilium  expediat,  hilaritas 
tristitiam  dissipet,  conspectus  ipse  delectet!  Quos  scilicet 
vacuos,  quantum  fieri  poterit,  a  cupiditatibus  eligemus: 
serpunt  enim  vitia  et  in  proximum  quemque  transiliunt  et 
contactu  nocent.  2  Itaque,  ut  in  pestilentia  curandum  est 
ne  correptis  iam  corporibus  et  morbo  fiagrantibus  assideamus , 
quia  pericula  trahemus  afflatuque  ipso  laborabimus ,  ita  in 
amicorum  legendis  ingeniis  dabimus  operam  ut  quam  minime 
inquinatos  assumamus:  initium  morbi  est  aegris  sana  miscere. 


6  negotia  delevit  Wolters  post  magna  sunt. 
Vn.     2  itaque  ut  vulg,  itaque  ut  quod  A. 
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6  Inoltre  certe  imprese  non  sono  tanto  grandi,  quanto  impe- 
gnative e  procurano  una  quantità  di  daffare:  anche  queste 
sono  da  evitare,  perché  ne  nascerà  una  attività  nuova  e  molte- 
plice. Né  bisogna  accingersi  a  cose,  da  cui  non  si  può  libe- 
ramente ritirarsi  :  è  opportuno  invece  intraprendere  azioni  di  cui 
si  possa  o  segnare  un  termine  o  almeno  sperarlo;  e  lasciar  da 
parte  quelle  che  si  allargano  sempre  più  nell'esecuzione  e 
non  terminano  là  dove  ci  si  era  proposto. ^^  7  In  particolare 
poi  bisogna  far  la  scelta  delle  persone:  se  meritano  che  dedi- 
chiamo loro  parte  della  nostra  vita,  e  se  capiscono  che  noi 
perdiamo  tempo  per  loro:  perché  ci  sono  alcuni  che  valutano 
come  un  nostro  vantaggio,  i  nostri  doveri.  8  Atenodoro  dice 
che  non  andrebbe  neppure  a  pranzo  da  uno  che  per  questo 
non  si  sentisse  in  un  certo  senso  suo  debitore.  E  tu  capisci, 
credo,  che  ancor  meno  andrebbe  da  coloro  che  si  sdebitano 
con  un  pranzo  dei  servizi  degli  amici,  che  considerano  come 
doni  le  portate,  come  se  fossero  intemperanti  solo  per  far  onore 
agli  altri.  Togli  loro  testimoni  e  spettatori,  un  pranzo  in  soli- 
tudine non  procurerà  più  nessuna  gioia.... ^•'^ 


VII.  I  Nulla  invece  diletterà  l'animo  quanto  una  amicizia 
fidata  e  dolce.  Che  gran  bene,  quando  ci  sono  cuori  fidati 
in  cui  ogni  segreto  può  scendere  senza  pericolo,  la  cui  consape- 
volezza tu  tema  meno  della  tua,  la  cui  parola  lenisca  l'affanno, 
il  cui  parere  aiuti  in  una  decisione,  il  cui  buon  umore  dissipi 
la  tristezza,  e  la  sola  vista  procuri  gioia  !  Naturalmente  li 
sceglieremo,  per  quanto  sarà  possibile,  liberi  da  passioni: 
perché  i  vizi  si  diffondono  senza  che  ci  se  ne  accorga,  e  possano 
man  mano  in  chi  è  più  vicino  e  nuocciono  col  contatto.  2  Per- 
tanto, come  in  una  pestilenza  stiamo  attenti  a  non  sederci 
vicini  a  corpi  già  contagiati  e  attaccati  dal  male,  perché  ne 
avremo  pericolo  e  ci  ammaleremo  anche  solo  respirando, 
così  nello  scegliere  i  caratteri  degli  amici,  faremo  in  modo 
di  avvicinare  quelli  meno  tocchi:  è  già  principio  di  malattia 
mescolare   individui    sani    e   malati.    Non   voglio   con   questo 


32)  Cfr.  De  ira.  III,  VI,  6  -  VII.  33)   Per  la  lacuna  cfr.  Introduz 
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Nec  hoc  praeceperim  tibi,  ut  neminem  nisi  sapientem  se- 
quaris  aut  attrahas:  ubi  enim  istum  invenies,  quem  tot 
saeculis  quaerimus?  Pro  optimo  est  minime  malus.  3  Vix 
tibi  esset  facultas  dilectus  felicioris,  si  inter  Platonas  et 
Xenophontas  et  Uhm  Socratici  fetus  proventum  bonos  quaere- 
res,  aut  si  tibi  potestas  Catonianaefieret  aetatis,  quae  pleros- 
que  dignos  tulit  qui  Catonis  saeculo  nascerentur  (sicut  multos 
peiores  quam  umquam  alias  maximorumque  molitores  sce- 
lerum;  utraque  enim  turba  opus  erat,  ut  Cato  posset  in- 
tellegi:  habere  debuit  et  bonos,  quibus  se  approbaret,  et 
malos,  in  quibus  vim  suam  experiretur) .  Nunc  vero,  in 
tanta  honorum  egestate,  minus  fastidiosa  fiat  electio.  4 
Praecipue  tamen  vitentur  tristes  et  omnia  deplorantes, 
quibus  nulla  non  causa  in  querellas  placet.  Constet  illi  licet 
fides  et  benevolentia,  tranquillitati  tamen  initnicus  est  comes 
perturbatus  et  omnia  gemens. 

Vili.  I  Transeamus  ad  patrimonia,  maximam  huma- 
narum  aerumnarum  materiam.  Nam,  si  omnia  alia  quibus 
angimur  compares,  mortes,  aegrotationes,  metus,  desideria, 
dolorum  laborumque  patientiam,  cum  iis  quae  nobis  mala 
pecunia  nostra  exhibet,  haec  pars  multum  praegravabit. 
2  Itaque  cogitandum  est  quanto  levior  dolor  sit  non  habere 
quam  perdere,  et  intellegemus  paupertati  eo  minorem  tor- 
mentorum  quo  minorem  damnorum  esse  materiam.  Erras 
enim  si  putas  animosius  detrimenta  divites  /erre:  maximis 
minimisque  corporibus  par  est  dolor  vulneris.  3  Bion 
eleganter  ait  non  minus  molestum  esse  calvis  quam  comatis 
pilos  velli.  Idem  scias  licet  de  pauperibus  locupletibusque, 
par  illis  esse  tormentum:  utrique  enim  pecunia  sua  obhaesit 
nec  sine  sensu  revelli  potest.  Tolerabilius  autem  est,  ut  dixi, 
faciliusque  non  adquirere  quam  amittere,  ideoque  laetiores 
videbis  quos  numquam  fortuna  respexit  quam  quos  deseruit. 
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consigliarti  di  non  avvicinare  o  accettare  se  non  chi  è  saggio: 
infatti  dove  troverai  costui,  che  da  tante  generazioni  cer- 
chiamo? Vale  per  ottimo  chi  è  meno  peggio.  3  A  stento 
avresti  una  possibilità  di  scelta  più  facile  se  cercassi  i  buoni 
tra  Platone,  Senofonte  e  la  discendenza  della  scuola  Socratica, 
o  se  ti  fosse  data  la  scelta  dell'epoca  catoniana,  che  generò 
molti  uomini  degni  di  nascere  al  tempo  di  Catone  (come  anche 
molti  peggiori  che  mai  in  altro  tempo  e  macchinatori  dei  più 
gravi  delitti;  perché  accorrevano  entrambe  le  folle,  proprio 
perché  si  potesse  capire  Catone:  egli  infatti  doveva  avere  sia 
i  buoni,  da  cui  essere  approvato,  sia  i  malvagi,  su  cui  dar 
prova  della  sua  forza.)  Ma  ora,  in  tanta  scarsezza  di  buoni, 
la  scelta  sarebbe  certo  meno  schizzinosa.  4  Evitiamo  però, 
in  modo  particolare,  le  persone  malinconiche,  che  si  lamentano 
di  tutto,  a  cui  non  manca  mai  un  motivo  di  lamentela.  Anche 
se  è  pieno  di  fedeltà  e  di  affetto,  tuttavia  è  nemico  della  tran- 
quillità un  compagno  poco  sereno  e  che  geme  di  tutto. 


Vili.  I  E  passiamo  ai  patrimoni,  che  costituiscono  la  più 
grave  ragione  delle  angosce  umane.  Se  confronti  infatti  tutte 
le  altre  nostre  ragioni  di  angoscia,  morti,  malattie,  paure,  de- 
sideri, dolori  e  fatiche  da  sopportare,  con  i  mali  che  ci  procura 
il  nostro  denaro,  la  bilancia  penderà  molto  da  questa  parte. 
2  Pertanto  bisogna  pensare  che  è  dolore  assai  più  lieve  non 
avere,  che  perdere;  e  capiremo  che  la  povertà  ha  tanto  minor 
possibilità  di  tormenti,  quanto  ha  minor  possibilità  di  danni. 
Sbagli  infatti  se  pensi  che  i  ricchi  abbiano  più  coraggio  nel 
sopportare  i  danni  :  è  uguale  il  dolore  di  una  ferita  sia  per  i 
corpi  grandi  che  per  quelli  piccoli.  3  Dice  assai  argutamente 
Bione^*  che  sentirsi  strappare  i  capelli  non  è  meno  doloroso 
per  i  calvi  che  per  chi  ha  una  folta  capigliatura.  Lo  stesso 
si  può  dire  dei  poveri  e  dei  ricchi;  il  tormento  è  uguale,  perché 
a  entrambi  il  denaro,  per  cosi  dire,  si  era  attaccato,  e  non  può 
quindi  venir  strappato  senza  che  uno  se  ne  accorga.  Come  di- 
cevo, dunque,  è  più  tollerabile  e  più  facile  non  avere  che  per- 
dere; per  questo  vedrai  più  lieti  quelli  cui  la  fortuna  non  ha 
mai  rivolto  lo  sguardo,   di  quelli  che  essa  ha  abbandonato. 


34)  Bione  era  filosofo  cinico  assai  pungente  nelle  sue  espressioni. 
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4  Vidit  hoc  Diogenes,  vir  ingentis  animi,  et  effecit  ne  quid 
sibi  eripi  posset.  Tu  istud  paupertatem,  inopiam,  egesta- 
tem  voca,  quod  voles  ignominiosum  securitati  nomen  impone: 
putabo  hunc  non  esse  felicem,  si  quem  mihi  alium  inveneris 
cui  nihil  pereat.  Aut  egofallor,  aut  regnum  est  inter  avaros, 
circumscriptores ,  latrones,  plagiarios  unum  esse  cui  noceri 
non  possit.  5  Si  quis  de  felicitate  Diogenis  dubitai,  potest 
idem  dubitare  et  de  deorum  immortalium  statu,  an  parum 
beate  degant  quod  illis  nec  praedia  nec  horti  sint  nec  alieno 
colono  rura  pretiosa  nec  grande  in  foro  faenus .  Non  te  pudet, 
quisquis  divitiis  astupes?  Respice  agedum  mundum:  nudos 
videbis  deos,  omnia  dantes,  nihil  habentes.  Hunc  tu  pau- 
perem  putas  an  diis  immortalibus  similem,  qui  se  fortuitis 
omnibus  exuit?  6  Feliciorem  tu  Demetrium  Pompeianum 
vocas,  quem  non  puduit  locupletiorem  esse  Pompeio?  Nume- 
rus  UH  cotidie  servorum  velut  imperatori  exercitus  referebatur, 
cui  iamdudum  divitiae  esse  debuerant  duo  vicarii  et  cella 
laxior.  7  At  Diogeni  servus  unicus  fugit  nec  eum  reducere, 
cum  monstraretur ,  tanti  putavit:  «  Turpe  est,  inquit,  Manen 
sine  Diogene  posse  vivere,  Diogenen  sine  Alane  non  posse.  » 
Videtur  mihi  dixisse:  «  Age  tuum  negotium,  Fortuna,  nihil 
apud  Diogenen  iam  tui  est:  fugit  mihi  servus,  immo  liber 
abii.  »  8  Familia  petit  vestiarium  victumque;  tot  ventres 
avidissimorum  animalium  tuendi  sunt,  emenda  vestis  et 
custodiendae  rapacissimae  manus  etflentium  detestantiumque 
ministeriis  utendum.  Quanto  ille  felicior ,  qui  nihil  ulli  debet 
nisi  sibi!  cuifacillime  negat.  9  Sed,  quoniam  non  est  no- 
bis  tantum  roboris,  angustanda  certe  sunt  patrimonia,  ut 


Vin.     7  at  Diogeni  vulg.  at  Diogenen  A^.  8  cui   Muretus  quid  A. 
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4  L'aveva  ben  capito  Diogene,^  uomo  d'animo  grande,  e  ave- 
va poi  fatto  in  modo  che  nulla  potesse  essergli  tolto.  Questa, 
chiamala  pure  povertà,  miseria,  bisogno,  dai  pure  alla  sicurezza 
il  nome  di  disprezzo  che  vorrai:  io  ammetterò  che  costui  non 
è  felice,  se  me  ne  troverai  un  altro,  cui  non  si  possa  recare  al- 
cun danno.  O  io  sbaglio,  o  è  gioia  veramente  da  re,  in  un 
mondo  pieno  di  avari,  di  imbroglioni,  di  banditi,  di  plagiari, 
essere  il  solo,  cui  nessuno  possa  recar  danno.  5  Se  uno  ha  dei 
dubbi  sulla  felicità  di  Diogene,  alla  stessa  stregua  costui, 
anche  degli  dei  immortali  può  domandarsi  se  vivano  una  vita 
poco  felice,  perché  non  hanno  né  poderi  né  giardini,  né  campi 
ricchi  di  coloni  mercenari,  né  grandi  interessi  di  denaro  nel 
foro.  Non  ti  vergogni  di  restare  a  bocca  aperta  solo  davanti 
alle  ricchezze?  Voltati  a  guardare  l'universo:  vedrai  nudi  gli 
dei  che  tutto  danno  e  nulla  hanno.  Giudichi  dunque  povero 
o  simile  agli  dei  immortali  costui  che  si  è  liberato  di  tutto  ciò 
che  è  soggetto  alla  fortuna?  6  Consideri  più  felice  Demetrio 
Pompeiano,^''  che  non  ebbe  vergogna  di  essere  più  ricco  di 
Pompeo?  ogni  giorno  gli  veniva  riferito  il  numero  degli  schiavi, 
come  a  un  generale  il  numero  dei  soldati,  mentre  sarebbe 
stata  per  lui  già  una  ricchezza  avere  due  aiutanti^'  e  una 
stanzetta  abbastanza  larga.  7  Invece  a  Diogene  fuggi  l'unico 
schiavo  che  aveva,  ma,  benché  gli  venisse  mostrato,  non  ri- 
tenne cosa  importante  riprenderlo.  «  È  vergognoso  —  disse  — 
che  Mane  possa  vivere  senza  Diogene  e  Diogene  non  possa 
vivere  senza  Mane  »  Ed  è  come  se  dicesse  :  «  Fai  pure  quello 
che  vuoi,  Fortuna  ;  Diogene  ormai  non  ha  niente  di  tuo  :  mi  è 
fuggito  lo  schiavo;  anzi  me  ne  sono  andato  libero  ».  8  La 
servitù  richiede  vesti  e  vitto,  bisogna  mantenere  tanti  ventri 
di  animali  ingordi,  comprare  i  vestiti  e  sorvegliare  quelle  mani 
rapaci,  e  servirsi  dell'opera  di  gente  che  piange  e  maledice: 
è  ben  più  felice  chi  non  deve  nulla  a  nessuno  tranne  che  a  se 
stesso:  a  uno  cioè  cui  è  facilissimo  dire  di  no.  9  Ma  poiché 
non  abbiamo  tanta  forza,  dobbiamo  almeno  limitare  il  pa- 


35)  Diogene  è  il  famoso  filosofo  cinico  che,  si  diceva,  viveva  in  una  botte. 

36)  Siro,  di  Gadara,  era  un  liberto  di  Pompeo,  assai  influente.  Anche 
Plutarco  ricorda  il  lusso  delle  sue  ville  e  dei  suoi  giardini.  37)  Era 
chiamato  vicarius  uno  schiavo  di  second'ordine,  alle  dipendenze  di  un  altro 
schiavo. 


215 


I)K   TKANQ.    AN.    Vili,  it  -  IX.  3 

minus  ad  iniurias  fortunae  simus  expositi.  Habiliora  sunt 
corpora  in  bello  quae  in  arma  sua  contrahi  possunt  quam 
quae  superfunduntur  et  undique  magnitudo  sua  vulneribus 
obicit;  optimus  pecuniae  modus  est,  qui  nec  in  paupertatem 
cadit  nec  procul  a  paupertate  discedit. 

IX.  I  Placebit  autem  haec  nobis  mensura  si  prius  par- 
simonia placuerit,  sine  qua  nec  ullae  opes  sufficiunt  nec 
ullae  non  satis  patent,  praesertim  cum  in  vicino  remedium 
sit  et  possit  ipsa  paupertas  in  divitias  se,  advocata  frugali- 
tate,  convertere.  2  Assuescamus  a  nobis  removere  pom.pam 
et  usus  rerum,  non  ornamenta  metiri.  Gibus  famem  domet, 
polio  sitim,  libido  qua  necesse  est  fluat.  Discamus  membris 
nostris  inniti,  cultum  victumque  non  ad  nova  exempla  com- 
ponere,  sed  ut  maiorum  mores  suadent.  Discamus  conti- 
nentiam  augere,  luxuriam  coercere,  gloriam  temperare,  ira- 
cundiam  lenire,  paupertatem  aequis  oculis  aspicere,  frugali- 
tatem  colere,  etiam  si  multos  pudebit  rei  eius,  desideriis  na- 
turalibus  parvo  parata  remedia  adhibere,  spes  effrenatas  et 
animum  in  futura  imminentem  velut  sub  vinculis  habere, 
id  agere,  ut  divitias  a  nobis  potius  quam  a  fortuna  petamus. 
3  Non  potest  umquam  tanta  varietas  et  iniquitas  casuum 
ita  depelli,  ut  non  multum  procellarum  irruat  magna  ar- 
mamenta  pandentibus.  Cogendae  in  artum  res  sunt,  ut  tela 
in  vanum  cadant,  ideoque  exsilia  interim  calamitatesque 
in  remedium  cessere  et  levioribus  incommodis  graviora  sa- 
nata sunt.  Ubi  parum  audit  praecepta  animus  nec  curari 
mollius  potest,  quidni  consulatur,  si  et  paupertas  et  igno- 


9  in  bello  dett.   imbecillo  A. 

IX.  2  multos  Madvig  mulos  A  rei  eius  Waltz  ei  plus  A  imminen- 
tem Madvig  eminentem  A.  3  calamitatesque  vulg.  calamitates  quae  A 
consulatur  Madvig  consulitur  A. 
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trimonio,  per  essere  meno  esposti  alle  ingiurie  della  fortuna. 
Sono  più  svelti^  in  battaglia,  i  corpi  che  possano  raccogliersi 
sotto  le  loro  armi,  di  quelli  che  ne  escono  fuori  e  per  la  loro 
grandezza  sono  esposti  ai  colpi  da  ogni  parte:  ottima  misura 
del  denaro  è  quella  che,  pur  non  arrivando  alla  povertà,  non 
ne  è  molto  lontana. 


IX.  I  Ma  questa  misura  ci  piacerà,  se  prima  ci  piacerà  la 
parsimonia,  senza  la  quale  non  c'è  ricchezza  che  basti  né  ce 
n'è  alcuna  che  non  sia  larga  a  sufficienza,^  specialmente  per- 
ché il  rimedio  è  a  portata  di  mano  e  la  stessa  povertà,  con 
l'aiuto  della  frugalità,  può  mutarsi  in  ricchezza.  2  Abituia- 
moci ad  allontanare  da  noi  lo  sforzo  e  a  valutare  l'utilità  delle 
cose,  non  il  loro  aspetto  esteriore.  Il  cibo  sazi  la  fame,  le  bevande 
la  sete,  le  necessità  fisiche  si  sfoghino  come  richiede  la  natura; 
impariamo  ad  appoggiarci  ai  nostri  arti,^^  e  a  conformare  il 
nostro  sistema  di  vita  non  secondo  la  moda,  ma  come  ci  con- 
sigliano i  costumi  degli  antichi;  impaliamo  ad  accrescere  la 
continenza,  a  frenare  il  lusso,  a  moderare  l'ambizione,  a  pla- 
care l'ira,  a  guardare  di  buon  occhio  la  povertà,  a  coltivare 
la  frugalità,  anche  se  molti  se  ne  vergogneranno,  a  usare  per 
i  bisogni  naturali  rimedi  procurati  con  poco,  a  tenere  quasi 
in  catene  le  speranze  sfrenate  e  il  cuore  sempre  proteso  verso  il 
futuro,  a  fare  in  modo,  insomma,  che  le  ricchezze  le  chiediamo 
a  noi  più  che  alla  fortuna.  3  Gli  eventi  sono  tanti  e  tanto 
iniqui,  che  non  è  possibile  evitarli  in  modo  che,  chi  tiene  tutte 
le  vele  spiegate  non  incorra  in  grandi  procelle;  bisogna  racco- 
gliere tutto  in  breve  spazio,  perché  i  dardi  cadano  a  vuoto; 
per  questo  talvolta  esili  e  sventure  servirono  da  rimedio,  e 
con  disagi  di  minor  conto  furono  sanati  mali  più  gravi.  Quan- 
do l'animo  non  ascolta  i  precetti  e  non  si  lascia  curare  con  ri- 
medi blandi,  non  è  forse  un  bene  se  gli  viene  imposta  l'ignomi- 


38)  Il  passo  è  assai  dubbio  e  tormentato.         39)  E  non  facendoci  portare 
in  lettiga. 
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minia  et  rerum  eversio  adhibetur?  Malo  malum  opponitur. 
Assuescamus  ergo  cenare  posse  sine  populo  et  servis  paucio- 
ribus  servire  et  vestes  parare  in  quod  inventae  sunt  et  ha- 
bitare  contractius.  Non  in  cursu  tantum  circique  certamine, 
sed  in  his  spatiis  vitae  interius  jìectendum  est.  4  Studiorum 
quoque,  quae  libéralissima  impensa  est,  tamdiu  rationem 
habet  quamdiu  modum.  Quo  innumerabiles  libros  et  bi- 
bliothecas,  quarum  dominus  vix  tota  vita  indices  perlegit? 
Onerat  discentem  turba,  non  instruit,  multoque  satius  est 
paucis  te  auctoribus  tradere  quam  errare  per  multos.  5 
Quadraginta  milia  librorum  Alexandriae  arserunt.  Pul- 
cherrimum  regiae  opulentiae  monumentum  alius  laudaverit, 
sicut  et  Livius,  qui  elegantiae  regum  curaeque  egregium  id 
opus  ait  fuisse.  Non  fuit  elegantia  illud  aut  cura,  sed  stu- 
diosa luxuria,  immo  ne  studiosa  quidem,  quoniam  non  in 
studium,  sed  in  spectaculum  comparaverant,  sicut  plerisque 
ignaris  etiam  puerilium  litterarum  libri  non  studiorum 
istrumenta,  sed  cenationum  ornamenta  sunt.  Paretur  itaque 
librorum  quantum  satis  sit,  nihil  in  apparatum.  6  —  Ho- 
nestius,  inquis,  huc  se  impensae  quam  in  Corinthia  pictas- 
que  tabulas  ejfuderint.  —  Vitiosum  est  ubique  quod  ni- 
mium  est.  Quid  habes  cur  ignoscas  homini  armaria  e  citro 
atque  ebore  captanti,  corpora  conquirenti  aut  ignotorum 
auctorum  aut  improbatorum  et  inter  tot  milia  librorum 
oscitanti,  cui  voluminum  suorum  frontes  maxime  placent 
titulique?  7  Apud  desidiosissimos  ergo  videbis  quicquid 
orationum  historiarumque  est,  tecto  tenus  exstructa  locula- 
menta:  iam  enim,  inter  balnearia  et  thermas,  bibliotheca 
quoque  ut  necessarium  domus  ornamentum  expolitur.  Igno- 


flectendum  vulg.   flectentium  A         5  puerilium   Aladvig  serulium  A 
e  citro  Gertz  citro  A         conquirenti  multi  dell,  conquirentia  A. 
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nia,  la  povertà,  la  rovina,  se  un  altro  male  si  oppone  a  questo? 
Abituiamoci  dunque  a  saper  cenare  senza  folla,'*^  ad  essere  al 
servizio  di  un  numro  minore  di  schiavi,  a  procurarci  gli  abiti 
solo  per  lo  scopo  per  cui  furono  inventati,  ad  abitare  in  case 
meno  vaste.  Non  soltanto  nella  corsa  e  nelle  gare  del  circo, 
ma  anche  in  questi  andirivieni  della  vita  è  opportuno  fare  il 
giro  più  stretto.  4  Persino  le  spese  per  gli  studi,  che  sono  le 
più  nobili,  hanno  un  senso  solo  finché  hanno  misura.  A  che 
scopo  raccogliere  innumerevoli  libri  e  biblioteche,  di  cui  il 
padrone,  a  stento,  in  tutta  la  sua  vita  è  riuscito  solo  a  leggere 
i  cataloghi?  L'eccessiva  quantità  grava  chi  studia,  non  lo  istrui- 
sce, ed  è  molto  meglio  dedicarsi  a  pochi  autori  che  vagabon- 
dare tra  molti.  5  Ad  Alessandria  bruciarono  quarantamila 
volumi;'*^  qualcuno  forse  loderà  questa  splendida  testimonian- 
za della  munificenza  regale,  come  anche  T.  Livio,  che  dice 
che  questo  fu  il  nobile  risultato  dell'eleganza  e  della  cura  dei 
re:  invece  non  fu  né  eleganza  né  cura,  ma  solo  lusso  letterario 
o  meglio  neppure  letterario,  perché  la  raccolta  non  aveva 
come  fine  lo  studio,  ma  solo  la  pompa;  conosciamo  del  resto 
molte  persone,  che  ignorano  anche  i  primi  rudimenti  della 
letteratura,  e  che  tengono  i  libri  non  come  mezzi  di  studio, 
ma  solo  come  ornamento  per  la  sala  dei  banchetti.  Invece,  dei 
libri,  bisogna  procurarsi  quanto  basta,  ma  niente  al  solo  scopo 
di  far  bella  mostra.  6  «  Comunque  —  si  può  dire  —  è  più 
decoroso  che  le  spese  si  riversino  in  questo,  piuttosto  che  in 
bronzi  di  Corinto  e  in  quadri  ».  L'eccesso  è  sempre  un  difetto. 
Perché  scusare  un  uomo  che  cerca  dovunque  librerie  di  cedro'*^ 
e  di  avorio,  e  va  a  caccia  delle  opere  complete  di  autori  ignoti 
o  di  nessun  conto,  e  poi  fra  tante  migliaia  di  volumi  sbadiglia,  e 
si  compiace  soprattutto  dei  frontespizi  e  dei  titoli  di  questi 
libri?  7  Proprio  in  casa  di  persone  pigre  e  disinteressate  potrai 
trovare  tutto  quello  che  c'è  di  oratori  e  storici,  e  librerie  alte 
fino  al  soffitto;  perché  ormai  oltre  ai  bagni  e  alle  terme,  an- 
che le  biblioteche  vengono  considerate  un  ornamento  indi- 


40)  Con  allusione  al  gran  numero  degli  invitati  e  alla  folla  di  servi  sem- 
pre presenti  ai  banchetti.  41)  Si  allude  all'incendio  del  47  a.C.  per  cui 
bruciò  la  biblioteca  di  Alessandria,  creata  dai  Tolomei.  Il  numero  dei  vo- 
lumi non  è  esatto.  Forse  l'errore  non  è  di  Seneca,  ma  della  sua  fonte. 
42)   Era  considerato  un  legno  prezioso  che  serviva  per  fare  mobili  di  lusso. 
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scerem  piane,  si  studiorum  nimia  cupidine  erraretur;  nunc 
ista  conquisila,  cum  imaginibus  suis  discripta,  sacrorum 
opera  ingeniorum  in  speciem  et  cultum  parietum  comparantur. 

X.  I  At  in  aliquod  genus  vitae  difficile  incidisti  et  tibi 
ignoranti  vel  publica  fortuna  vel  privata  laqueum  impegit, 
quem  nec  solvere  possis  nec  rumpere.  Cogita  compeditos 
primo  aegre  ferre  onera  et  impedimenta  crurum;  deinde, 
ubi  non  indignari  illa,  sed  pati  proposuerunt,  necessitas 
fortiter  ferre  docet,  consuetudo  facile.  Invenies  in  quolibet 
genere  vitae  oblectamenta  et  remissiones  et  voluptates,  si 
volueris  mala  putare  levia  potius  quam  invidiosa  facere. 
2  Nullo  melius  nomine  de  nobis  natura  meruit,  quae,  cum 
sciret  quibus  aerumnis  nasceremur,  calamitatum  molli- 
mentum  consuetudinem  invenit,  cito  in  familiaritatem  gravis- 
sima adducens.  Memo  duraret,  si  rerum  adversarum  eandem 
vim  assiduitas  haberet  quam  primus  ictus.  3  Omnes  cum 
fortuna  copulati  sumus:  aliorum  aurea  catena  est  ac  laxa, 
aliorum  arta  et  sordida,  sed  quid  referti  Eadem  custodia 
universos  circumdedit  alligatique  sunt  etiam  qui  alligaverunt, 
nisi  forte  tu  leviorem  in  sinistra  catenam  putas.  Alium 
honores,  alium  opes  vinciunt;  quosdam  nobilitas,  quosdam 
humilitas  premit;  quibusdam  aliena  supra  caput  imperia 
sunt,  quibusdam  sua;  quosdam  exsilia  uno  loco  tenent, 
quosdam  sacerdotia.  Omnis  vita  servitium  est.  4  Assue- 
scendum  est  itaque  condicioni  suae  et  quam  minimum  de 
illa  querendum  et  quicquid  habet  circa  se  commodi  appre- 
hendendum:    nihil   tam   acerbum   est,   in   quo   non   aequus 


7  erraretur  Koch  oriretur  A         sacrorum  vulg.  et  sacrorum  A. 
X.     I  in  aliquod  vulg.  ad  aliquod  A         rumpere  unus  dett.   erumpere  A 
putare  levia   Madvig  putate  via   A         2   quae  Schultess  quam  A         3  ac 
laxa  Gertz  aliorum  laxa  A 
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spensabile  della  casa.  Sarei  pronto  a  scusare,  se  si  sbagliasse 
per  un  eccessivo  amore  per  lo  studio:  invece  codeste  opere  di 
sacri  ingegni,  cercate  per  ogni  dove  e  ben  divise  coi  rispettivi 
ritratti,  sono  raccolte  per  figura  e  per  oinamento  delle  pareti. 


X.  I  Però  sei  capitato  in  un  genere  di  vita  difficile  e,  a  tua 
insaputa,  la  sorte  pubblica  o  la  privata,  ti  ha  messo  un  laccio 
al  collo,  che  tu  non  puoi  né  sciogliere  né  spezzare  :  pensa  che  le 
persone  messe  ai  ceppi,  dapprima  fanno  fatica  a  portare  i  pesi 
che  impediscono  l'uso  delle  gambe  ;*'^  ma  poi  quando  hanno 
deciso  di  non  sdegnarsi,  ma  di  accettare,  la  necessità  insegna 
loro  a  sopportare  fortemente,  l'abitudine  a  sopportare  facil- 
mente. In  qualsiasi  genere  di  vita  troverai  diletti,  svaghi  e 
piaceri,  se  vorrai  ritener  lievi  i  mali,  piuttosto  che  renderli 
odiosi.  2  A  nessun  titolo  la  natura  si  è  acquistata  nei  nostri 
riguardi  maggiori  meriti  che  inventando  l'abitudine,  a  sollievo 
dei  mali,  dato  che  sa  fra  quanti  affanni  nasciamo,  e,  cosi,  ha 
trovato  il  modo  di  render  familiari  le  cose  più  gravi.  Nessuno 
resisterebbe,  se  anche  in  seguito  le  avversità  avessero  la  stessa 
intensità  che  al  primo  colpo.  3  Tutti  siamo  legati  alla  sorte: 
parte  con  una  catena  d'oro  e  larga,  parte  con  una  catena  stret- 
ta e  di  metallo  vile.^^  Che  importa?  Siamo  tutti  in  catene;  e 
son  legati  anche  quelli  che  legano,  a  meno  che  tu  non  pensi 
che  una  catena  al  braccio  sinistro  sia  meno  pesante.  Uno  è 
tenuto  in  catene  dalle  cariche,  un  altro  dalle  ricchezze;  alcuni 
è  la  notorietà  che  li  soffoca,  altri  l'oscurità;  c'è  chi  è  in  po- 
tere di  altri  e  chi  di  se  stesso;  alcuni,  per  colpa  dell'esilio,  sono 
obbligati  a  stare  in  un  solo  luogo,  altri  fanno  lo  stesso  a  causa 
dei  sacerdozi:  ogni  genere  di  vita  è  una  schiavitù.  4  Perciò 
bisogna  abituarsi  alla  propria  condizione  e  lamentarsene  il 
meno  possibile  e  cogliere  quel  po'  di  bene  che  presenta:  non 
c'è  cosa  tanto  acerba,   che  un  animo  equilibrato  non  possa 


43)  Spesso  gli  schiavi  che  lavoravano  nei  campi,  avevano  ceppi  ai  piedi. 

44)  La  metafora,  ricorda  la  custodia  militaris  per  cui  il  condannato  era  legato 
al  suo  guardiano. 
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animus  solacium  inveniat.  Exiguae  saepe  areae  in  multos 
usus  discribentis  arte  patuerunt,  et  quamvis  angustum  pedem 
dispositio  fecit  habitabilem.  Adhibe  rationem  difficultatibus: 
possunt  et  dura  molliri  et  angusta  laxari  et  gravia  scite 
ferentes  minus  premere. 

5  Non  sunt  praeterea  cupiditates  in  longinquum  mittendae, 
sed  in  vicinum  illis  egredi  permittamus ,  quoniam  includi 
ex  toto  non  patiuntur.  Relictis  iis  quae  aut  non  possunt  fieri 
aut  difjìculter  possunt  prope  posit'a  speique  nostrae  alludentia 
sequamur,  sed  sciamus  omnia  aeque  levia  esse,  extrinscus 
diversas  facies  habentia,  introrsus  pariter  vana.  Mec  invi- 
deamus  altius  stantibus:  quae  excelsa  videbantur  praerupta 
sunt.  6  UH  rursus  quos  sors  iniqua  in  ancipiti  posuit 
tutiores  erunt  superbiam  detrahendo  rebus  per  se  superbis 
et  fortunam  suam  quam  maxime  poterunt  in  planum  defe- 
rendo. Multi  quidem  sunt  quibus  necessario  haerendum  sit 
in  fastigio  suo,  ex  quo  non  possunt  nisi  cadendo  descendere; 
sed  hoc  ipsum  testentur  maximum  onus  suum  esse,  quod 
aliis  graves  esse  cogantur,  nec  sublevatos  se,  sed  suffixos. 
lustitia,  mansuetudine,  humanitate,  larga  et  benigna  manu 
praeparent  multa  ad  secundos  casus  praesidia,  quorum  spe 
securius  pendeant.  7  Nihil  tamen  aeque  nos  ab  his  animi 
fiuctibus  vindicaverit  quam  semper  aliquem  incrementis  ter- 
minum  figere,  nec  fortunae  arbitrium  desinendi  dare,  sed 
ipsos  multo  quidem  citra  consistere.  Sic  et  aliquae  cupiditates 
animum  acuent  et  finitae  non  in  immensum  incertumque 
producent. 


5  iis  quae  Gertz  his    quae  A         6   rursus  vulg.   aversus  A         posuit  dett. 
profuit  A         humanitate    Lypsius   humana  A  7  citra  consistere   Waltz 

citra  exsempla  hortentur  consistere  A. 
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trovarvi  materia  di  conforto.  Anche  spazi  assai  ristretti  ser- 
vono, come  se  fossero  ampi,  e  anche  un  metro  quadrato,  se  è 
ben  disposto,  può  servire  per  abitarvi.  Di  fronte  alle  dif- 
ficoltà, bisogna  usare  la  ragione:  le  asprezze  cosi  possono  essere 
addolcite,  le  angustie  allentate,  e  i  pesi  opprimere  meno  chi  li 
porta  come  si  deve.  5  Inoltre  non  bisogna  spingere  troppo 
avanti  i  propri  desideri  ;  lasciamo  però  loro  una  certa  possibilità 
di  muoversi,  dato  che  non  è  possibile  frenarli  completamente. 
Lasciate  da  parte  le  cose  o  impossibili  o  difficili  da  realizzare, 
cerchiamo  quelle  a  portata  di  mano,  quelle  che,  per  cosi  di- 
re, si  offrono  spontaneamente  alla  nostra  speranza,  rendiamoci 
conto  però  che  sono  tutte  ugualmente  frivole,  con  aspetti 
vari  esternamente,  ma  brutte  e  ugualmente  vuote  di  dentro. 
E  cerchiamo  di  non  aver  invidia  per  ciò  che  sta  in  alto  :  quello 
che  sembra  elevato,  è  invece  scosceso.  6  Quelli  poi  che  la 
sorte  ingiusta  ha  collocato  nell'incertezza,  saranno  più  sicuri 
se  toglieranno  superbia  alle  cose  di  per  sé  superbe,  e  renderanno 
il  più  possibile  piena  la  propria  fortuna.  In  verità  ci  sono 
molti,  che  devono  di  necessità  restare  ad  una  altezza,  da  cui 
non  possono  scendere,  se  non  cadendo,  ma  proprio  per  questo 
provano  che  il  loro  peso  è  grave,  perché  sono  costretti  ad  esser 
di  peso  agli  altri,  e  non  danno  l'impressione  di  essere  solle- 
vati, ma  attaccati  in  alto.  Con  giustizia,  mansuetudine,  cor- 
tesia, mano  larga  e  generosa,  preparino  molti  aiuti  contro  gli 
eventi,  in  modo  che  pur  essendo  sospesi  si  sentano  più  sicuri. "^^ 
7  Nulla  del  resto  ci  libererà  da  questo  ondeggiare  dell'animo, 
tanto  quanto  il  fissare  sempre  un  termine  per  il  nostro  progre- 
dire e  non  lasciare  alla  fortuna  l'arbitrio  della  fine;  gli  esempi 
ci  inducano  a  fermarci  spontaneamente  prima:  cosi  alcune 
aspirazioni  stimoleranno  l'animo,  ma,  nello  stesso  tempo, 
non  essendo  eccessive,  non  lo  porteranno  a  ciò  che  è  illimitato 
e  incerto. 


45)   Forse  Seneca,  scrivendo  questo  passo,  pensava  alla  sua  posizione  alla 
corte  di  Nerone. 
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XI.  I  Ad  imperfectos  et  mediocres  et  male  sanos  hic 
meus  sermo  pertinet,  non  ad  sapientem.  Huic  non  timide 
nec  pedetentim  ambulandum  est:  tanta  enim  fiducia  sui  est, 
ut  obviam  fortunae  ire  non  dubitet  nec  umquam  loco  UH 
cessurus  sit.  Nec  habet  ubi  illam  timeat,  quia  non  mancipia 
tantum  possessionesque  et  dignitatem,  sed  corpus  quoque 
suum  et  oculos  et  manum  et  quicquid  cariorem  vitam  facit 
seque  ipsum  inter  precaria  numerat,  vivitque  ut  commodatus 
sibi  et  reposcentibus  sine  tristitia  redditurus.  2  Nec  ideo 
vilis  est  sibi,  quia  scit  se  suum  non  esse;  sed  omnia  tam 
diligenter  faciet,  tam  circumspecte ,  quam  religiosus  homo 
sanctusque  solet  tueri  fidei  commissa.  3  Quandoque  autem 
reddere  iubebitur,  non  queretur  cum  fortuna,  sed  dicet: 
«  Gratias  ago  prò  eo  quod  possedi  habuique.  Magna  quidem 
res  tuas  mercede  colui,  sed,  quia  ita  imperas,  do,  cedo  gratus 
libensque.  Si  quid  habere  me  tui  volueris  etiamnunc,  servabo; 
si  aliud  placet,  ego  vero  factum  signatumque  argentum, 
domum  familiamque  meam  reddo,  restituo.  »  Appellaverit 
natura,  quae  prior  nobis  credidit,  et  huic  dicemus:  «  Recipe 
animum  meliorem  quam  dedisti;  non  tergiversor  nec  refugio. 
Paratum  habes  a  volente  quod  non  sentienti  dedisti:  aufer.  » 
4  Reverti  unde  veneris  quid  grave  est?  Male  vivet  quisquis 
nesciet  bene  mori.  Huic  itaque  primum  rei  pretium  detra- 
hendum  est  et  spiritus  inter  vilia  numerandus .  Gladiatores , 
ut  ait  Cicero,  invisos  habemus,  si  omni  modo  vitam  impe- 
trare cupiunt;  favemus,  si  contemptum  eius  prae  se  ferunt. 
Idem  evenire  nobis  scias:  saepe  enim  causa  moriendi  est  ti- 
mide mori.  5  Fortuna  illa,  quae  ludos  sibi  facit:  «  Quo, 
inquit,  te  reservem,  malum  et  trepidum  animai?  Eo  magis 
convulneraberis  et  confodieris,  quia  nescis  praebere  iugulum. 


XI.     I   facit  seque  unus  dell,  facturus  aeque  A  [erasis  litleris  urus  ae). 

3  dicet  vulg.  dicit  A         4  inter  vilia  Lypsius  inservitia  A. 
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XI.  I  II  mio  discorso  è  rivolto  ai  non  perfetti,  ai  mediocri, 
a  chi  ha  la  mente  non  sana,  non  al  vero  saggio.  Questi  deve 
camminai-e  sicuro  e  non  a  tentoni;  perché  ha  tanta  fiducia  in 
se  stesso,  che  non  esita  ad  andare  incontro  alia  fortuna  e  non 
le  cede  mai  il  passo.  E  non  ha  ragione  di  temerla,  perché 
non  solo  gli  schiavi,  i  suoi  beni  e  la  sua  dignità,  ma  anche 
il  suo  corpo,  gli  occhi,  le  mani  e  tutto  ciò  che  ci  rende  cara  la 
vita,  e  persino  se  stesso  egli  li  considera  tra  le  cose  precarie,  e 
vive  come  se  fosse  solo  dato  in  prestito  a  sé,  e  pronto  a  restituire 
tutto  senza  rimpianto,  quando  gli  viene  richiesto.  2  Non 
però,  per  questo,  dà  poca  importanza  a  se  stesso,  perché  sa 
di  non  appartenersi,  ma  farà  ogni  cosa  diligentemente  e  con 
circospezione,  come  un  uomo  scrupoloso  e  onesto  suole  custo- 
dire quanto  gli  è  affidato.  E  quando  gli  verrà  imposto  di  resti- 
tuirlo non  se  la  prenderà  con  la  sorte,  ma  dirà  :  3  «  Ti  rin- 
grazio per  ciò  che  ho  avuto  e  posseduto.  In  verità  ho  coltivato  i 
tuoi  beni  a  gran  compenso,  ma  poiché  mi  ordini  cosi,  te  li  do 
e  te  li  restituisco  riconoscente  e  lieto;  se  vorrai  che  io  abbia 
ancora  qualcosa  di  tuo,  lo  conserverò;  se  invece  ti  piace  di- 
versamente, ti  rendo  e  restituisco  argenteria,  denaro,  casa  e 
servitù  ».  La  natura,  che  per  prima  ci  ha  dato  tutto  questo,  ci 
chiamerà  e  noi  le  diremo:  «  Eccoti  l'animo,  migliore  di  come 
ce  l'hai  dato;  non  tergiverso  e  non  rifiuto;  hai  pronto  e  da  una 
persona  conscia  ciò  che  mi  hai  dato  quando  neppure  me  ne  ac- 
corgevo: porta  pure  via  ».  4  Ritornare  là  donde  si  è  venuti 
che  cos'è  di  grave?  Vive  male  chi  non  sa  morire  bene.  Innanzi 
tutto  bisogna  togliere  valore  a  questo  e  considerare  la  vita 
tra  le  cose  di  poca  importanza.  Abbiamo  in  odio  i  gladiatori, 
come  dice  Cicerone,*^  se  vogliono  in  ogni  modo  ottenere  la 
vita;  li  favoriamo  invece  se  mostrano  di  disprezzarla.  Renditi 
conto  che  a  noi  capita  lo  stesso;  spesso  infatti  è  causa  di  morte 
la  paura  di  morire.  5  La  sorte^  che  organizza  i  giochi,  dice  : 
«  Perché  dovrei  salvarti,  essere  vile  e  pauroso?  sarai  maggior- 
mente ferito  e  colpito  proprio  perché  non  sai  offrire  la  gola; 


46)  La  citazione,  che  non  è  però  testuale,  richiama  un  passo  del  Pro  Mi- 
lane di  Cicerone. 
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At  tu  et  vives  diutius  et  morieris  expeditius,  qui  ferrum 
non  subducta  cervice  nec  manibus  oppositis,  sed  animose 
recipis.  »  6  Qui  mortem  timebit,  nihil  umquam  prò  ho- 
mine  vivo  faciet;  at  qui  sciet  hoc  sibi  cum  conciperetur 
statini  condictum,  vivet  ad  formulam  et  simul  illud  quoque 
eodem  animi  robore  praestabit,  ne  quid  ex  iis  quae  eveniunt 
subitum  sit.  Quicquid  enim  fieri  potest  quasi  futurum  sit 
prospiciendo  malorum  omnium  impetus  molliet,  qui  ad  praepa- 
ratos  exspectantesque  nihil  afferunt  novi,  securis  et  beata 
tantum  spectantibus  graves  veniunt.  7  Morbus  est,  cap- 
tivitas,  ruina,  ignis:  nihil  horum  repentinum  est.  Sciebam 
in  quam  tumultuosum  me  contubernium  natura  clusisset. 
Totiens  in  vicinia  mea  conclamatum  est;  totiens  praeter 
limen  immaturas  exsequias  fax  cereusque  praecessit;  saepe 
a  latere  ruentis  aedificii  fragor  sonuit;  multos  ex  iis  quos 
forum,  curia,  sermo  mecum  contraxerat,  nox  abstulit  et 
iunctas  sodalium  manus  j  copuatas  j  interscidit:  mirer  ad  me 
aliquando  pericula  accessisse,  quae  circa  me  semper  errave- 
rint?  8  Magna  pars  hominum  est  quae  navigatura  de 
tempestate  non  cogitat.  Numquam  me  in  re  bona  mali  pudebit 
auctoris:  Publilius,  tragicis  comicisque  vehementior  ingeniis 
quotiens  mimicas  ineptias  et  verba  ad  summam  caveam 
spectantia  reliquit,  Inter  multa  alia  cothurno,  non  tantum 
sipario  fortiora  et  hoc  ait: 

Cuivis  potest  accidere  quod  cuiquam  potest. 

Hoc  si  quis  in  medullas  demiserit  et  omnia  aliena  mala, 
quorum  ingens  cotidie  copia  est,  sic  aspexerit  tamquam  li- 
berum  illis  et  ad  se  iter  sit,  multo  ante  se  armabit  quam 
petatur.  Sero  animus  ad  periculorum  patientiam  post  pericula 

6  vivo  vulg.  villo  A         sciet  corr.  unus  dell,  sclat  A         fieri  vulg.  si  fieri  A 

7  copuatas  codd.  copulatas  Castìglioni  qui  tamen  vidit  cum  iunctas  non  posse  si- 
mue  esse  8  in  re  bona  Waltz  in  bona  re  dett.  in  bona  A  Publilius  Haupt 
publius  A. 
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invece  vivrai  più  a  lungo  e  morirai  più  in  fretta  tu  che  ricevi 
il  ferro  senza  tirare  indietro  il  collo  e  non  protendendo  le  mani, 
ma  da  coraggioso  ».  6  Chi  avrà  paura  della  morte  non  farà 
mai  nulla  da  uomo  vivo;  chi  invece  sa  che  questo  gli  è  stato 
destinato  fin  dal  momento  che  è  stato  concepito,  vivrà  secondo 
le  regole  e  insieme  con  la  medesima  forza  d'animo  otterrà 
anche  questo,  che  non  sia  mai  per  lui  imprevisto  nulla  di  ciò 
che  gli  capita.  Prevedendo  infatti  come  possibile  tutto  ciò  che 
può  capitare,  addolcisce  l'urto  di  tutti  i  mali:  infatti  non 
portano  nulla  di  nuovo  a  chi  è  prepaiato  e  se  li  aspetta,  sono 
gravosi  invece  assai  per  chi  si  crede  tranquillo  e  attende  solo 
cose  belle.  7  Capita  una  malattia,  una  prigionia,  un  crollo, 
un  incendio:  nulla  di  tutto  questo  è  improvviso:  sapevo  per- 
fettamente in  che  tumultuoso  albergo  mi  aveva  chiuso  la  na- 
tura. Tante  volte  nel  vicinato  si  alzò  il  grido  di  lutto  ;^^  tante 
volte  davanti  al  limitare  la  face  e  il  portatore  di  cero  precedet- 
tero esequie^  immature  ;  spesso,  a  fianco  si  udì  il  fragore  di  un 
edifìcio  che  crollava;  molti  di  quelli  che  il  foro,  il  senato,  la 
conversazione  avevano  unito  a  me,  la  notte  li  rapi  e  separò  la 
stretta  delle  mani  di  amici:  come  meravigliarsi  che  piombino 
anche  su  di  me  quei  pericoli,  che  sempre  attorno  a  me  si  sono 
aggirati?  8  Vi  è  una  quantità  di  persone  che,  sul  punto  di 
navigare^  non  pensa  alla  tempesta.  Mai  per  una  cosa  che  vale 
io  mi  vergognerò  di  una  fonte  spregevole.  Publilio,"*^  più 
concitato  degli  ingegni  tragici  e  comici,  tutte  le  volte  che  la- 
scia da  parte  gli  scherzi  da  mimo  e  le  parole  che  servono  per 
la  plebe  del  loggione,  fra  le  altre  cose  più  forti  del  coturno 
tragico,    non   solo   del   sipario^"   comico,    dice   anche   queste: 

a  chiunque  può  accadere  ciò  che  può  accadere  a  qualcuno. 

Chi  farà  scendere  nel  profondo  del  cuore  questa  frase  e  guarde- 
rà tutti  i  mali  altrui,  di  cui  ogni  giorno  c'è  tanta  abbondanza, 
come  se  avessero  libero  accesso  anche  presso  di  lui,  si  armerà 
molto  prima  di  essere  assalito;  è  tardi  abituare  l'animo  a 
sopportare  i  pericoli,  quando  i  pericoli   sono  già  passati.     9 


47)  Durante   l'esposizione   del   cadavere   si    faceva   la   conclamatio  funebris. 

48)  Rito  primitivo,  mantenuto  nei  funerali  dei  bambini.  49)  Si  tratta 
del  mimografo  Publilio  Siro.  50)  Era  la  tenda  che  chiudeva  il  fondo 
dello  scenario  e  davanti  a  cui  si  rappresentavano  i  mimi. 
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instruitur.  9  «  Non  putavi  hoc  futurum  »  et:  «  Umquam 
tu  hoc  eventurum  credidisses?  »  Quare  autem  non?  Quae 
sunt  divitiae  quas  non  egestas  etfames  et  mendicitas  a  tergo 
sequatur?  quae  dignitas,  cuius  non  praetextam  et  augurale 
et  lora  patricia  sordes  comitentur  et  exprobratio  notae  et 
mille  maculae  et  ex  trema  contemptio?  quod  regnum  est, 
cui  non  parata  sit  ruina  et  proculcatio  et  dominus  et  carni/ex? 
nec  magnis  ista  intervallis  divisa,  sed  horae  momentum 
interest  inter  solium  et  aliena  genua.  io  Scito  ergo  omnem 
condicionem  versabilem  esse  et  quicquid  in  ullum  incurrit 
posse  in  te  quoque  incurrere.  Locuples  es:  numquid  divitior 
Pompeio?  Cui  cum  Gaius,  vetus  cognatus,  hopes  novus,  ape- 
ruisset  Caesaris  domum  ut  suam  cluderet,  defuit  panis, 
aqua.  Cum  tot  jlumina  possideret  in  suo  orientia,  in  suo 
cadentia,  mendicavit  stillicidia;  fame  ac  siti  periit  in  palatio 
cognati,  dum  UH  heres  publicum  funus  esurienti  locat.  1 1 
Honoribus  summis  functus  es:  numquid  aut  tam  magnis 
aut  tam  insperatis  aut  tam  universis  quam  Seianus?  Quo 
die  Uhm  senatus  deduxerat,  populus  in  frusta  divisit.  In 
quem  quicquid  congeri  poterat  dii  hominesque  contulerant, 
ex  eo  nihil  superfuit  quod  carnifex  traheret.  12  Rex  es: 
non  ad  Croesum  te  mittam,  qui  rogum  suum  et  accendi 
vivus  et  exstingui  vidit,  factus  non  regno  tantum,  etiam 
morti  suae  superstes;  non  ad  lugurtham,  quem  populus 
romanus  intra  annum  quam  timuerat  spectavit:  Ptolemaeum 
Africae  regem,  Armeniae  Mithridaten  inter  Gaianas  cu- 
stodias  vidimus;  alter  in  exsilium  missus  est,  alter  ut 
meliore  fide  mitteretur  optabat.  In  tanta  rerum  sursum  ac 
deorsum  euntium  versatione,  si  non  quicquid  fieri  potest 
prò  futuro  habes,  das  in  te  vires  rebus  adversis,  quas  infregit 
quisquis  prior  vidit. 


9  exprobratio  Madvig  exportatio  A         io  cognati  dett.  cognata  A         12  ac- 
cendi vivus  coniecit  Pincianus  escendit  iussus  A         superstes  vulg.  superstis  A. 
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«  Non  pensavo  che  sarebbe  accaduto  »  e  «  avresti  mai  creduto 
che  potesse  accadere?  »  E  perché  no?  Non  c'è  ricchezza,  che 
non  sia  seguita  da  povertà,  fama  e  mendicità.  Non  c'è  dignità, 
in  cui  la  pretesta  e  l'insegna  augurale  e  le  decorazioni  patrizie 
non  siano  accompagnate  da  vesti  squallide  e  dall'onta  della  nota 
censoria  e  da  mille  macchie  e  dall'estremo  discredito.  Non  c'è 
regno,  per  cui  non  sia  pronta  la  rovina,  l'abeizione  o  un  tiranno 
o  un  carnefice.  E  tutto  questo  non  a  grande  distanza  di  tempo. 
C'è  solo  un  attimo  di  tempo  tra  l'esser  sul  trono  e  il  prostrarsi 
ai  piedi  altrui,  io  Sappi  dunque  che  ogni  condizione  è  muta- 
bile e  tutto  ciò  che  capita  a  uno  piò  capitare  anche  a  te. 
Sei  ricco:  forse  più  di  Pompeo?  Eppure  quando  Gaio,  vecchio 
parente,  ospite  nuovo,  gli  offri  la  casa  di  Cesare,  perché  chiudes- 
se la  sua,'^^  gli  mancarono  pane  e  acqua.  Pur  avendo  tanti  fiumi 
che  nascevano  nel  suo  territorio  e  nel  suo  territorio  confluivano, 
mendicò  una  goccia  d'acqua;  mori  di  fame  e  di  sete  nel  palazzo 
del  suo  congiunto,  mentre  l'erede  faceva  preparare  un  funerale 
pubblico  per  lui  che  moriva  di  fame,  ii  Hai  tenuto,  le  più 
alte  cariche:  tanto  grandi,  tanto  insperate,  tanto  vaste  come 
Sciano?  Il  giorno  che  il  senato  l'aveva  accompagnato,  il  popolo 
lo  fece  a  brani;  e  di  quell'uomo  in  cui  uomini  e  dei  avevano 
riunito  tutto  quanto  si  può  accumulare,  non  rimase  nulla 
che  il  carnefice  potesse  portare  via.  12  Sei  un  re:  non  ti  ri- 
manderò a  Creso,^-  che,  da  vivo,  vide  preparare  e  spegnere  il 
proprio  rogo,  superstite  non  al  suo  regno  soltanto,  ma  alla 
sua  morte;  né  ti  rimanderò  a  Giugurta,  che  il  popolo  romano 
guardò  come  spettacolo,  entro  un  anno  da  quando  l'aveva 
temuto:  abbiamo  visto,  tra  le  guardie  di  Caio^  Tolomeo  re 
d'Africa  e  Mitridate  re  di  Armenia;  uno  fu  mandato  in  esilio, 
l'altro  sperava  di  esservi  più  lealmente  mandato.^^  In  mezzo 
a  tanto  turbine  di  eventi,  se  non  ritieni  possibile  tutto  ciò  che 
può  accadere,  dai  forza  alle  avversità  contro  di  te,  mentre  pre- 
vedendole potresti  spezzarne  l'impeto. 


51)   Passo  oscuro.  Questo  Pompeo  sarebbe  un  parente  di  Caligola;  ma  da 
nessun'altra  fonte  abbiamo  notizie  di  questa  sua  morte.  52)  Cfr.  Erodo- 

to, I,  86.  53)  Entrambi,  prima  onorati  da  Caligola,  poi  ne  suscitarono 

la  gelosia  ed  egli  li  fece  uccidere. 
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XII.  I  Proximum  ab  his  erit  ne  aut  in  supervacuis  aut 
ex  supervacuo  laboremus,  id  est  ne  quae  aut  non  possumus 
consegui  concupiscamus  aut  adepti  vanitatem  cupiditatum 
nostrarum  sero  post  multum  sudorem  intellegamus ,  id  est 
ne  aut  labor  irritus  sit  sine  effectu  aut  effectus  labore  indignus. 
Fere  enim  ex  his  tristitia  sequitur,  si  aut  non  successit  aut 
successus  pudet.  2  Circumcidenda  concursatio,  qualis  est 
magnae  parti  hominum  domos  et  theatra  etforapererratium: 
alienis  se  negotiis  offerunt,  semper  aliquid  agentibus  similes. 
Horum  si  aliquem  exeuntem  e  domo  interrogaveris:  «  Quo 
tu?  quid  cogitas?  »  respondebit  tibi:  «  Non  mehercules  scio, 
sed  aliquos  videbo,  aliquid  agam.  »  3  Sine  proposito 
vagantur,  quaerentes  negotia,  nec  quae  destinaverunt  agunt, 
sed  in  quae  incucurrerunt.  Inconsultus  illis  vanusque  cursus 
est,  qualis  formicis  per  ar busta  repentibus,  quae  in  summum 
cacumen  et  inde  in  imum  inanes  aguntur.  His  plerique 
similem  vitam  agunt,  quorum  non  immerito  quis  inquietam 
inertiam  dixerit.  4  Quorundam  quasi  ad  incendium  cur- 
rentium  misereberis:  usque  eo  impellunt  obvios  et  se  alioque 
praecipitant,  cum  interim  cucurrerunt  aut  salutaturi  aliquem 
non  resalutaturum  autfunus  ignoti  hominis  prosecuturi,  aut 
ad  iudicium  saepe  litigantis  aut  ad  sponsalia  saepe  nubentis, 
et  lecticam  assectati  quibusdam  locis  etiam  tulerunt.  Dein, 
domum  cum  supervacua  redeuntes  lassitudine ,  iurant  nescire 
se  ipsos  quare  exierint,  ubi  fuerint  postero  die  erraturi 
per  eadem  illa  vestigia.  5  Omnis  itaque  labor  aliquo  re- 
feratur,  aliquo  respiciat.  Non  industria  inquietos,  ut  insanos 
falsae  rerum  imagines  agitant:   nam  ne  UH  quidem  sine 


Xn.  I  sudorem  Gertz  pudorem  A  2  quo  tu  vulg.  quotum  A  3 
quaerentes  vulg.  querentes  A  nec  quae  vulg.  ncque  A  inertiam  vulg. 
inmeritam  A  4  ad  iudicium  unus  dett.  iudicium  A  redeuntes  vulg.  re- 
deuntis  A        nescire  Nutzhorn  nescisse  A        5  ut  insanos  Gertz  et  insanos  A. 
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XII.  I  II  consiglio  immediatamente  successivo  a  questo  è 
che  non  ci  affatichiamo  né  in  cose  inutili  né  inutilmente,  cioè 
che  non  desideriamo  quello  che  non  possiamo  conseguire  o  cose 
che,  una  volta  conseguite,  ci  facciano  capire  troppo  tardi  e  con 
molta  vergogna  la  vanità  dei  nostri  desideri;  cerchiamo  dun- 
que che  la  fatica  non  sia  inutile  e  senza  risultato  o  che  il  risul- 
tato non  sia  indegno  della  fatica.  Perché  è  di  qui  che  nasce, 
in  generale,  la  tristezza,  se  cioè  non  si  è  avuto  successo  o  se  ci 
vergognamo  del  successo  stesso.  2  Bisogna  limitare  il  correre 
da  una  parte  e  dall'altra,  come  fa  gran  parte  dell'umanità 
che  passa  continuamente  da  una  casa  a  un  teatro,  al  foro. 
Sono  sempre  presenti  agli  affari  altrui,  simili  a  persone  che 
hanno  qualcosa  da  fare.  Se  domanderai  a  qualcuno  di  costoro 
quando  esce  di  casa:  «dove  vai?  Che  cosa  hai  in  mente?  » 
Ti  risponderà  :  «  Non  lo  so  proprio.  Ma  certo  vedrò  qualcuno, 
e  farò  qualcosa.  »  3  E  cosi  vanno  girovagando  senza  scopo 
cercando  occupazioni,  ma  facendo  non  ciò  che  avevano  sta- 
bilito di  fare,  bensì  ciò  che  capita  loro  di  fare.  E  si  agitano 
inultilmente  e  disordinatamente,  come  le  formiche  che  si 
arrampicano  lungo  i  tronchi,  che  arrivano  fino  in  cima,  poi^ 
senza  portare  nulla,  tornano  in  basso:  i  più  fanno  una  vita 
simile  a  questa.  Non  a  torto  qualcuno  ha  definito  questa  vita 
inerzia  senza  pace.  4  Di  alcuni,  che  corrono  come  per  un 
incendio,  si  prova  quasi  pietà:  a  tal  punto  urtano  quelli  che 
incontrano  e  fanno  cadere  se  stessi  e  gli  altri,  mentre  corrono 
o  a  portare  il  saluto  a  uno  che  non  lo  renderà  o  ad  accompa- 
gnare il  funerale  di  uno  sconosciuto  o  al  processo  di  uno  che 
spesso  ha  lite  o  alle  nozze  di  una  che  si  marita  spesso^*  e,  ac- 
compagnando la  lettiga,  in  alcuni  luoghi  anche  la  portano. 
Poi,  tornati  a  casa  pieni  di  inutile  stanchezza,  giurano  che  nep- 
pur  loro  sanno  perché  sono  usciti  né  dove  sono  stati,  fatalmente 
pronti  il  giorno  dopo  a  ripercorrere  la  stessa  strada.  5  Per- 
tanto ogni  fatica  abbia  uno  scopo,  un  fine.  Non  l'attività  li  tiene 
in  movimento,  ma,  come  pazzi,  li  eccitano  false  visioni  :  infatti 


54)   Il  divorzio  e  il  nuovo  matrimonio  erano  assai  comuni  a  Roma. 
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aliqua  spe  moventur;  proritat  illos  alicuius  rei  species, 
cuius  vanitatem  capta  mens  non  coarguit.  6  Eodem  modo 
unumquemque  ex  his  qui  ad  augendam  turbam  exeunt 
inanes  et  leves  causae  per  urbem  circumducunt,  nihilque 
habentem  in  quod  laboret  lux  orta  expellit,  et  cum,  multorum 
frustra  liminibus  illisus,  nomenclatores  persalutavit,  a  multis 
exclusus,  neminem  ex  omnibus  difficilius  domi  quam  se 
convenit.  7  Ex  hoc  malo  dependet  illud  taeterrimum  vitium 
auscultatio  et  publicorum  secretorumque  inquisitio,  et  mul- 
tarum  rerum  scientia  quae  nec  tuto  narrantur  nec  tuto 
audiuntur. 

XIII.  I  Hoc  secutum  puto  Democritum  ita  coepisse: 
«  Qui  tranquille  volet  vivere  nec  privatim  agat  multa  ?iec 
publice  »,  ad  supervacua  scilicet  referentem:  nam,  si  ne- 
cessaria sunt,  et  privatim  et  publice  non  tantum  multa,  sed 
innumerabilia  agenda  sunt,  ubi  vero  nullum  officium  sol- 
lemne  nos  citat,  inhibendae  actiones.  2  Nam  qui  multa 
agit  saepe  fortunae  potestatem  sui  facit:  quam  tutissimum 
est  raro  experiri,  ceterum  semper  de  illa  cogitare  et  nihil 
sibi  de  fide  eius  promittere:  «  Navigabo,  nisi  si  quid  inci- 
derit  »  et:  «  Praetor  fiam,  nisi  si  quid  obstiterit  »  et: 
«  Negotiatio  mihi  respondebit,  nisi  si  quid  intervenerit.  »  3 
Hoc  est  quare  sapienti  nihil  contra  opinionem  dicamus 
decidere:  non  illum  casibus  hominum  excerpimus,  sed  er- 
roribus,  nec  UH  omnia  ut  voluit  cedunt,  sed  ut  cogitavit. 
Imprimis  autem  cogitavit  aliquid  posse  propositis  suis  resi- 
stere. Necesse  est  autem  levius  ad  animum  pervenire  desti- 
tutae  cupiditatis  dolorem,  cui  successum  non  utique  promi- 
seris. 


vanitatem  vulg.  vanitate  A         6  laboret  lux  vulg.  labor  et  lux  A         nomen- 
clatores dell,  nomenclator  es  A         7  dependet  vulg.  deprendet  A. 
Xm.     I  coepisse  vulg.  cepisse  A         a  fortunae  vulg.  fortuna  A. 
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neppure  questi  si  muovono  senza  un  fine:  li  eccita  l'apparenza 
di  qualcosa  di  cui  la  mente  perturbata  non  coglie  la  vacuità. 
6  Nello  stesso  modo  ciascuno  di  questi  che  escono  per  accresce- 
re la  folla,  si  aggira  per  la  città  per  ragioni  vane  e  inutili,  e, 
senza  avere  uno  scopo  cui  volgere  la  sua  attività,  esce,  quasi 
costretto,  e  va  da  una  casa  all'altra  e  dopo  che,  battuto  invano 
alle  soglie  di  molti,  non  ha  fatto  che  salutare  dei  maggiordo- 
mi,^ chiuso  fuori  da  molti,  non  c'è  persona  che  riesca  a  tro- 
vare in  casapiù  difficilmente  di  se  stesso.  7  Di  qui  deriva  il 
vizio  più  brutto,  l'abitudine  di  ascoltare  e  di  investigare  gli 
interessi  pubblici  e  privati  e  di  sapere  molte  cose  che  è  perico- 
loso raccontare  e  pericoloso  ascoltare. ^^ 


XIII.  I  Credo  che  Democrito,  proprio  pensando  a  questo, 
abbia  cominciato  cosi  :^'  «  Chi  vorrà  vivere  tranquillo  non  deve 
trattare  molte  cose  né  in  privato,  né  pubblicamente  »,  riferen- 
dosi, naturalmente,  alle  occupazioni  superflue:  se  sono  neces- 
sarie infatti,  sia  privatamente  che  pubblicamente,  se  ne  de- 
vono fare  non  molte,  ma  innumerevoli  ;  mentre  quando  nessun 
dovere  imperioso  ci  chiama,  le  azioni  vanno  limitate.  2  In- 
fatti chi  fa  molte  cose,  spesso  cade  in  balia  della  sorte:  mentre 
la  cosa  più  sicura  è  farne  esperienza  raramente,  pur  pensan- 
doci sempre  e  non  lusingandosi  troppo  della  sua  fedeltà  :  «  na- 
vigherò, se  non  mi  capiterà  niente  »  e  «  diventerò  pretore, 
se  non  ci  sarà  qualche  ostacolo  ».  e  «  l'impresa  mi  riuscirà 
se  non  si  frapporrà  qualche  inciampo  ».  3  È  per  questo  che  si 
dice  che  al  saggio  non  capita  mai  nulla  che  sia  contrario  alle 
previsioni  :  non  vogliamo  certo  sottrarlo  ai  casi  umani,  ma  agli 
errori  si;  non  è  che  tutto  si  svolga  secondo  il  suo  volere,  ma 
secondo  le  sue  previsioni  si.  Innanzi  tutto  egli  aveva  pensato 
che  ci  potesse  essere  qualche  ostacolo  ai  suoi  disegni.  Ed  è  lo- 
gico che  giunga  meno  grave  il  dolore  di  un  desiderio  deluso, 
se  non  ci  si  era  promessi  il  successo  in  ogni  modo. 


55)  Era  detto  nomenclator  lo  schiavo  che  teneva  nota  dei  visitatori.  Alcuni 
erano  costretti  a  lasciare  i  saluti  solo  a  questi.  56)  Cfr.  Plut.a.rco.  De 
curios.  4,  517.  57)   Si   tratta   del   IlEpl  sùO^uptiac. 
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XIV.  I  Faciles  etiam  nos  facere  debemus,  ne  nimis  de- 
stinatis  rebus  indulgeamus,  trameamusque  in  ea  in  quae 
nos  casus  deduxerit,  nec  mutationem  aut  consilii  aut  status 
pertimescamus ,  dummodo  nos  levitas,  inimicissimum  quieti 
vitium,  non  excipiat.  JVam  et  pertinacia  necesse  est  anxia  et 
misera  sit,  cui  fortuna  saepe  aliquid  extorquet,  et  levitas 
multo  gravior,  nusquam  se  continens.  Utrumque  infestum 
est  tranquillitati ,  et  nihil  mutare  posse  et  nihil  pati.  2 
Utique  animus  ab  omnibus  externis  in  se  revocandus  est: 
sibi  confidat,  se  gaudeat,  sua  suspiciat,  recedat  quantum 
potest  ab  alienis,  et  sibi  applicet;  damna  non  sentiat,  etiam 
adversa  benigne  interpretetur .  3  Nuntiato  naufragio,  ^e- 
non  noster,  cum  omnia  sua  audiret  submersa:  «  lubet,  in- 
quit,  me  fortuna  expeditius  philosophari.  »  Minabatur 
Theodoro  philosopho  tyrannus  mortem,  et  quidem  insepultam: 
«  Habes,  inquit,  cur  tibi  placeas,  hemina  senguinis  in  tua 
potestate  est;  nam  quod  ad  sepulturam  pertinet,  0  te  inep- 
tum,  si putas  mea  interesse  supra  terram  an  infra putrescam.» 
4  Canus  Julius,  vir  in  primis  magnus,  cuius  admirationi 
ne  hoc  quidem  obstat  quod  nostro  saeculo  natus  est,  cum 
Gaio  diu  altercatus,  postquam  abeunti  Phalaris  ille  dixit: 
«  Ne  forte  inepta  spe  tibi  blandiaris,  duci  te  iussi.»  «  Gra- 
tias,  inquit,  ago,  optime  princeps.  »  5  Quid  senserit 
dubito;  multa  enim  mihi  occurrunt.  Contumeliosus  esse  voluit 
et  ostendere  quanta  crudelitas  esset,  in  qua  mors  beneficium 
erat?  An  exprobravit  UH  cotidianam  dementiam?  Agebant 
enim  gratias  et  quorum  liberi  occisi  et  quorum  bona  ablata 
erant.  An  tamquam  libertatem  libenter  accepit?  Quicquid 


XrV.     I    mutationem    Madvig    mutatione    A         consilii    lulg.    Consilia 
4  Canus  vulg.  Kanus  A  {hic  tantum  scriptum 


SK) 
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XIV.  I  Dobbiamo  anche  renderci  adattabili,  per  non  osti- 
narci troppo  nei  propositi,  e  passare  invece  a  ciò  cui  il  caso  ci 
porti,  e  non  dobbiamo  temere  eccessivamente  un  mutamento 
di  progetto  o  di  condizione,  purché  però  non  si  cada  nella  leg- 
gerezza, difetto  assai  contrario  alla  tranquillità.  Infatti  l'osti- 
nazione è  logicamente  infelice  e  sempre  in  ansia,  perché  la 
sorte  sempre  le  toglie  qualcosa;  d'altro  canto  è  ancor  peggio  la 
leggerezza,  che  non  sa  mai  star  ferma.  In  ogni  modo  è  con- 
trario alla  tranquillità,  sia  opporsi  a  ogni  cambiamento,  sia 
stancarsi  di  tutto.  2  Insomma  si  deve  richiamare  l'animo  a  se 
stesso,  rinunciando  a  tutto  ciò  che  è  fuori  di  noi:  abbia  fiducia 
in  sé,  gioisca  di  sé,  si  compiacia  di  ciò  che  è  suo,  si  allontani  il 
più  possibile  dalle  cose  estranee  e  si  dedichi  a  se  stesso;  resti 
insensibile  di  fronte  ai  danni  e  prenda  in  senso  buono  anche  le 
avversità.  3  Annunziatogli  un  naufragio,  il  nostro  Zenone, 
sentendo  che  tutte  le  cose  sue  erano  sommerse,  disse:  «  La 
sorte  vuole  che  io  mi  dedichi  alla  filosofia  con  più  libertà  ». 
Al  filosofo  Teodoro^*^  il  tiranno  minacciava  la  morte,  per  di  più 
senza  sepoltura  :  «  Hai  di  che  compiacerti  —  gli  rispose  — 
questo  poco  sangue  è  in  tuo  potere;  e  per  quel  che  riguarda  la 
sepoltura,  sei  ben  stolto  se  pensi  che  abbia  importanza  per  me 
imputridire  sopra  o  sotto  terra  ».  4  Giulio  Cano,^^  uomo 
veramente  ammirevole,  alla  cui  ammirazione  non  è  di  ostacolo 
nemmeno  l'esser  nato  al  nostro  tempo,  dopo  una  lunga  di- 
scussione con  Caligola,  poiché,  mentre  se  ne  andava,  quel 
Falaride  gli  disse:  «  Perché  tu  non  ti  lusinghi  di  una  vana 
speranza,  sappi  che  ho  dato  ordine  di  mandarti  al  supplizio  », 
«  Grazie  —  rispose  —  ottimo  principe  ».  5  Non  so  con 
precisione  che  cosa  pensasse;  perché  molte  ipotesi  mi  si  pre- 
sentano. Volle  essere  sprezzante  e  mostrare  come  era  grande 
quella  crudeltà,  in  cui  anche  la  morte  era  un  beneficio?  Op- 
pure voleva  rinfacciargli  la  sua  continua  pazzia,  dato  che 
lo  ringraziavano  sia  quelli  che  si  vedevano  uccisi  i  figli,  sia 
quelli  i  cui  beni  erano  confiscati,  oppure  veramente  accettò 
la  morte  volentieri,  come  una  liberazione?  Comunque,  questa 


58)  Teodoro  di  Cirene  era  contemporaneo  di  Socrate.  Il  tiranno  è  Lisima- 
co. L'episodio  è  noto.  59)  Costui  ci  è  noto  solo  da  Seneca.  Ma  fu  vit- 
tima di  Caligola,  paragonato,  per  la  sua  efferatezza  al  tiranno  Falaride. 
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est,  magno  animo  respondit.  6  Dicet  aliquis:  potuit  post  hoc 
iubere  illuni  Gaius  vivere.  Non  timuit  hoc  Canus:  nota  erat 
Gaii  in  talibus  imperii s  Jìdes.  Credisne  illum  decem  medios 
usque  ad  supplicium  dies  sine  ulta  sollicitudine  exegisse? 
Verisimile  non  est  quae  vir  ille  dixerit,  quae  Jecerit,  quam 
in  tranquillo  fuerit.  7  Ludebat  latrunculis.  Cum  centurio, 
agmen  periturorum  trahens,  illum  quoque  excitari  iuberet, 
vocatus  numeravit  calculos  et  sodali  suo:  «  Vide,  inquit, 
ne  post  mortem  meam  mentiaris  te  vicisse.  »  Tum,  annuens 
centurioni:  «  Testis,  inquit,  eris  uno  me  antecedere.  »  Lu- 
sisse  tu  Canum  illa  tabula  putas?  Illusit.  8  Tristes 
erant  amici,  talem  amissuri  virum:  «  Quid  maesti,  inquit, 
estis?  Vos  quaeritis  an  immortales  animae  sint;  ego  iam 
sciam.  »  Nec  desiit  veritatem  in  ipso  fine  scrutari  et  ex 
morte  sua  quaestionem  habere.  9  Prosequebatur  illum 
philosophus  suus,  nec  iam  procul  erat  tumulus  in  quo  Caesari 
deo  nostro  fiebat  cotidianum  sacrum.  Is:  «  Quid,  inquit. 
Cane,  nunc  cogitas?  aut  quae  tibi  mens  est?  »  «  Observare, 
inquit  Canus,  proposui  ilio  velocissimo  momento  an  sen- 
surus  sii  animus  exire  se.  »  Promisitque,  si  quid  explorasset, 
circumiturum  amicos  et  indicaturum  quis  esset  animarum 
status.  IO  Ecce  in  media  tempestate  tranquillitas ,  ecce 
animus  aeternitate  dignus,  qui  fatum  suum  in  argumentum 
veri  vocat,  qui,  in  ultimo  ilio  gradu  positus,  exeuntem 
animam  percontatur ,  nec  usque  ad  mortem  tantum,  sed  ali- 
quid  etiam  ex  ipsa  morte  discit:  nemo  diutius  philosophatus 
est.  Non  raptim  relinquetur  magnus  vir  et  cum  cura  dicendus: 
dabimus  te  in  omnem  memoriam,  clarissimum  caput,  Ga- 
ianae  cladis  magna  portio! 


8  fine  vulg.  finem  A         9  tumulus  dell,  tumultus  A         sensurus  vulg.  sen- 
sus  A  IO  philosophatus  est.  Non  Aiadvig  philosophatus,  sed  non  A. 
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è  la  risposta  di  un  animo  generoso.  6  Qualcuno  potrà  dire: 
«  Caligola  avrebbe  potuto,  in  conseguenza  di  ciò,  ordinare  che 
egli  vivesse».  Cano  non  aveva  certo  questa  paura:  era  nota 
l'ostinazione  di  Caligola  in  tali  ordini.  Credi  che  Cano  abbia 
passato  senza  alcuna  inquietudine  i  dieci  giorni  che  lo  separa- 
vano dal  supplizio?  Le  parole,  le  azioni,  la  serenità  di  questo 
uomo  superano  ogni  credibilità.  7  Giocava  a  dama.^°  Quan- 
do il  centurione,  che  guidava  la  schiera  dei  condannati,  gli 
ordinò  di  muoversi,  sentendosi  chiamare,  contò  le  pedine  e 
disse  al  suo  compagno:  «  Guai  a  te  se,  dopo  la  mia  morte, 
sosterrai  di  aver  vinto  tu  ».  Poi,  facendo  un  cenno  al  cen- 
turione, aggiunse  :  «  Sarai  testimone,  che  lo  vinco  di  un  pun- 
to ».  Credi  tu  che  Cano  veramente  giocasse  con  quella  scac- 
chiera? Si  voleva  prender  gioco  del  suo  uccisore.  8  Gli 
amici  erano  sconvolti  all'idea  di  perdere  un  tal  uomo;  ma  egli 
disse:  «Perché  siete  cosi  tristi?  Voi  vi  domandate  ancora  se 
l'anima  è  immortale;  io  lo  saprò  fra  poco  ».  E  non  cessò  di 
indagare  sulla  verità  anche  in  punto  di  morte  e  di  trarre  dalla 
sua  stessa  morte  argomento  di  discussione.  9  Lo  accompa- 
gnava il  suo  fìlofoso  personale^^  e  già  si  avvicinava  il  tumulo, 
su  cui  si  faceva  ogni  giorno  sacrificio  a  Cesare  nostro  dio.  E 
quello  disse  :  «  Che  cosa  pensi  ora,  Cano?  Qual'è  la  tua  dispo- 
sizione d'animo?  »  «  Mi  sono  proposto  —  rispose  Cano  — 
di  osservare  in  quell'istante  velocissimo  se  l'anima  si  renderà 
conto  che  sta  allontanandosi  »  e  promise  che,  se  avesse  capito 
qualcosa,  si  sarebbe  aggirato  fra  gli  amici  e  avrebbe  indicato 
qual'è  la  condizione  delle  anime,  io  Ecco  la  vera  tranquillità 
nel  furore  delle  tempeste,  ecco  un  animo  degno  dell'eternità 
che  fa  del  suo  destino  di  morte  una  ragione  per  indagare  il 
vero,  e  che,  giunto  all'estremo  passo,  interroga  l'anima  fug- 
gente e  non  impara  solo  fino  alla  morte,  ma  anche  dalla  stessa 
morte:  nessuno  ha  fatto  filosofia  più  a  lungo  di  lui.  Non  la- 
sceremo subito  questo  grande  uomo,  degno  di  esser  nominato 
con  venerazione:  noi  ti  consacreremo  alla  posterità,  uomo  glo- 
riosissimo,  che  sei  tanta  parte  della  strage  di  Gaio. 


60)  Il  gioco  dei  latrunculi  era  una  specie  di  dama.  61)  Le  persone  al- 
tolocate avevano  sempre  tra  gli  amici  un  filosofo,  che  era  un  po'  il  loro 
consigliere. 
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XV.  I  Sed  nihil  prodest  privatae  tristitiae  causas  abie- 
cisse:  occupai  enim  nonnumquam  odium  generis  humani,  et 
occurrit  tot  sceleruni  felicium  turba.  Cum  cogitaveris  quam 
sit  rara  simplicitas  et  quam  ignota  innocentia  et  vix  umquam, 
nisi  cum  expedit,  Jides,  et  libidinis  lucra  damnaque  pariter 
invisa,  et  ambitio  usque  eo  iam  se  suis  non  continens  ter- 
minis  ut  per  turpitudinem  splendeat,  agitur  animus  in 
noctem  et,  velut  eversis  virtutibus,  quas  nec  sperare  licet 
nec  habere  prodest,  tenebrae  oboriuntur.  2  In  hoc  itaque 
Jlectendi  sumus,  ut  omnia  vulgi  vitia  non  invisa  nobis,  sed 
ridicula  videantur,  et  Democritum  potius  imitemur  quam 
Heraclitum:  hic  enim,  quotiens  in  publicum  processerai, 
flebat,  ille  ridebat;  huic  omnia  quae  agimus  miseriae,  UH 
ineptiae  videbantur.  Elevanda  ergo  omnia  et  facili  animo 
f erenda:  humanius  est  deridere  vitam  quam  deplorare.  3 
Adice  quod  de  humano  quoque  genere  melius  meretur  qui 
ridet  illud  quam  qui  luget:  ille  et  spei  bonae  aliquid  relin- 
quit,  hic  autem  stulte  defet  quae  corrigi  posse  desperat;  et 
universa  contemplanti  maioris  animi  est  qui  risum  non  tenet 
quam  qui  lacrimas,  quando  levissimum  affectum  animi 
movet  et  nihil  magnum,  nihil  severum,  ne  miserum  quidem 
ex  tanto  paratu  putat.  4  Singula  propter  quae  laeti  ac 
tristes  sumus  sibi  quisque  proponat,  et  sciet  verum  esse 
quod  Bion  dixit,  omnia  hominum  negotia  simillima  initiis 
esse  nec  vitam  illorum  magis  sanctam  aut  severam  esse 
quam  conceptum.  5  Sed  satius  est  publicos  mores  et  hu- 
mana  vitia  placide  accipere,  nec  in  risum  nec  in  lacrimas 
excidentem;  nam  alienis  malis  torqueri  aeterna  miseria  est, 
alienis  delectari  malis  voluptas  inhumana.  6  Sicut  est 
illa  inutilis  humanitas,  fiere,   quia  aliquis  filium  efferat, 


XV.  3  autem  vulg.  aut  A  contemplanti  Hermes  contemplatus  A  se- 
verum vulg.  se  verum  A  4  conceptum  Fickert  conceptum  nichilo  natus  A 
6  Sicut  est  illa  Waltz  sicut  illa  A. 
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XV.  I  Ma  non  serve  a  nulla  aver  eliminato  le  ragioni  di  tri- 
stezza personale:  spesso  ci  invade  l'odio  del  genere  umano, 
quando  ci  si  presenta  la  quantità  dei  delitti  impuniti.  Quando 
si  pensa  come  sia  rara  la  schiettezza  e  ignota  l'onestà,  e  come 
la  lealtà  non  ci  sia  quasi  mai,  se  non  quando  porta  un  vantag- 
gio, e  pensi  ai  guadagni  e  ai  danni  della  libidine,  ugualmente 
odiosi,  e  all'ambizione  che  ormai  a  tal  punto  eccede  i  suoi  li- 
miti, da  rifulgere  attraverso  la  sua  vergogna,  l'animo  si  sente 
spinto  nelle  tenebre,  e,  come  se  fossero  annullate  tutte  le  virtù, 
che  non  è  lecito  sperare,  e  non  serve  avere,  ci  si  sente  avvolti 
dall'oscurità,  z  Perciò  dobbiamo  volgerci  a  considerare  tutti 
i  vizi  del  volgo,  non  come  odiosi,  ma  come  ridicoli,  e  ad  imi- 
tare Democrito  piuttosto  che  Eraclito;*^-  questi  infatti  tutte  le 
volte  che  usciva  in  pubblico  piangeva,  quegli  rideva;  a  questi 
tutte  le  nostre  azioni  sembravano  miserie,  a  quello  sciocchezze. 
È  necessario  dunque  togliere  gravità  alle  cose  e  sopportarle 
con  leggerezza;  è  più  umano  deridere  la  vita,  che  deplorarla. 
3  Aggiungi  che  è  anche  più  benemerito  dell'umanità  chi  la 
deride  che  non  chi  la  deplora:  quello  le  lascia  ancora  qualche 
buona  speranza,  questo  piange  scioccamente  su  ciò  che  di- 
spera si  possa  modificare;  se  si  considera  l'insieme  è  d'animo 
più  grande  chi  non  trattiene  il  riso,  che  chi  non  trattiene  le 
lacrime,  perché  prova  la  più  superficiale  delle  emozioni,  e, 
di  cosi  grande  apparato,  nulla  giudica  grave,  nulla  serio  e  nep- 
pure misero.  4  Provi  ciascuno  a  porsi  innanzi  una  per  una  le 
ragioni  che  ci  rendano  lieti  o  tristi,  e  capirà  che  è  vero  ciò  che 
disse  Bione,  che  cioè  tutte  le  faccende  umane  sono  simili  a  dei 
tentati\d,  e  la  vita  degli  uomini  non  è  né  più  importante  né 
più  seria  di  un  concepimento.*'^  5  Ma  è  meglio  accettare 
tranquillamente  i  costumi  pubblici  e  i  difetti  umani,  senza 
abbandonarsi  né  al  riso  né  al  pianto;  perché  tormentarsi  dei 
mali  altrui  è  un'eterna  miseria,  e  divertirsi  dei  mali  altrui  è 
un  piacere  disumano.  6  Cosi  come  è  umanità  inutile  piangere, 
perché  uno  seppellisce  il  figlio,  e  fare  la  faccia  di  circostanza. 


62)   Cfr.  De  ira  II,  X,  5.         63)   Il  testo  è  incerto  e  perciò  il  significato 
poco  chiaro. 
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et  frontem  suam  fingere,  in  suis  quoque  malis  ita  gerere 
se  oportet,  ut  dolori  tantum  des  quantum  natura  poscit,  non 
quantum  consuetudo.  Plerique  enim  lacrimas  fundunt  ut 
ostendant,  et  totiens  siccos  oculos  habent  quotiens  spectator 
defuit,  turpe  iudicantes  non  fiere  cum  omnes  faciant:  adeo 
penitus  hoc  se  malum  fixit,  ex  aliena  opinione  pendere,  ut  in 
simulationem  etiam  res  simplicissima,  dolor,   veniat. 

XVI.  I  Sequetur  pars  quae  solet  non  immerito  contri- 
stare et  in  sollicitudinem  adducere.  Ubi  bonorum  exitus 
mali  sunt,  ubi  Socrates  cogitur  in  carcere  mori,  Rutilius 
in  exsilio  vivere,  Pompeius  et  Cicero  clientibus  suis  praebere 
cervicem,  Cato  ille,  virtutum  viva  imago,  incumbens  gladio, 
simul  de  se  ac  de  re  publica  palam  facere,  necesse  est  tor- 
queri  tam  iniqua  praemia  fortunam  persolvere.  Et  quid  sibi 
quisque  tunc  sperei,  cum  videat  pessima  optimos  pati?  2 
Quid  ergo  est?  Vide  quomodo  quisque  illorum  tulerit  et, 
sifortesfuerunt,  ipsorum  illos  animo  desidera,  si  muliebriter 
et  ignave  perierunt,  nihil  periit.  Aut  digni  sunt  quorum 
virtus  tibi  placcai,  aut  indigni  quorum  desideretur  ignavia. 
Quid  enim  est  turpius  quam  si  maximi  viri  timidos  fortiter 
moriendo  faciunt?  3  Laudemus  totiens  dignum  laudibus 
et  dicamus:  «  Tanto  fortior!  tanto  felicior!  Omnes  ef- 
fugisti  casus,  livorem,  morbum;  existi  ex  custodia;  non  tu 
dignus  mala  fortuna  diis  visus  es,  sed  indignus  in  quem 
iam  aliquid  fortuna  posset.  »  Subducentibus  vero  se  et  in 
ipsa  morte  ad  vitam  respectantibus  manus  iniciendae  sunt. 
4  Neminem  fiebo  laetum,  neminem  fientem:  ille  lacrimas 
meas  ipse  abs tersi t,  hic  suis  lacrimis  effecit  ne  ullis  dignus 
sii.  Ego  Herculem  fieam  quod  vivus  uritur,  aut  Regulum 


quantum  natura  poscit  Gertz  quantum  poscit  A. 

XVI.     I  tunc  A^  nane  manus  recentior         3  omnes  Gertz  homines  A. 
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Anche  nelle  proprie  sventure  bisogna  comportarsi  in  modo 
da  abbandonarsi  al  dolore  solo  quanto  la  natura  richiede, 
non  quanto  richiede  la  consuetudine.  Molti  infatti  versano  la- 
crime solo  per  farsi  vedere,  e  hanno  gli  occhi  asciutti  non  ap- 
pena mancano  gli  spettatori  :  costoro  reputano  vergognoso 
non  piangere,  dato  che  tutti  lo  fanno;  ed  è  tanto  radicato  il 
vezzo  di  farsi  schiavi  dell'opinione  altrui,  che  non  è  più  spon- 
taneo nemmeno  il  dolore,  che  è  il  sentimento  più  sincero.®'* 


XVI  I  Viene  ora  una  parte  che  suole,  non  a  torto,  contristare 
e  portare  aU'afìfanno.  Quando  le  persone  virtuose  finiscono 
male,  quando  Socrate  è  costretto  a  morire  in  carcere,  Rutilio  a 
vivere  in  esilio,  Pompeo  e  Cicerone  a  farsi  uccidere  dai  loro 
clienti,  e  Catone,  il  famoso  Catone,  viva  immagine  della  virtù, 
gettandosi  sulla  spada  è  costretto  a  dichiarare  il  fallimento 
proprio  e  dello  Stato,  è  inevitabile  sentirsi  angosciato,  vedendo 
che  la  sorte  ricompensa  in  modo  cosi  ingiusto.  Che  cosa  può 
sperare  ciascuno  per  sé,  vedendo  che  i  migliori  hanno  la  fine 
peggiore?  2  E  allora?  Osserva  come  ciascuno  di  quelli  sop- 
portò il  suo  destino,  e,  se  sono  stati  forti,  rimpiangili  con  tutto 
il  cuore,  se  sono  finiti  da  vili  e  da  donnicciuole,  calcola  che  non 
si  è  perduto  nulla.  O  meritano  che  tu  ammiri  la  loro  virtù 
o  sono  indegni,  e  la  loro  viltà  non  va  rimpianta.  Che  cosa  in- 
fatti può  esser  più  vergognoso  che  lasciarsi  render  paurosi 
dalla  morte  caraggiosa  di  uomini  sommi?  3  Lodiamo  chi  è 
tante  volte  degno  di  lode  e  diciamo  :  «  Come  sei  forte  !  Come 
sei  felice!  tu  hai  sfuggito  tutti  i  casi,  l'invidia,  la  malattia; 
sei  uscito  dal  carcere;  gli  dei  non  ti  hanno  giudicato  degno  di 
una  sorte  infelice,  ma  indegno  di  esser  soggetto  al  suo  impero  ». 
Quanto  a  quelli  che  cercano  di  sottrarsi  e  che,  in  punto  di 
morte,  pensano  ancora  alla  vita,  è  giusto  far  loro  violenza. 
4  Non  piangerò  nessuno  che  sia  lieto  e  nessuno  che  piange: 
quello  ha  già  da  sé  asciugato  le  mie  lacrime,  questo  con  le  sue 
lacrime  ha  fatto  si  di  non  meritarne  alcuna.  Dovrò  io  piangere 
Ercole  perché,  è  bruciato  vivo,  o  Regolo  perché  è  trafitto  da 


64)   Si  noti  che  questa  parte  costituisce  una  digressione. 
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quod  tot  clavis  configitur,  aut  Catonem  quod  vulnera  iterat 
sua?  Omnes  isti  levi  temporis  impensa  invenerunt  quomodo 
aeterni  Jierent,  et  ad  immortalitatem  moriendo  venerunt. 

XVII  I  Est  et  illa  sollicitudinum  non  mediocris  materia, 
si  te  anxie  componas  nec  ullis  simpliciter  ostendas,  qualis 
multorum  vita  est,  Jicta,  ostentationi  parata:  torquet  enim 
assidua  observatio  sui  et  deprehendi  aliter  ac  solet  metuit. 
Nec  umquam  cura  solvimur,  ubi  totiens  nos  aestimaripu- 
tamus  quotiens  aspici.  JVam  et  multa  incidunt  quae  invitos 
denudent,  et,  ut  bene  cedat  tanta  sui  diligentia,  non  tamen 
iucunda  vita  aut  secura  est  semper  sub  persona  viventium. 

2  At  illa  quantum  habet  voluptatis  sincera  et  per  se  inornata 
simplicitas,  nihil  obtendens  moribus  suisf  Subit  tamen  et 
haec  vita  contemptus  periculum,  si  omnia  omnibus  patent: 
sunt  enim  qui  fastidiant  quicquid  propius  adierunt.  Sed 
nec  virtuti  periculum  est  ne  admota  oculis  revilescat,  et 
satius  est  simplicitate  contemni  quam  perpetua  simulatione 
torqueri.  Modum  tamen  rei  adhibeamus:  multum  interest, 
simpliciter  vivas  an  neglegenter. 

3  Multum  et  in  se  recedendum  est:  conversatio  enim  dis- 
similium  bene  composita  disturbat  et  renovat  affectus  et 
quicquid  imbecillum  in  animo  nec  percuratum  est  exulcerat. 
Miscenda  tamen  ista  et  alternanda  sunt,  solitudo  et  fre- 
quentia.  Illa  nobis  faciet  hominum  desiderium,  haec  nostri, 
et  erit  altera  alterius  remedium:  odium  turbae  sanabit  so- 
litudo, taedium  solitudinis  turba. 


4  vulnera  iterat  sua  Gertz  vulnera  sua  A. 

XVII.  a  obtendens  vulg.  obaediens  A  adierunt  vulg.  audierunt  A 
3  recedendum  dett.  recidendum  A  sunt  vulg.  sint  A  altera  unus  dett. 
alteri  A. 
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tanti  chiodi,®^  o  Catone  perché  si  ferisce  più  volte  ?  ^*"'  Tutti 
costoro,  col  sacrificio  sopportabile  di  un  po'  di  vita,  hanno  tro- 
vato il  modo  di  diventare  eterni,  e  proprio  con  la  loro  morte 
sono  giunti  all'immortalità. 

XVII.  I  È  non  piccola  ragione  di  affanno  se  ti  preoccupi 
di  assumere  pose  e  non  ti  mostri  schietto  con  alcuno,  cosi 
come  è  la  vita  di  molti,  finta  e  fatta  solo  per  ostentazione.  È 
un  tormento  infatti  il  sorvegliarsi  sempre  e  temere  di  essere 
sorpreso  in  un  atteggiamento  diverso  dal  solito.  E  non  si  è 
mai  liberi  da  affanno  quando  si  crede  di  essere  giudicati 
tutte  le  volte  che  si  è  visti,  perché  si  danno  molti  casi  che  met- 
tono a  nudo  contro  volontà  e,  ammesso  che  sia  utile  una  tale 
sorveglianza  di  sé,  non  è  piacevole  e  senza  affanno  la  vita  di 
chi  vive  sempre  con  una  maschera  sul  viso.  2  Come  è  seixna  in- 
vece la  semplicità  schietta  e  non  priva  di  grazia  spontanea, 
che  non  mette  nessun  velo  sui  propri  costumi  !  Però  anche  que- 
sta forma  di  vita  corre  il  pericolo  del  dispregio,  se  a  tutti  sono 
aperti  tutti  i  segreti;  alcuni  infatti  sdegnano  tutto  ciò  che  ve- 
dono troppo  da  vicino.  Ma  per  la  virtù  non  c'è  pericolo  che 
diventi  vile  se  si  ofTre  alla  vista,  ed  è  meglio  esser  tenvito  in 
minor  conto  per  la  semplicità  che  tormentato  da  continue 
simulazioni.  Usiamo  comunque  misura  in  questo.  C'è  grande 
difTerenza  tra  il  vivere  semplice  e  il  vivere  trasandato.  3  Ci 
si  deve  anche  ritirare  molto  in  noi  stessi;  il  contatto  con 
elementi  estranei  sciupa  ciò  che  è  bene  ordinato  e  riaccende  le 
passioni  e  inasprisce  tutto  quanto,  nell'animo,  è  debole  o  non 
guarito  alla  perfezione.  Cosi  bisogna  alternare  queste  cose,  la 
solitudine  e  la  vita  sociale  :  quella  ci  farà  sentire  il  desiderio  de- 
gli uomini,  questa  di  noi,  e  l'una  sarà  rimedio  all'altra.  La 
solitudine  guarirà  l'avversione  alla  folla,  la  folla  la  noia  della 
solitudine. 


65)   La    serie   di  esempi  è  la  solita.         66)    Catone   si   era    inferto   ferite 
troppo  leggere,  e  allora  dovette  raddoppiarle  per  morire. 
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4  Nec  in  eadem  intentione  aequaliter  retinenda  mens  est, 
sed  ad  iocos  devocanda.  Cum  puerulis  Socrates  ludere  non 
erubescebat,  et  Cato  vino  laxabat  animum  curis  publicis 
fatigatum,  et  Scipio  triumphale  illud  ac  militare  corpus 
movebat  ad  numeros,  non  molliter  se  infringens,  ut  nunc  mos 
est  etiam  incessu  ipso  ultra  muliebrem  mollitiam  jluentibus , 
sed  ut  antiqui  UH  viri  solebant  inter  lusum  ac  festa  tempora 
virilem  in  modum  tripudiare,  non  facturi  detrimentum 
etiam  si  ab  hostibus  suis  spectarentur.  5  Danda  est  animis 
remissio:  meliores  acrioresque  requieti  surgent.  Ut  fertilibus 
agris  non  est  imperandum  (cito  enim  illos  exhauriet  num- 
quam  intermissa  fecunditas) ,  ita  animorum  impetus  assi- 
duus  laborfranget;  vires  recipient  paulum  resoluti  et  remissi. 
JSfascitur  ex  assiduitate  laborum  animorum  hebetatio  quae- 
dam  et  languor.  6  Nec  ad  hoc  tanta  hominum  cupiditas 
tenderei,  nisi  naturalem  quandam  voluptatem  haberet  lusus 
iocusque.  Quorum  frequens  usus  omne  animis  pondus  omnem- 
que  vim  eripiet:  nam  et  somnus  refectioni  necessarius  est, 
hunc  tamen  si  per  diem  noctemque  continues,  mors  erit. 
Multum  interest,  remittas  aliquid  an  solvas.  7  Legum 
conditores  festos  instituerunt  dies  ut  ad  hilaritatem  homines 
publice  cogerentur,  tamquam  necessarium  laboribus  inter- 
ponentes  temperamentum,  et  magni  iudicii  viri  quidam  sibi 
menstruas  certis  diebusferias  dabant  quidam  nullum  non  diem 
inter  otium  et  curas  dividebant.  Qualem  Pollionem  Asinium 
oratorem  magnum  meminimus,  quem  nulla  res  ultra  de- 
cumam  detinuit:  ne  epistulas  quidem  post  eam  horam  legebat, 
ne  quid  novae  curae  nasceretur,  sed  totius  dici  lassitudinem 
duabus  illis  horis  ponebat.  Quidam  medio  die  interiunxerunt 


4  movebat  con.  unus  dett.  movet  A         5  remissi  unus  dett.  emissi  A         6  si 
per  vulg.  sempersi  A         7  indici  Schultess  ut  dixi  A. 
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4  E  non  bisogna  neppure  tenere  la  mente  sempre  in  una  stessa 
e  invariata  tensione,  ma  rivolgerla  a  serene  distrazioni.  Socrate 
non  arrossiva  di  giocare  coi  bambini^''.  Catone  rasserenava  col 
vino  lo  spirito  affranto  delle  preoccupazioni  politiche  e  Scipio- 
ne^ moveva  in  cadenza  quel  suo  corpo  di  trionfatore  e  di  guer- 
riero, non  abbassandosi  a  movenze  molli,  come  è  la  moda  di 
oggi  di  chi,  anche  nel  camminare,  va  oltre  la  mollezza  femmi- 
nile, ma  come  usavano  fra  il  gioco  e  nei  giorni  festivi  danzare 
virilmente  quegli  antichi  personaggi,  senza  pericolo  di  perdere 
dignità  anche  se  osservati  dai  loro  nemici. 

5  Bisogna  concedere  svago  all'animo:  riposato,  si  riprenderà 
migliore  e  più  forte.  Come  non  si  devono  forzare  i  campi  fer- 
tili —  perché  la  fecondità  senza  riposo  li  esaurirà  —  cosi 
l'assidua  tensione  spezzerà  gli  impeti  dell'anima,  che  riprenderà 
forza  se  lasciata  un  poco  libera  e  tranquilla;  dall'assiduità 
delle  fatiche  nasce  un  certo  sfinirsi  e  illanguidire  dello  spirito. 

6  E  il  desiderio  degli  uomini  non  aspirerebbe  tanto  a  questo, 
se  lo  scherzo  e  il  gioco  non  comportassero  un  piacere  naturale. 
L'uso  frequente  di  questi  però  toglierà  gravità  e  forza  all'animo; 
che  anche  il  sonno  è  ristoro  indispensabile,  ma  continuato 
sempre  notte  e  giorno,  diventa  morte.  È  cosa  ben  diversa  al- 
lentare o  sciogliere.  7  I  legislatori  fissarono  dei  giorni  festivi, 
perché  gli  uomini  fossero  pubblicamente  costretti  allo  svago, 
quasi  frappoenendo  alle  fatiche  un  necessario  temperamento; 
e,  come  dissi,  grandi  uomini,  alcuni  in  giorni  determinati  si 
concedevano  ferie  mensili,  altri  dividevano  sempre  il  giorno 
fra  il  riposo  e  le  occupazioni;  come  all'epoca  nostra  il  grande 
oratore  Asinio  Pollione  che  nessun  impegno  tratteneva  olti'e 
l'ora  decima. ^^  Dopo  quell'ora  non  leggeva  neppure  le  lettere, 
perché  non  sorgesse  motivo  di  nuove  preoccupazioni;  ma  in 
quelle  due  ore  deponeva  la  stanchezza  dell'intera  giornata.  Al- 
cuni interruppero  a  metà  la  giornata  e  differirono  alle  ore  po- 


67)  Sappiamo  da  Valerio  Massimo  che  Alcibiade  lo  sorprese  a  cavallo  di 
un  bastone,  mentre  giocava  coi  bambini.  68)  È  l'Africano  Maggiore. 
69)   Cioè  le  16  pomeridiane. 
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et  in  postmeridianas  horas  aliquid  levioris  operae  distu- 
lerunt.  Maiores  quoque  nostri  novam  relationem  post  horam 
decumani  in  senatu  fieri  vetabant.  Miles  vigilias  dividit, 
et  nox  immunis  est  ab  expeditione  redeuntium.  8  Indul- 
gendum  est  animo  dandumque  subinde  otium,  quod  alimenti 
ac  virium  loco  sit.  Et  in  ambulationibus  apertis  vagandum, 
ut  cacio  libero  et  multo  spiritu  augeat  attollatque  se  animus; 
aliquando  vectatio  iterque  et  mutata  regio  vigorem  dabunt, 
convictusque  et  liberalior  polio.  Nonnumquam  et  usque  ad 
ebrietatem  veniendum,  non  ut  mergat  nos,  sed  ut  deprimat: 
eluit  enim  curas  et  ab  imo  animum  movet  et,  ut  morbis  qui- 
busdam,  ita  tristitiae  medetur,  Liberque  non  ob  licentiam 
linguae  dictus  est  inventar  vini,  sed  quia  liberal  servitio 
curarum  animum  et  asserii  vegetatque  et  audaciorem  in 
omnes  conatus  facit.  9  Sed,  ut  libertatis,  ita  vini  salubris 
moderatio  est.  Solonem  Arcesilanque  indulsisse  vino  credunt; 
Catoni  ebrietas  obiecta  est:  facilius  efiìcient  crimen  honestum 
quam  turpem  Catonem.  Sed  nec  saepe  faciendum  est,  ne 
animus  malam  consuetudinem  ducat,  et  aliquando  tamen  in 
exsultationem  libertatemque  extrahendus  tristisque  sobrietas 
removenda  paulisper.  io  JVam,  sive  graeco  poetae  cre- 
dimus,  «  aliquando  et  insanire  iucundum  est  »  ;  sive  Pia- 
toni,  «frustra  poeticas fores  compos  sui pepulit  »;  sive  Ari- 
stoteli, «  nullum  magnum  ingenium  sine  mixtura  dementiae 
fuit  ».  II  JSfon  potest  grande  aliquid  et  super  ceteros 
loqui  nisi  mota  mens.  Cum  vulgaria  et  solita  contempsit 
instinctuque  sacro  surrexit  excelsior,  lune  demum  aliquid 
cecinit  grandius  ore  mortali.  Non  potest  sublime  quicquam 


detinuit  Gertz  retinuit  A.  8  vegetatque  dett.  vigetatque  A  {con.  ex  viget 

atqued)         9  libertatis  vulg.  libertas  A        efficient  Waltz  effici  et  A        11 
instinctuque  vulg.   instinctesque  A. 
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meridiane  qualche  impegno  di  minor  fatica.  Anche  i  nostri  an- 
tenati non  volevano  che^  dopo  l'ora  decima,  si  proponesse  al 
senato  un  nuovo  ordine  del  giorno.  Nella  vita  militare  si  distri- 
buiscono i  turni  di  guardia;  per  quelli  che  ritornano  da  una 
spedizione  la  notte  è  esente  dal  servizio.  8  Si  deve  ricreare  lo 
spirito  e  ogni  tanto  concedergli  riposo,  che  serve  da  alimento  e 
forza;  bisogna  anche  fare  passeggiate  all'aria  aperta,'**  perché 
lo  spirito  si  rianimi  e  si  sollevi  con  libertà.  Talvolta  daranno 
vigore  una  gita  in  carrozza,  viaggiare,  partecipare  a  un  ban- 
chetto, bere  più  abbondantemente.  Talora  è  bene  arrivare  fino 
all'ebbrezza,  non  perché  ci  sommerga,  ma  perché  ci  deprima: 
essa  cancella  gli  affanni,  eccita  lo  spirito  dal  profondo  e  cura 
la  malinconia,  come  certe  malattie.  Libero  infatti  fu  detto  l'in- 
ventore del  vino  non  per  la  libertà  del  linguaggio,  ma  perché 
libera  l'animo  dalla  schiavitù  delle  angoscie  e  lo  rafforza  e  lo 
ravviva  e  lo  rende  più  ardito  ad  ogni  impresa.  9  Ma  come 
per  la  libertà  cosi  per  il  vino  è  necessaria  la  giusta  misura.  È 
fama  che  Solone  e  Arcesilao  avessero  un  debole  per  il  vino;  a 
Catone'''^  fu  rinfacciata  l'abitudine  di  ubriacarsi:  chiunque  la 
rinfacciò  riuscirà  più  facilmente  a  rendere  decorosa  la  colpa  che 
a  macchiare  Catone.  Ma  non  si  deve  farlo  spesso,  perché  l'ani- 
mo non  contragga  una  cattiva  abitudine,  e  tuttavia  talvolta 
conviene  portarlo  a  uno  stato  di  vivacità  e  libertà,  e  allonta- 
nare un  poco  l'accigliata  sobrietà.  10  Infatti  se  crediamo  al 
poeta  greco  «qualche  volta  è  piacevole  anche  far  pazzie  »,'^se  a 
Platone'''^  «  invano  batte  alla  porta  della  poesia  chi  è  di  mente 
posata  »,  se  ad  Aristotele'^  «  nessun  grande  ingegno  vi  fu  senza 
una  vena  di  pazzia  »:  11  solo  la  mente  concitata,  può  dire 
parole  grandi  e  sublimi.  Quando  ha  disprezzato  le  vie  volgari 
e  brute  e,  spinta  da  divina  ispirazione,  si  è  levata  più  in  alto, 
allora  infine  canta  cose  più  grandi  di  bocca  mortale.  Non  può 
arrivare  a  nulla  di  sublime  e  che  sia  posto  su  un'alta  cima,  fin- 


70)  Anche  Acumeno  dà  a  Fedro  questo  consiglio.  71)   Cfr.   Plutarco, 

Calo  VI.  72)  Il  Gertz  cita  Anacreonte,  Carm.  8  B.  Dice  anche  Orazio 
{Carm.  IV,  XII,  28)  :  Dulce  est  desipere  in  loco.  73)  Phaedr.  22,  245  a.  74) 
Cfr.  Aristotele,  Probi.  30,  i. 
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et  in  arduo  positum  contingere,  quamdiu  apud  se  est: 
desciscat  oportet  a  solito  et  efferatur  et  mordeat  frenos  et 
rectorem  rapiat  suum,  eoque  ferat  quo  per  se  timuisset 
escendere. 

12  Habes,  Serene  carissime,  quae  possint  tranquillitatem 
tueri,  quae  restituere,  quae  subrepentibus  vitiis  resistant. 
Illud  tamen  scito,  nihil  horum  satis  esse  validum  rem  im- 
becillam  servantibus ,  nisi  intenta  et  assidua  cura  circumit 
animum  labentem. 


quo  vulg.  quod  A. 
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che  è  in  sé;  occorre  che  si  stacchi  dall'usuale  e  morda  i  freni  e 
trascini  l'auriga  e  lo  trasporti  là  dove,  da  solo,  avrebbe  avuto 
paura  a  salire.  12  Hai  ora,  mio  diletto  Sereno,  i  mezzi  per 
custodire  la  serenità,  per  ricuperarla,  per  resistere  ai  vizi  che  si 
insinuano.  Sappi  però  questo,  che  nessuno  di  questi  è  sufficien- 
te, per  chi  ha  ancora  delle  incertezze,  se  non  si  sorveglia  con 
cura  attenta  e  pronta  lo  spirito  pronto  a  cadere. 
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AD  PAULINUM 

DE  BREVITATE  VITAE 


NOTA  INTRODUTTIVA 


//  De  brevitate  vitae  è  dedicato  a  un  Paolino,  certamente  imparentato 
con  la  moglie  di  Seneca,  Pompea  Paolina,  ma  di  cui  non  abbiamo  notizie 
sicure.  Da  quanto  si  ricava  da  Seneca  stesso  {al  cap.  XVIII)  Paolino  fu 
praefectus  annonae  e  questa  sua  carica  ufficiale  potrebbe  permettere 
la  sua  identificazione  col  Pompeo  Paolino  eques  di  cui  è  cenno  in  Plinio 
e  col  Paolino  di  cui  ci  parla  Tacito  in  due  passi  (Ann.  XIII,  53  e 
Ann.  XV,  18).  Troppo  vaghi  però  sono  gli  accenni,  e  V identificazione 
troppo  incerta,  perché  ci  possiamo  basare  su  questa  per  fissare  la  data 
di  composizione  del  dialogo.  Da  un  accenno  al  nonagenario  Turannio 
{cfr.  cap.  XX,  j)  e  dall'insistenza  di  Seneca  sul  motivo  della  vita  appar- 
tata, si  potrebbe  essere  indotti  a  pensare  che  V opera  sia  stata  composta 
nell'ultimo  periodo,  quando  Seneca,  verso  il  62,  cominciò  a  tenersi  lon- 
tano da  ogni  forma  di  vita  pubblica.  Il  ricordo,  che  sembra  ancor  fresco, 
di  Caligola,  unito  ad  altri  accenni,  ha  indotto  alcuni  a  collocare  invece 
la  composizione  del  dialogo  al  tempo  del  ritorno  di  Seneca  dall'esilio. 
E  forse  la  forma  non  del  tutto  disinvolta  della  trattazione  potrebbe  suf- 
fragare questa  ipotesi.  E  innegabile  però  che  l'insistenza  con  cui  Seneca 
pensa  alla  vita  appartata  {tanto  che  questo  motivo  ha  quasi  il  soprav- 
vento su  quello  più  generale  della  brevità  della  vita)  si  addice  più  al  62, 
quando  ormai  egli  si  ritirava  a  vita  privata,  che  non  al  4g,  quando, 
anzi,  Seneca  si  accingeva  a  guidare,  se  pure  da  lontano,  gli  affari  di 
Stato. 

L'idea  dominante,  sviluppata  poi  in  vario  modo  nel  dialogo,  è  l'afferma- 
zione che  la  vita  umana  non  è  affatto  breve,  ma  la  rendiamo  breve  noi, 
perdendo  una  quantità  di  tempo  in  occupazioni  inutili  e  varie.  Anche  in 
questo  dialogo  le  frequenti  digressioni,  i  molti  esempi  e  le  osservazioni 
secondarie  distolgono  spesso  dal  concetto  base  e  turbano  il  piano  del  la- 
voro, di  cui  non  è  possibile  vedere  uno  sviluppo  organico. 
Ma  questo,  lo  si  è  già  detto,  rientra  nella  consuetudine  colloquiale  di 
Seneca,  che  non  sempre  mira  ad  una  esposizione  organica,  ma  preferisce 
accostare  i  pensieri,  cosi  come  gli  si  presentano  e  come,  man  mano,  gli 
sembrano  interessanti.  Del  resto  le  mancanza  di  una  fonte  unica  e  il 
rifarsi  a  tutta  una  tradizione  svariata  e  molteplice,  favoriscono  questo 
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atteggiamento.  E  che  Seneca  si  rifacesse  a  questo  materiale  retorico- 
filosofico  risulta  chiaro  dai  frequenti  esempi  tradizionali,  come  {al  cap. 
XVII)  quello  di  Serse  che  piange  sul  breve  destino  deWumanità. 
Interessante  è  notare  come,  accanto  ai  filosofi  veramente  originali,  Seneca 
citi  ed  esalti  anche  figure  minori,  che  gli  erano  care  e  che  egli  stimava 
per  la  loro  dirittura  morale.  E  il  caso  di  quel  Papirio  Fabiano,  seguace 
della  filosofia  di  Sestio,  la  cui  importanza  è  da  Seneca  fin  troppo  sotto- 
lineata. 
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I.  I  Maior  pars  mortalium,  Pauline,  de  naturae  mali- 
gnitate  conqueritur ,  quod  in  exiguum  aevi  gignimur,  quod 
haec  tam  velociter,  tam  rapide  dati  nobis  temporis  spatia 
decurrant,  adeo  ut  exceptis  admodum  paucis  ceteros  in 
ipso  vitae  apparatu  vita  destituat.  Nec  huic  publico,  ut 
opinantur,  malo  turba  tantum  et  imprudens  vulgus  ingemuit; 
clarorum  quoque  virorum  hic  affectus  querellas  evocavit. 
Inde  illa  maximi  medicorum  exclamatio  est:  «  vitam 
brevem  esse,  longam  artem  ».  2  Inde  Aristo  te  lis  cum 
rerum  natura  exigentis  minime  conveniens  sapienti  viro  lis: 
«  aetatis  illam  animalibus  tantum  indulsisse,  ut  quina 
aut  dena  saecula  educerent,  homini  in  tam  multa  ac  magna 
genito  tanto  citeriorem  terminum  stare.  »  3  JVon  exiguum 
temporis  habemus,  sed  multum  perdidimus.  Satis  longa 
vita  et  in  maximarum  rerum  consummationem  large  data 
est,  si  tota  bene  collocaretur;  sed  ubi  per  luxum  ac  neglegen- 
tiam  difjluit,  ubi  nulli  bonae  rei  impeditur,  ultima  demum 
necessitate  cogente,  quam  ire  non  intelleximus  transisse 
sentimus.  4  Ita  est:  non  accipimus  brevem  vitam  sed  fa- 
cimus,  nec  inopes  eius  sed  prodigi  sumus.  Sicut  amplae 
et  regiae  opes,  ubi  ad  malum  dominum  pervenerunt,  mo- 
mento dissipantur ,  at  quamvis  modicae,  si  bono  custodi 
traditae  sunt,  usu  crescunt:  ita  aetas  nostra  bene  disponenti 
multum  patet. 

II.  I  Quid  de  rerum  natura  querimur?  Illa  se  benigne 
gessit:  vita,  si  uti  scias,  longa  est.  Alium  insatiabilis  tenet 
avaritia;  alium  in  supervacuis  laboribus  operosa  sedulitas; 


I.     I  gignamur  Pauly;  gignimur  A         imprudens  codd.;  impudens  A 
exigentis  A*  {sed  s  postea  erasa). 
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I.  I  La  maggior  parte  degli  uomini,  Paolino,  si  lamenta 
della  cattiveria  della  natura,  perché  veniamo  al  mondo  per 
un  tempo  troppo  breve,  e  perché  lo  spazio  di  tempo  che  ci  è 
concesso  passa  troppo  velocemente  e  rapidamente,  al  punto 
che,  se  si  fa  eccezione  per  pochissimi,  gli  altri  devono  lasciare  la 
vita,  mentre  ancora  vi  si  stanno  preparando.  E  di  questo  ma- 
lanno generale,  come  tutti  lo  chiamano,  non  si  lamenta  solo  la 
massa  e  il  volgo  ignorante;  ma  un  sentimento  analogo  suscita  le 
lamentele  anche  degli  uomini  famosi.  Di  qui  nasce  la  famosa 
esclamazione  del  più  grande  dei  medici  :  «  La  vita  è  breve, 
l'arte  è  lunga  ».^  2  Perciò  anche  Aristotele  fece  alla  natura  un 
processo,  per  nulla  adatto  a  un  saggio,  quando  disse  che  essa 
aveva  concesso  agli  animali  tanto  tempo  da  permettere  loro 
di  superare  anche  cinque  o  dieci  generazioni,  mentre  all'uomo, 
che  pure  è  nato  per  tante  e  tanto  grandi  imprese,  ha  fissato 
un  limite  ben  più  vicino.^  3  In  verità  non  è  che  noi  abbiamo 
poco  tempo,  è  che  ne  perdiamo  molto.  La  vita  sarebbe  abba- 
stanza lunga,  e  ci  è  stata  data  in  abbondanza  per  il  compi- 
mento delle  più  grandi  imprese;  bisognerebbe  però  che  fosse 
tutta  ben  spesa;  ma  quando  è  svanita  tra  il  lusso  e  la  trascura- 
tezza, quando  non  è  impiegata  per  nessuna  azione  che  valga 
qualcosa,  quando  infine  il  destino  estremo  incombe,  allora  noi, 
che  non  l'abbiamo  sentita  passare,  ci  accorgiamo  che  è  già 
passata.  4  Proprio  cosi:  la  vita  non  è  che  l'abbiamo  ricevuta 
breve,  ma  l'abbiamo  resa  breve;  di  essa  noi  non  siamo  po- 
veri, ma  prodighi,  come  capita  per  delle  ricchezze  immense 
e  regali  che,  se  vanno  in  mano  a  un  padrone  che  non  sa  am- 
ministrarle, svaniscono  in  un  momento,  mentre  sostanze  an- 
che modeste,  se  affidate  a  un  buon  amministratore  col  tempo 
aumentano:  cosi  anche  il  tempo  che  abbiamo  a  disposizione 
si  estende  a  sufficienza,  se  sappiamo  impiegarlo  bene. 


IL  I  Ma  perché  ci  lamentiamo  della  natura?  La  natura  ha 
fatto  il  suo  dovere:  e  la  vita,  se  sappiamo  usarla,  è  lunga. 
Ma  uno  è  dominato  da  un'avidità  insaziabile:  un  altro  da  una 


i)  Si  tratta  di  Ippocrate  e  l'espressione  si  trova  all'inizio  dei  suoi  «  Afo- 
rismi ».  2)  Secondo  quanto  ci  è  tramandato  da  Cicerone  {Tusc.  Ili, 
69)  l'espressione  sarebbe  non  di  Aristotele,  ma  di  Teofrasto. 
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alius  vino  madet,  alius  inertia  torpet;  alium  defetigat  ex 
alienis  iudiciis  suspensa  semper  ambitio,  alium  mercandi 
praeceps  cupiditas  circa  omnis  terras,  omnia  maria  spe  lucri 
ducit;  quosdam  torquet  cupido  militiae  numquam  non  aut 
alienis  periculis  intentos  aut  suis  anxios;  sunt  quos  ingratus 
superiorum  cultus  voluntaria  servitute  consumai;  2  multos 
aut  affectatio  alienae  formae  aut  suae  cura  detinuit;  ple- 
rosque  nihil  certum  sequentis  vaga  et  inconstans  et  sibi  di- 
splicens  levitas  per  nova  Consilia  iactavit;  quibusdam  nihil 
quo  cursum  derigant  placet,  sed  marcentis  oscitantisque 
fata  deprendunt,  adeo  ut  quod  apud  maximum  poetarum 
more  oraculi  dictum  est  veruni  esse  non  dubitem:  «  Exigua 
pars  est  vitae  qua  vivimus.  »  Ceterum  quidem  omne  spatium 
non  vita  sed  tempus  est.  3  Urgent  et  circumstant  vitia 
undique  nec  resurgere  aut  in  dispectum  veri  attollere  oculos 
sinunt.  Et  immersos  et  in  cupiditatem  infixos  premunt, 
numquam  illis  recurrere  ad  se  licet.  Si  quando  aliqua  for- 
tuito quies  contigit,  velut  profundo  mari,  in  quo  post  ventum 
quoque  volutatio  est,  fluctuantur  nec  umquam  illis  a  cupi- 
ditatibus  suis  otium  stat.  4  De  istis  meputas  dicere,  quorum 
in  confesso  mala  sunt?  Aspice  illos  ad  quorum  felicitatem 
concurritur:  bonis  suis  effocantur.  Quam  multis  divitiae 
graves  sunt!  Quam  multorum  eloquentia  et  cotidiana  osten- 
tandi  ingenii  sollicitatio  sanguinem  educit!  Quam  multi 
continuis  voluptatibus  pallenti  Quam  multis  nihil  liberi 
relinquit  circumfusus  clientium  populus!  Omnis  denique 
istos  ab  infimis  usque  ad  summos  pererra:  hic  advocat, 
hic  adest,  ille  periclitatur ,  ille  defendit,  ille  iudicat,  nemo 
se  sibi  vindicat,  alius  in  alium  consumitur.  Interroga  de  istis 


n.  a  fortunae  vulg.  formae  A  cura  Bourgery  querela  Madvig;  qua  A 
3  urgent  et  Madvig;  urgentes  A  4  eloquentia  cotidiana  ostendi  ingenui 
alius  vulg.  aliud  A*. 
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attività  minuziosa  in  lavori  superflui;  uno  è  sempre  ubriaco, 
un  altro  è  intontito  dall'inerzia;  uno  è  angosciato  dall'am- 
bizione,, sempre  preoccupato  dei  giudizi  altrui,  un  altro,  do- 
minato dall'avidità  di  commerciare,^  è  spinto  per  ogni  terra 
e  ogni  mare  dalla  brama  di  guadagno;  alcuni  sono  sempre 
in  preda  a  spiriti  bellicosi  che  li  rendono  attenti  ai  pericoli 
altrui  e  ansiosi  dei  propri;  non  mancano  poi  quelli  che  si  con- 
sumano in  una  volontaria  schiavitù  per  l'ingrata  adulazione 
dei  superiori;  2  molti  sono  impegnati  dal  desiderio  della 
bellezza  altrui  o  dalla  cura  della  propria;  moltissimi  poi, 
senza  avere  mai  uno  scopo  preciso,  passano,  incostanti  e  scon- 
tenti, da  un  proposito  all'altro;  alcuni  non  trovano  mai  uno 
scopo  che  li  soddisfi  e  si  fanno  sorprendere  dalla  morte,  an- 
noiati e  sbadiglianti,  tanto  che  mi  par  ben  vero  ciò  che  è  stato 
detto,  quasi  come  un  responso  d'oracolo,  dal  più  grande  poeta:* 
«  È  ben  breve  la  parte  di  vita,  che  viviamo.  »  Perché  tutto  il 
resto  non  è  vita,  ma  tempo.  3  I  vizi  incalzano  e  stanno  at- 
torno da  ogni  parte,  e  non  ci  permettono  di  raddrizzarci  né  di 
alzar  gli  occhi  per  scorgere  il  vero.  E  opprimono  chi  è  cosi  sof- 
focato e  tutto  teso  alle  passioni,  senza  che  mai  gli  sia  permesso 
ritornare  in  sé.  E  se  talvolta,  per  caso,  hanno  un  po'  di  tran- 
quillità, come  in  un  mare  profondo,  in  cui,  anche  quando  il 
vento  è  cessato,  le  acque  sono  mosse,  ondeggiano  e  non  hanno 
mai  una  vera  sosta  dalle  loro  passioni.  4  Credi  che  io  parli 
di  quelli  che  confessano  i  loro  mali?  Guarda  quelli  la  cui  fe- 
licità attrae  attorno  la  folla:  sono  soffocati  dai  loro  beni. 
Per  quante  persone  le  ricchezze  sono  un  peso  !  A  quante  per- 
sone l'eloquenza  e  la  continua  preoccupazione  di  mettere  in 
luce  il  proprio  ingegno,  fa  uscire  il  sangue  !  Quante  persone 
si  fanno  pallide  per  i  continui  piaceri  !  A  quante  persone  la 
folla  di  clienti,  che  sempre  sta  attorno,  toglie  ogni  libertà  !^ 
Passali  in  rassegna  tutti,  costoro,  dai  primi  agli  ultimi:  uno 
chiede  l'appoggio  della  giustizia,  un  altro  assiste,  questo  è 
citato,  quello  fa  da  difensore,  l'altro  fa  da  giudice,  nessuno 


3)  Gli  esempi  tolti  dalla  vita  militare  e  del  commercio  sono  tipici  degli 
scritti  diatribici.  4)  Chi  sia  il  grande  poeta  non  è  possibile  dire.  La 
espressione  di  solito  è  usata  per  Omero,  ma  qui  certo  non  si  tratta  di 
questo  poeta.  5)   Seneca  è  qui  tutto  rivolto  alla  realtà  e  quelli  che  ri- 

produce e  elenca  non  sono  che  gli  atti  della  vita  quotidiana  di  Roma. 
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quorum  nomina  ediscuntur,  his  illos  dinosci  videbis  notis:  ille 
illius  cultor  est,  hic  illius;  suus  nemo  est.  5  Deinde  de- 
mentissima  quorundam  indignatio  est:  queruntur  de  supe- 
riorum  fastidio,  quod  ipsis  adire  volentibus  non  vacaverint! 
Audet  quisquam  de  alterius  superbia  queri,  qui  sibi  ipse 
numquam  vacat?  Ille  tamen  te,  quisquis  es,  isolenti  quidem 
vultu  sed  aliquando  respexit,  ille  aures  suas  ad  tua  verba 
demisit,  ille  te  ad  latus  suum  recepii:  tu  non  inspicere  te 
umquam  non  audire  dignatus  es.  Non  est  itaque  quod  ista 
officia  cuiquam  imputes,  quoniam  quidem,  cum  illafaceres, 
non  esse  cum  alio   volebas,  sed  tecum   esse   non  poteras. 

III.  I  Omnia  licet  quae  umquam  ingenia  fulserunt 
in  hoc  unum  consentiant,  numquam  satis  hanc  humanarum 
mentium  caliginem  mirabuntur:  praedia  sua  occupari  a 
nullo  patiuntur  et,  si  exigua  contentio  est  de  modo  jìnium, 
ad  lapides  et  arma  discurrunt;  in  vitam  suam  incedere  alios 
sinunt,  immo  vero  ipsi  etiam  possessores  eius  futuros  indu- 
cunt;  nemo  invenitur  qui  pecuniam  suam  dividere  velit, 
vitam  unusquisque  quam  multis  distribuii!  Adstricti  sunt 
in  continendo  patrimonio,  simul  ad  iacturam  temporis 
ventum  est,  profusissimi  in  eo  cuius  unius  honesta  avaritia 
est.  ss  Libet  itaque  ex  seniorum  turba  comprendere  ali- 
quem:  «  Pervenisse  et  ad  ultimum  aetatis  humanae  videmus, 
centesimus  tibi  vel  supra  premitur  annus:  agedum,  ad  com- 
putationem  aetatem  tuam  revoca.  Due  quantum  ex  isto 
tempore  ereditar,  quantum  amica,  quantum  rex,  quantum 
cliens  abstulerit,   quantum   lis  uxoria,   quantum   servorum 


TEL.     2  post  ultimum  verbum  terminum  addidit  Kock. 
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cerca  l'indipendenza  per  sé,  ma  tutti  disperdono  le  proprie 
energie  l'uno  per  l'altro.  Informati  di  quelli,  i  cui  nomi  sono 
sulla  bocca  di  tutti,  vedrai  che  si  distinguono  gli  uni  dagli  altri 
per  queste  caratteristiche:  questo  è  al  servizio  di  quello,  quel- 
lo di  questo;  nessuno  appartiene  a  se  stesso.  5  Perciò  è  sciocco 
lo  sdegno  di  alcuni:  si  lamentano  del  disprezzo  dei  superiori, 
perché  non  hanno  tempo  di  dar  loro  retta,  quando  lo  deside- 
rano !  Ma  come  può  aver  il  coraggio  di  lamentarsi  del  disprezzo 
altrui,  chi  non  ha  mai  tempo  per  se  stesso?  quello  almeno  a  te, 
chiunque  tu  sia,  se  pure  con  volto  sprezzante,  però  ha  prestato 
attenzione,  ha  prestato  orecchio  alle  tue  parole,  ti  ha  accolto 
vicino  a  sé:  tu  invece  non  ti  sei  mai  degnato  di  esaminare  e  di 
ascoltare  te  stesso.  Non  c'è  ragione  dunque  che  tu  rinfacci  ad 
alcuno  questi  doveri,  dato  che,  quando  li  compivi,  non  era 
per  il  desiderio  di  stare  con  un  altro,  ma  solo  per  l'impossi- 
bilità di  stare  con  te  stesso. 


III.  I  Anche  se  tutti  i  migliori  ingegni  d'ogni  tempo  sono 
d'accordo  su  questo,  non  sarà  mai  sufficiente  la  meraviglia 
per  un  tale  oscuramento  delle  menti  umane:  non  lasciano 
occupare  da  nessuno  i  propri  domini  e,  se  c'è  anche  una  pic- 
colissima contesa  per  questioni  di  confine,  ricorrono  ai  sassi 
e  alle  armi;  invece  permettono  tranquillamente  che  gli  altri 
entrino  nella  loro  vita,  anzi  vi  introducono  personalmente 
quelli  che  ne  saranno  i  possessori;  e  se  non  si  trova  nessuno 
che  sia  disposto  a  dividere  il  proprio  denaro,  ciascuno  però 
distribuisce  la  sua  vita  a  centinaia  di  persone.  Sono  avari  nel 
tener  stretto  il  patrimonio,  ma  se  si  tratta  di  gettare  il  proprio 
tempo,  sono  generosissimi:  e  pensare  che  questa  è  l'unica 
cosa  di  cui  sarebbe  molto  onorevole  essere  avari.  2  Pren- 
diamo in  disparte  uno  dal  gruppo  dei  più  anziani  :  «  Vediamo 
che  sei  giunto  al  limite  estremo  della  vita  umana,  infatti  hai 
sulle  spalle  cento  o  più  anni:  su,  riandando  il  tempo  passato, 
fai  un  conto  della  tua  vita.  Calcola  un  po'  quanto  di  questo 
tempo  ti  ha  tolto  un  creditore,  quanto  l'amante,  quanto  il  re,^ 


6)  Il  termine  rex  è  usato  qui  solo  col  valore  di  «  superiore  »,  come  clìens 
indica  semplicemente  r«  inferiore  ». 


2^^ 
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coercitio,  quantum  officiosa  per  urbem  discursatio;  adice 
morbos  quos  manu  fecimus,  adice  quod  et  sine  usu  iacuit: 
videbis  te  pauciores  annos  habere  quam  numeras.  3  Repete 
memoria  tecum  quando  certus  consilii  fueris ,  quotus  quisque 
dies  ut  destinaveras  recesserit,  quando  tibi  usus  tui  fuerit, 
quando  in  statu  suo  vultus,  quando  animus  intrepidus,  quid 
tibi  in  tam  longo  aevofacti  operis  sit,  quam  multi  vitam  tuam 
diripuerint  te  non  sentiente  quid  perderes,  quantum  vanus 
dolor,  stulta  laetitia,  avida  cupiditas,  blanda  conversatio 
abstulerit,  quam  exiguum  tibi  de  tuo  relictum  sit:  intelleges 
te  immaturum  mori.  »  4  Quid  ergo  est  in  causa?  Tamquam 
semper  victuri  vivitis,  numquam  vobis  fragilitas  vestra 
succurrit,  non  observatis  quantum  iam  temporis  transierit; 
velut  ex  pieno  et  abundanti  perditis,  cum  interim  fortasse 
ille  ipse  qui  alicui  vel  homini  vel  rei  donatur  dies  ultimus 
sit.  Omnia  tamquam  mortales  timetis,  omnia  tamquam 
immortales  concupiscitis .  5  Audies  plerosque  dicentes:  «  A 
quinquagesimo  anno  in  otium  secedam,  sexagesimus  me 
annus  ab  officiis  dimittet.  »  Et  quem  tandem  longioris  vitae 
praedem  accipis?  Quis  ista  sicut  disponis  ire  patietur? 
JVon  pudet  te  reliquias  vitae  tibi  reservare  et  id  solum  tempus 
bonae  menti  destinare  quod  in  nullam  rem  conferri  possit? 
Quam  serum  est  tunc  vivere  incipere  cum  desinendum  est? 
Quae  tam  stulta  mortalitatis  oblivio  in  quinquagesimum 
et  sexagesimum  annum  differre  sana  Consilia  et  inde  velie 
vitam  inchoare  quo  pauci  perduxerunt? 


adicc  et  quod  Haase;  adice  quod  et  A. 
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quanto  i  clienti,  e  quanto  le  discussioni  coniugali,  gli  ordini 
ai  servi  e  il  tuo  correre  su  e  giù  per  la  città  per  doveri  mondani  ; 
aggiungi  le  malattie  che  ci  siamo  procurati  di  nostra  mano"  e  il 
tempo  che  abbiamo  lasciato  inutilizzato:  vedrai  che  hai  ben 
meno  anni  di  quanti  ne  conti.  3  Cerca  di  ricordare  quando 
sei  stato  saldo  nella  tua  decisione,  quante  giornate  si  sono  svolte, 
come  avevi  stabilito,  quando  hai  potuto  disporre  di  te  stesso, 
quando  il  tuo  volto  è  rimasto  impassibile  e  il  tuo  animo  in- 
trepido, quale  azione  hai  svolto  in  un  tempo  cosi  lungo, 
quante  persone  hanno  saccheggiato  la  tua  vita,  senza  che  tu  ti 
accorgessi  di  quello  che  buttavi  via,  quanto  ti  ha  sottratto  un 
dolore  senza  senso,  una  gioia  sciocca,  una  cupidigia  avida, 
una  riunione  inutile,  e  quanto  poco  sia  rimasto  a  te  del  tuo: 
allora  ti  renderai  conto  che  muori  troppo  presto.  »  4  In  che 
cosa  consiste  dunque  il  problema?  Voi  vivete  come  se  doveste 
vivere  sempre,  non  pensate  mai  alla  vostra  fragilità,  non  cal- 
colate quanto  tempo  è  già  passato:  buttate  via  il  tempo  come 
se  lo  aveste  tutto  intiero  e  in  abbondanza,  mentre  forse  quel 
giorno  che  voi  regalate  a  una  persona  o  a  una  azione  qual- 
siasi, potrebbe  essere  l'ultimo.  Voi  avete  paura  di  tutto,  sen- 
tendovi mortali,^  e  poi  avete  desideri  di  ogni  genere,  come  se 
foste  immortali.  5  Ai  più  sentirai  dire:  «A  cinquant'anni 
mi  metterò  in  riposo^  e  a  sessant'anni^"  lascerò  ogni  occupa- 
zione ».  Ma  che  garanzia  hai  di  una  vita  più  lunga?  Chi 
permetterà  che  tutto  si  svolga  secondo  i  tuoi  piani?  Non  ti 
vergogni  di  riservare  a  te  stesso  solo  i  resti  della  tua  vita  e  di 
dedicare  alla  contemplazione,  solo  il  tempo  che  non  può  es- 
sere usato  per  nessuna  azione?  Non  è  troppo  tardi  cominciare 
a  vivere  proprio  quando  si  dovrebbe  smettere?  Che  sciocco 
modo  di  dimenticare  la  propria  condizione  mortale  è  quello 
di  rimandare  a  quando  si  hanno  cinquanta  o  sessant'anni  le 
decisioni  sagge  e  di  voler  far  cominciare  la  vita  da  un'età  a 
cui  pochi  sono  arrivati? 


7)  Motivo  abbastanza  frequente  in  Seneca  è  quello  del  nascere  di  nuove 
forme  di  malattie,  conseguenti  ai  nuovi  eccessi  di  vita.  8)  Per  gli  stoici 
desiderio  e  paura  sono  le  due  fonti  di  tutti  i  mali  dell'umanità.  g)  Per 
la  traduzione  di  otium  e  otiosus  cfr.  nota  2  al  De  olio.  io)   Non  a  caso  si 

parla  di  50  e  60  anni,  perché  sono  questi  gli  anni  della  esenzione  dagli 
oblighi  militari  e  senatoriali. 
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IV.  I  Potentissimis  et  in  altum  sublatis  hominibus 
excidere  voces  videbis  quibus  otium  optent,  laudent,  omnibus 
bonis  suis  praeferant.  Cupiunt  interim  ex  ilio  fastidio  suo, 
si  tuta  liceat,  descendere:  nam  ut  nihil  extra  lacessat  aut 
quatiat,  in  se  ipsa  fortuna  ruit.  2  Divus  Augustus,  cui 
dii  plura  quam  ulli  praestiterunt,  non  desiit  quietem  sibi 
precari  et  vacationem  a  re  publica  petere;  omnis  eius  sermo 
ad  hoc  semper  revolutus  est,  ut  sperarci  otium:  hoc  labores 
suos,  etiam  si  falso,  dulci  tamen  oblectabat  solacio,  ali- 
quando  se  victurum  sibi.  3  In  quadam  ad  senatum  missa 
epistula,  cum  requiem  suam  non  vacuam  fore  dignitatis 
nec  a  priore  gloria  discrepantem  pollicitus  esset,  haec  verba 
inveni:  «  Sed  ista  fieri  speciosius  quam  promitti  possunt. 
Me  tamen  cupido  temporis  optatissimi  mihi  provexit,  ut 
quoniam  rerum  laetitia  moratur  adhuc,  praeciperem  aliquid 
voluptatis  ex  verborum  dulcedine.  »  4  Tanta  visa  est  res 
otium,  ut  illam,  quia  usu  non  poterai,  cogitatione  praesu- 
meret.  Qui  omnia  videbat  ex  se  uno  pendentia,  qui  hominibus 
gentibusquefortunam  dabat,  illum  diem  laetissimus  cogitabat 
quo  magnitudinem  suam  exueret.  5  Expertus  erat  quantum 
illa  bona  per  omnis  terras  fulgentia  sudoris  exprimerent, 
quantum  occultarum  sollicitudinum  tegerent:  cum  civibus 
primum,  deinde  cum  collegis,  novissime  cum  affinibus 
coactus  armis  decernere  mari  terraque  sanguinem  fudit. 
Per  Macedoniam,  Siciliam,  Aegyptum,  Syriam  Asiamque 
et  omnis  prope  oras  bello  circumactus  Romana  caede  lassos 
exercitus  ad  externa  bella  convertii.  Dum  Alpes  pacai 
immixtosque  mediae  paci  et  imperio  hostes  perdomat,  dum 
\ui]  ultra  Rhenum  et  Euphraten  et  Danuvium  terminos 
movet,  in  ipsa  urbe  Murenae,  Caepionis,  Lepidi,  Egnati, 


IV.     3  huc  post   mihi   add.   Gertz.         5   pacat  codd.  ;  placat  A         Egnati, 
aliorum  Gertz;  egnatiorum  A. 
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IV.  I  Agli  uomini  più  potenti  e  arrivati  più  in  alto  sentirai 
pronunciare  frasi,  con  cui  desiderano  e  lodano  la  vita  tranquilla, 
tanto  da  anteporla  a  tutti  i  loro  beni.  Desiderano  scendere  dal 
loro  piedestallo,  se  potessero  farlo  senza  danno;  infatti,  anche 
ammesso  che  non  ci  sia  nulla  che  la  minacci  e  la  scuota  dal- 
l'esterno, la  fortuna  crolla  da  sé.  2  II  divo  Augusto,  a  cui  gli 
dei  concessero  più  che  a  chiunque  altro,  non  smise  mai  di 
augurarsi  riposo  e  di  cercare  un  po'  di  vacanza  dalle  occupa- 
zioni della  politica;  tutti  i  suoi  ragionamenti  erano  rivolti  a 
questo,  ad  augurarsi  tranquillità:  ed  egli  alleviava  le  sue  fa- 
tiche con  questa  consolazione,  gradevole,  anche  se  falsa,  che 
cioè  un  giorno  o  l'altro  avrebbe  vissuto  solo  per  sé.  3  In 
una  lettera  inviata  al  Senato,  in  cui  prometteva  che  il  suo  ri- 
poso non  sarebbe  stato  privo  di  dignità  né  contrastante  con  la 
sua  gloria  precedente,  ho  trovato  queste  parole:  «  Ma  tutto 
questo  è  più  facile  prometterlo  che  realizzarlo.  Tuttavia  il  de- 
siderio di  questo  momento  tanto  desiderato,  ha  fatto  in  me 
tanti  progressi,  che,  dato  che  la  gioia  della  realizzazione  ri- 
tarda ancora,  io  ricavo  un  certo  godimento  anche  solo  dal 
parlarne.  »  4  La  tranquillità  di  una  vita  privata  gli  sem- 
brava cosi  gran  cosa,  che  voleva  almeno  pregustarla  col  pen- 
siero, non  potendo  farlo  nella  realtà.  Lui  che  vedeva  tutto 
dipendere  da  sé,  che  determinava  il  destino  ai  singoli  uomini 
e  ai  popoli,  pensava  con  grande  soddisfazione  al  giorno  in  cui 
si  sarebbe  scrollato  di  dosso  tutta  la  sua  grandezza.  5  Ave- 
va provato  quanta  fatica  richiedano,  quei  beni  che  brillano 
in  tutto  il  mondo,  e  quante  segrete  preoccupazioni  nascondano: 
costretto  a  combattere  prima  coi  concittadini,  poi  coi  colleghi 
e  da  ultimo  coi  parenti,  dovette  spargere  sangue  per  terra  e 
per  mare.  Dopo  aver  percorso  in  guerra  Macedonia,  Siria, 
Egitto,  Asia  e  quasi  il  mondo  intero,  guidò  a  guerre  esterne  gli 
eserciti  stanchi  di  combattere  contro  i  Romani.  E  mentre 
dava  pace  alle  Alpi  e  domava  i  nemici  interni  alle  provincie 
dell'impero  già  pacificate,  mentre  portava  i  confini  dello 
Stato  oltre  il  Reno,  l'Eufrate  e  il  Danubio,  proprio  nella  ca- 
pitale. Murena,  Cepione,  Lepido,  Ignazio  e  altri  affilavano  le 
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aliorum  in  eum  mucrones  acuebantur.  6  Nondum  horum 
effugerat  insidias:  Jìlia  et  tot  nobiles  iuvenes  adulterio 
velut  sacramento  adacti  iam  infractam  aetatem  territabant 
lullusque  et  iterum  timenda  cum  Antonio  mulier.  Haec 
ulcera  cum  ipsis  membris  absciderat:  alia  subnascebantur; 
velut  grave  multo  sanguine  corpus  parte  semper  aliqua 
rumpebatur.  Itaque  otium  optabat,  in  huius  spe  et  cogi- 
tatione  labores  eius  residebant,  hoc  votum  erat  eius  qui  voti 
compotes  facere  poterat. 

V.  I  M.  Cicero  inter  Catilinas,  Clodios  iactatus  Pom- 
peiosque  et  Crassos,  partim  manifestos  inimicos,  partim 
dubios  amicos,  dum  fluctuatur  cum  re  publica  et  illam  pessum 
euntem  tenet,  novissime  abductus,  nec  secundis  rebus  quietus 
nec  adversarum  patiens,  quotiens  illum  ipsum  consulatum 
suum  non  sine  causa  sed  sine  fine  laudatum  detestatur!  2 
Quamfiebiles  voces  exprimit  in  quadam  ad  Atticum  epistula 
iam  vieto  patre  Pompeio,  adhuc  filio  in  Hispania  facta 
arma  refovente!  «  Quid  agam  »,  inquit,  «  hic,  quaeris?  Moror 
in  Tusculano  meo  semiliber.  »  Alia  deinceps  adicit,  quibus 
et  priorem  aetatem  complorat  et  de  praesenti  queritur  et  de 
futura  desperat.  3  Semiliberum  se  dixit  Cicero:  at  me 
hercules  numquam  sapiens  in  tam  humile  nomen  procedet, 
numquam  semiliber  erit,integrae  semper  libertatis  etsolidae, 
solutus  et  sui  iuris  et  altior  ceteris.  Quid  enim  supra  eum 
potest  esse  qui  supra  fortunam  est? 


6  parte  semper  aliqua  rumpebatur  Gronovius. 
V.     3  procedet  vulg.;   procidet  Haase. 
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loro  spade  contro  di  lui.^^  6  Non  aveva  ancora  evitato  l'im- 
boscata di  costoro,  e  già  suo  figlio  e  molti  giovani  della  nobiltà, 
legati  dall'adulterio  come  da  un  sacro  giuramento,  atterrivano 
la  sua  vecchiaia  già  avanzata,  e  con  loro  lullo^^  e,  per  la  se- 
conda volta,  una  donna,  minacciosa,  imita  ad  Antonio.  Egli 
aveva  eliminato  queste  piaghe  insieme  alle  membra  stesse;  ma 
se  ne  formavano  altre;  come  un  corpo  appesantito  dal  troppo 
sangue,  aveva  sempre  da  qualche  parte  qualche  emorragia. 
Per  questo  desiderava  la  vita  tranquilla,  e  le  sue  fatiche  si  al- 
leggerivano nella  speranza  e  al  pensiero  di  questa;  questo 
era  il  desiderio  di  chi  poteva  soddisfare  gli  altri  nei  loro  desideri. 


V.  I  M.  Cicerone  sballottato  tra  i  Catilina  e  i  Clodi,  tra  i 
Crassi  e  i  Pompei,  gli  uni  aperti  nemici,  gli  altri  amici  dubbi, 
mentre  andava  alla  deriva  insieme  alla  repubblica  e  cercava 
di  trattenerla  sull'orlo  dell'abisso,  mai  tranquillo  quando  la 
fortuna  era  propizia,  e  incapace  di  sopportare  la  sorte  avversa, 
quante  volte  maledisse  proprio  quel  suo  consolato^^  che  aveva 
con  ragione,  anche  se  un  po'  eccessivamente  lodato  !  2.  Come 
si  lamenta  infatti  in  una  lettera  ad  Attico,'^  dopo  la  sconfitta 
di  Pompeo,  mentre  il  figlio  di  questo  rinfocolava  ancora  la 
lotta  in  Spagna  !  «  Mi  domandi  —  dice  —  che  cosa  io  faccia 
a  questo  punto:  aspetto,  semilibero,  nella  mia  villa  di  Tuscolo.  » 
E  aggiunge  altre  frasi,  con  cui  rimpiange  la  vita  passata,  si 
lamenta  di  quella  presente  e  dispera  di  quella  futura.  3 
Cicerone  si  dice  «  semilibero  »:  ma,  per  Bacco!,  il  saggio  non 
deve  mai  abbassarsi  a  un  appellativo  cosi  degradante,  e  non 
sarà  mai  semilibero;  anzi  avrà  una  libertà  piena  e  completa, 
sarà  indipendente,  padrone  di  sé,  superiore  agli  altri.  Che 
cosa  infatti  può  esservi  al  di  sopra  di  chi  è  al  di  sopra  della 
sorte? 


Il)  Anche   nel   De   C'iem.   compare  la  medesima  enumerazione.  12)   Il 

testo  qui  è  corrotto  e  la  restituzione  non  è  del  tutto  evidente.  Se  accettia- 
mo l'integrazione  Julius,  si  tratterebbe  del  figlio  di  Antonio,  accusato  di 
adulterio  con  Giulia,  figlia  di  Augusto.  13)   Queste  espressioni  e  questi 

concetti  sono  puramente  tradizionali.  L'attività  di  Cicerone  è  vista  qui  in 
maniera  generica.  14)   La  lettera  non  ci  è  pervenuta. 
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VI.  I  Livius  Drusus,  vir  acer  et  vehemens,  cum  leges 
novas  et  mala  Gracchana  movisset  stipatus  ingenti  totius 
Italiae  coetu,  exitum  rerum  non  pervidens,  quas  nec  agere 
licebat  nec  iam  liberum  erat  semel  incohatas  relinquere, 
exsecratus  inquietam  a  primordiis  vitam  dicitur  dixisse: 
uni  sibi  ne  puero  quidem  umquam  ferias  contigisse.  Ausus 
est  enim  et  pupillus  adhuc  et  praetextatus  iudicibus  reos 
commendare  et  gratiam  suam  foro  interponere  tam  efficaciter 
quidem,  ut  quaedam  iudicia  constet  ab  ilio  rapta.  2  Quo 
non  erumperet  tam  immatura  ambitio?  Scires  in  malum 
ingens  et  privatum  et  publicum  evasuram  tam  praecoquem 
audaciam.  Sera  itaque  querebatur  nullas  sibi  ferias  contigisse 
a  puero  seditiosus  et  foro  gravis.  Disputatur  an  ipse  sibi 
manus  attulerit;  subito  enim  vulnere  per  inguen  accepto 
collapsus  est,  aliquo  dubitante  an  mors  eius  voluntaria 
esset,  nullo  an  tempestiva.  3  Supervacuum  est  commemorare 
plures  qui,  cum  aliis  felicissimi  viderentur,  ipsi  in  se  verum 
testimonium  dixerunt  perosi  omnem  actum  annorum  suorum; 
sed  his  querellis  nec  alios  mutaverunt  nec  se  ipsos:  nam  cum 
verba  eruperunt,  affectus  ad  consuetudinem  relabuntur.  4 
Vestra  me  hercules  vita,  licet  supra  mille  annos  exeat, 
in  artissimum  contrahetur:  ista  vitia  nullum  non  saeculum 
devorabunt;  hoc  vero  spatium,  quod  quamvis  natura  currit 
ratio  dilatai,  cito  vos  effugiat  necesse  est;  non  enim  appren- 
ditis  nec  retinetis  vel  ocissimae  omnium  rei  moram  facitis , 
sed  abire  ut  rem  supervacuam  ac  reparabilem  sinitis. 


VI.     2  per  inguen  A*;  per  ignes  A^. 
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VI.  I  Livio  Druso,^^  uomo  focoso  e  violento,  avendo  suscitato 
con  le  sue  nuove  leggi  rivoluzioni  simili  a  quelle  del  tempo 
dei  Gracchi,  circondato  da  un'enorme  folla  venuta  da  ogni 
parte  d'Italia,  non  prevedendo  l'esito  di  azioni  che  non  gli 
era  lecito  portare  a  termine  e  non  aveva  però  la  possibilità 
di  abbandonare,  una  volta  iniziate,  maledicendo  la  sua  vita 
agitata  fin  da  principio,  si  dice  che  dichiarasse  che  lui  solo, 
neppure  da  ragazzo,  aveva  avuto  delle  vacanze.  Infatti  an- 
cora pupillo  e  quando  ancora  indossava  la  pretesta,  aveva 
osato  raccomandare  ai  giudici  degli  imputati  e  far  valere  la 
sua  influenza  nel  foro,  con  una  certa  efficacia,  in  realtà,  tanto 
che  si  sa  che  riusci  a  far  sospendere  dei  processi.  2.  A  che 
cosa  non  poteva  arrivare  un'ambizione  cosi  prematura?  Era 
prevedibile  che  un'audacia  tanto  precoce  suscitasse  gravi 
malanni,  privati  e  pubblici.  Perciò  troppo  tardi  si  lamentava 
di  non  aver  avuto  vacanze,  lui  fin  da  ragazzo  sempre  in  mezzo 
alle  sedizioni  e  temibile  per  il  foro.  Si  discute  se  si  sia  ucciso  ;^^ 
perché,  ricevuta  una  ferita  all'inguine,  si  accasciò  immedia- 
tamente, e  qualcuno  si  domandò  se  la  morte  fosse  volontaria, 
nessuno  se  fosse  opportuna.  3  È  superfluo  ricordare  i  molti 
che,  pur  sembrando  agli  altri  felicissimi,  diedero  invece  una 
testimonianza  veritiera  di  se  stessi,  detestando  tutto  lo  svol- 
gimento dei  loro  anni;  ma  con  queste  lamentele  non  cambia- 
rono né  gli  altri  né  se  stessi:  infatti,  una  volta  che  le  parole 
sono  pronunciate,  i  sentimenti  ritornano  alla  solita  consue- 
tudine. 4  La  vostra  vita,  anche  se  superasse  i  mille  anni, 
sarà  sempre  chiusa  entro  strettissimi  limiti  :  non  c'è  generazione 
che  non  sia  logorata  da  questi  difetti;  però  questo  spazio  di 
tempo,  che  la  ragione  può  sempre  ampliare  anche  se  la  natura 
lo  percorre  rapidamente,  è  logico  che  vi  sfugga  rapidamente; 
infatti  voi  non  afferrate  e  non  cercate  di  trattenere,  o  di  ri- 
tardare la  più  veloce  di  tutte  le  cose,  ma  ve  la  lasciate  sfuggire 
di  mano  come  cosa  superflua  e  riacquistabile. 


15)  Druso,  nel  91,  quando  era  tribuno,  aveva  fatto  la  proposta  di  distri- 
buzione di  terra  e  di  frumento.  Aveva  anche  propugnato  l'estensione  della 
cittadinanza  romana  ai  sodi;  il  che  gli  aveva  procurato  immensa  popo- 
larità. 16)  Sulla  morte  di  Druso  non  abbiamo  notizie  certissime.  Da 
Cicerone  {de  nat.  deor.  Ili,  23)  apprendiamo  che  fu  pugnalato  da  un  certo 
Vario. 
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VII.  I  In  primis  autem  et  illos  numero  qui  nulli  rei 
nisi  vino  ac  libidini  vacant;  nulli  enim  turpius  occupati 
sunt.  Ceteri,  etiam  si  vana  gloriae  imagine  teneantur, 
speciose  tamen  errant;  licet  avaros  mihi,  licet  iracundos 
enumeres  vel  odia  exercentes  iniusta  vel  bella,  omnes  isti 
virilius  peccant:  in  ventrem  ac  libidinem  proiectorum  inho- 
nesta  tabes  est.  2  Omnia  istorum  tempora  excute,  aspice 
guani  diu  computent,  quam  diu  insidientur,  quam  diu  timeant, 
quam  diu  colant,  quam  diu  colantur,  quantum  vadimonia 
sua  atque  aliena  occupent,  quantum  convivia,  quae  iam 
ipsa  officia  sunt:  videbis  quemadmodum  illos  respirare 
non  sinant  vel  mala  sua  vel  bona. 

3  Denique  inter  omnes  convenit  nullam  rem  bene  exerceri  posse 
ab  homine  occupato,  non  eloquentiam,  non  liberales  disci- 
plinas,  quando  districtus  animus  nihil  altius  recipit  sed 
omnia  velut  inculcata  respuit.  Nihil  minus  est  hominis 
occupati  quam  vivere:  nullius  rei  difficilior  scientia  est. 
Professores  aliarum  artium  vulgo  multique  sunt,  quasdam 
vero  ex  his  pueri  admodum  ita  percepisse  visi  sunt,  ut  etiam 
praecipere  possent:  vivere  tota  vita  discendum  est  et  quod 
magis  f or  tasse  miraberis,  tota  vita  discendum  est  mori.  4 
Tot  maximi  viri,  relictis  omnibus  impedimentis,  cum 
divitiis,  officiis,  voluptatibus  renuntiassent,  hoc  unum  in 
extremam  usque  aetatem  egerunt  ut  vivere  scirent;  plures 
tamen  ex  his  nondum  se  scire  confessi  vita  abierunt,  nedum 
ut  isti  sciant.  5  Magni,  mihi  crede,  et  supra  humanos  erro- 
res  eminentis  viri  est  nihil  ex  suo  tempore  delibari  sinere, 
et  ideo  eius  vita  longissima  est,  quia,  quantumcumque 
patuit,  totum  ipsi  vacavit.  Nihil  inde  incultum  otiosumque 


Vn.  I  verba  iracundos  enumeres,  a  prima  m.  omissa,  in  margine  supplevit  À? 
in  ventrem  vulg.  ;  invenerem  A.  3  velut  A  vel  Wollers  5  otiosum- 
que iacuit  vulg.;  otiumque  vacavit  A^. 
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VII  I  Tra  i  primi  io  considero  quelli,  che  non  hanno  tempo 
per  nulla  tranne  che  per  il  vino  e  la  libidine;  non  c'è  persona 
più  vergognosamente  affaccendata. ^'^  Gli  altri  anche  se  sono 
dominati  da  un  vano  fantasma  di  gloria,  sbagliano  tuttavia 
con  un'apparenza  onesta;  anche  se  mi  elenchi  gli  avari,  gli 
iracondi,  quelli  che  hanno  odi  ingiusti  e  fanno  ingiuste  guerre, 
tutti  questi  tuttavia  commettono  colpe  più  virili:  la  colpa  di 
quelli  che  non  pensano  che  allo  stomaco  e  alla  libidine  è  vera- 
mente indecente.  2  Esamina  tutti  i  momenti  della  giornata 
di  costoro,  e  guarda  quanto  a  lungo  fanno  i  calcoli,  meditano 
insidie,  tramano,  fanno  ossequio  e  sono  ossequiati,  quanto  li 
impegnino  le  cauzioni  proprie  o  altrui,  quanto  i  banchetti,  che 
sono  ormai  dei  doveri  :  vedrai  come  i  loro  mali  o  i  loro  beni  non 
li  lascino  neppure  respirare. 

3  Infine  tutti  concordemente  ammettono  che  nulla  può  esser 
fatto  bene  da  una  persona  affaccendata,  né  l'eloquenza  né  gli 
studi  liberali,  dato  che  l'animo,  occupato^  non  può  pensare  a 
nulla  profondamente  e  rifiuta  ogni  cosa,  come  se  gli  venisse 
imposta  a  forza.  L'uomo  affaccendato  non  sa  vivere:  non  c'è 
cosa  di  cui  sia  più  difficile  la  scienza.  Professori  di  altre  arti 
ce  ne  sono  dappertutto  e  molti,  anzi,  alcune  di  queste  arti  ci 
sono  persone  ancora  giovani  che  sembra  le  abbiano  imparate 
tanto  da  poterle  anche  insegnare:  mentre  a  vivere,  si  deve  im- 
parare per  tutta  la  vita  e,  cosa  che  forse  ti  stupisce  di  più,  per 
tutta  la  vita  si  deve  imparare  a  morire.  4  Tanti  uomini  gran- 
dissimi, trascurati  tutti  gli  impegni,  dopo  aver  rinunciato  a  ric- 
chezze, ufBci,  piaceri,  a  questo  solo  si  dedicarono  fino  all'estre- 
ma età,  a  saper  vivere;  tuttavia  molti  di  essi  uscirono  dalla  vita 
confessando  di  non  saper  ancora  vivere^  tanto  meno  lo  sapranno 
costoro.  5  E  da  uomo  grande,  credimi,  e  posto  sopra  gli  errori 
umani,  il  non  permettere  che  nessuna  parte  del  suo  tempo  gli  sia 
sottratta  e  proprio  per  questo  la  sua  vita  è  lunghissima,  perché 
in  tuttala  sua  durata  gli  è  appartenuta.  Nessuna  parte  di  essa  è 
passata  nell'ozio,  niente  fu  a  discrezione  di  altri,  perché  costui 


17)   Qui  occupatus  è  usato  nel  senso  di  caplus. 
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iacuit,  nihil  sub  alio  fuit,  neque  enim  quicquam  repperit 
dignum  quod  cum  tempore  suo  permutaret  custos  eius  par- 
cissiììius.  Itaque  satis  UH  fuit:  iis  vero  necesse  est  defuisse  ex 
quorum  vita  multum  populus  tulit.  6  Nec  est  quod  putes 
hinc  illos  aliquando  non  intellegere  damnum  suum:  ple- 
rosque  certe  audies  ex  iis  quos  magna  felicitas  gravat  inter 
clientium  greges  aut  causarum  actiones  aut  ceteras  honestas 
miserias  exclamare  inter dum:  «  Vivere  mihi  non  licet  ».  7 
Quidni  non  liceat?  Omnes  UH  qui  te  sibi  advocant  tibi 
abducunt.  Rie  reus  quot  dies  abstulit?  Quot  ille  candidatus? 
Quot  illa  anus  efferendis  heredibus  lassa?  Quot  ille  ad 
irritandam  avaritiam  captantium  simulatus  aeger?  Quot 
ille  potentior  amicus,  qui  vos  non  in  amicitiam  sed  in  ap- 
paratum  habet?  Dispunge,  inquam,  et  recense  vitae  tuae 
dies:  videbis  paucos  admodum  et  reiculos  apud  te  resedisse. 
8  Assecutus  ille  quos  optaverat  fasces  cupit  ponere  et  su- 
binde dicit:  «  Quando  hic  annus  praeteribit?  »  Facit  ille 
ludos,  quorum  sortem  sibi  obtingere  magno  aestimavit: 
«  Quando  »,  inquit,  «  istos  effugiam?  »  Diripitur  ibi  toto 
foro  patronus  et  magno  concursu  omnia  ultra  quam  audiri 
potest  complet:  «  Quando»,  inquit,  «  res  proferentur?  » 
Praecipitat  quisque  vitam  suam  et  futuri  desiderio  laborat, 
praesentium  taedio.  g  At  ille  qui  nullum  non  tempus  in 
usus  suos  confert,  qui  omnes  dies  tamquam  vitam  ordinat, 
nec  optat  crastinum  nec  timet.  Quid  enim  est  quod  iam  ulla 
hora  novae  voluptatis  possit  qfferre?  Omnia  nota,  omnia 
ad  satietatem  percepta  sunt.  De  cetero  fors  fortuna  ut 
volet  ordinet:  vita  iam  in  tuto  est.  Huic  adici  potest, 
detrahi  nihil,  et  adici  sic  quemadmodum  saturo  iam  ac 
pieno   aliquid  cibi:    quod  nec   desiderat  capit.     io   Non 


7  in  amicitia  sed  in  apparatu  vulg.  in  amicitiam  sed  in  apparatum  A. 
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non  trovò  cosa  degna  con  cui  scambiare  il  proprio  tempo,  cu- 
stode di  esso  rigidissimo.  E  cosi  gli  bastò.  E  inevitabile  invece 
che  non  basti  a  coloro  che  si  lasciano  prendere  molta  parte 
di  vita  dagli  altri.  6  Non  devi  credere  che  essi  non  compren- 
dano qualche  volta  quello  che  perdono;  certamente  vedrai 
molti  di  coloro  su  cui  pesa  una  gran  fortuna,  in  mezzo  alla 
folla  dei  clienti  e  alla  trattazione  delle  cause  o  a  decorose 
miserie,  esclamare  talvolta  :  «  A  me  non  è  permesso  vivere  » 
7  Perché  non  ti  è  permesso?  Tutti  quelli  che  ti  chiamano  in 
loro  aiuto  ti  allontanano  da  te.  Quante  giornate  ti  sottrasse 
quell'accusato?  quante  quel  candidato?  quante  quella  vecchia 
stanca  di  seppellire  eredi?^'*  quante  quell'ammalato  che  fingeva 
di  essere  tale  per  inasprire  l'ingordigia  dei  cacciatori  di  eredi- 
tà?^^  quante  quel  potente  amico^  che  vi  tiene  non  per  amici- 
zia, ma  solo  per  figura?  Bene,  elenca  e  passa  in  rassegna  i  gior- 
ni della  tua  vita:  vedrai  che  ben  pochi  e  solo  quelli  di  rifiuto 
sono  rimasti  per  te.  8  Quello,  ottenuti  i  fasci  che  aveva  desi- 
derato, brama  solo  di  deporli  e  va  dicendo  :  «  Quando  passerà 
quest'anno?  »  Quello  organizza  i  ludi,  di  cui  voleva  tanto  che 
toccasse  a  lui  la  sorte  e  dice  :  «  Quando  me  ne  libererò?  » 
Quell'altro  è  conteso  come  avvocato  in  tutto  il  foro  e  riempie 
ogni  luogo  di  grande  afifollamento,  più  oltre  di  dove  può  giun- 
gere la  sua  voce,  e  dice  :  «  Quando  ci  sarà  vacanza?  »  Ciascuno 
accellera  la  propria  vita  e  soffre  per  il  desiderio  del  futuro  e  la 
noia  del  presente,  g  Ma  colui  che  dedica  al  suo  utile  ogni 
momento  del  suo  tempo,  che  dispone  di  ogni  giorno  come  di 
una  vita  intera,^"  non  desidera  né  teme  il  domani.  Quale  pia- 
cere potrebbe  infatti  portargli  alcuna  ora?  Tutte  le  cose  gli 
sono  note,  tutte  gustate  a  sazietà.  Del  resto  disponga  pure  la 
sorte  come  vorrà  :  la  vita  è  ormai  al  sicuro.  Le  si  può  aggiungere 
non  togliere,  e  aggiungere^  come  a  chi  è  sazio  e  satollo^  un  po' 
di  cibo  che  non  desidera,   ma  prende,     io  Non  è  pertanto 


i8)  Frequente  e  comune  era  al  tempo  dell'impero  la  caccia  al  testamento. 
Soprattutto  la  poesia  satirica  ha  preso  da  questo  fatto  parecchi  spunti. 
19)  Anche  Petronio  nel  suo  romanzo  dà  vivi  documenti  della  caccia  al- 
l'eredità. 20)   Per  questo  concetto  cfr.  anche  Epist.  CI,    io. 
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est  itaque  quod  quemquam  propter  canos  aut  rugas  putes  din 
vixisse:  non  ille  diu  vixit,  sed  din  fuit.  Quid  enim,  si 
Uhm  multum  putes  navigasse  quem  saeva  tempestas  a 
portu  exceptum  huc  et  illuc  tulit  ac  vicibus  ventorum  ex 
diverso  furentium  per  eadem  spatia  in  orbem  egit?  JVon 
ille  multum  navigavit,  sed  multum  iactatus  est. 

Vili.  I  Mirari  soleo  cum  video  aliquos  tempus  pe- 
tentes  et  eos  qui  rogantur  facillimos ;  illud  uterque  spectat 
propter  quod  tempus  petitum  est,  ipsum  quidem  neuter: 
quasi  nihil  petitur,  quasi  nihil  datur.  Re  omnium  pretiosis- 
sima  luditur;  fallii  autem  illos,  quia  res  incorporalis  est, 
quia  sub  oculos  non  venit  ideoque  vilissima  aestimatur, 
immo  paene  nullum  eius  pretium  est.  2  Annua,  congiaria 
homines  carissime  accipiunt  et  illis  aut  laborem  aut  operam 
aut  diligentiam  suam  locant:  nemo  aestimat  tempus;  utun- 
tur  ilio  laxius  quasi  gratuito.  At  eosdem  aegros  vide,  si 
mortis  periculum  propius  admotum  est,  medicorum  genua 
tangentes,  si  metuunt  capitale  supplicium,  omnia  sua,  ut 
vivant,  paratos  impendere!  Tanta  in  illis  discordia  affectuum 
^sl-  3  Quodsi  posset  quemadmodum  praeteritorum  annorum 
cuiusque  numerus  proponi,  sic  futurorum,  quomodo  UH  qui 
paucos  viderent  superesse  trepidarent,  quomodo  illis  parce- 
rentf  Atqui  facile  est  quamvis  exiguum  dispensare  quod 
certum  est;  id  debet  servari  diligentius  quod  nescias  quando 
deficiat.  4  Mec  est  tamen  quod  putes  illos  ignorare  quam 
cara  res  sit:  dicere  solent  eis  quos  valdissime  di ligunt  paratos 
se  partem  annorum  suorum  dare:  dant  nec  intellegunt:  datit 
autem  ita  ut  sine  illorum  incremento  sibi  detrahant.  Sed 
hoc  ipsum  an  detrahant  nesciunt;  ideo  tolerabilis  est  illis 


Vin.      I    re   Muretus;   res  A         2  illis  aut  Gertz;  inis  ut  A^ 
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per  i  capelli  bianchi  e  per  le  rughe  che  si  può  credere  che  uno 
sia  vissuto  a  lungo:  costui  non  visse,  ma  solo  fu  in  vita  a  lungo. -^ 
Ti  par  giusto  infatti  pensare  che  abbia  navigato  molto  chi, 
appena  fuori  dal  porto,  è  stato  trascinato  qua  e  là  da  una  vio- 
lenta tempesta  e,  per  l'avvicendarsi  dei  venti  che  soffiavano 
da  direzioni  opposte,  ha  girato  su  se  stesso  sempre  entro  lo 
stesso  spazio?  Costui  non  ha  navigato  molto,  ma  molto  è  stato 
sbattuto. 


Vili.  I  Io  mi  meraviglio  quando  vedo  alcuni  che  chiedono 
tempo  e  quelli,  cui  lo  si  chiede,  pronti  a  concederlo.  Entrambi 
guardano  allo  scopo  per  cui  il  tempo  è  stato  domandato, 
nessuno  al  tempo  in  sé:  lo  si  chiede  come  nulla  e  come  nulla 
lo  si  concede.  Si  scherza  con  la  cosa  più  preziosa  di  tutte;  è 
cosa  che  sfugge,  perché  è  immateriale,  perché  non  cade  sotto 
i  nostri  occhi:  per  questo  è  ritenuta  cosa  vile,  anzi  di  nessun 
valore.  2  Assegni  annui  e  donativi  gli  uomini  accettano  a 
carissimo  prezzo  e  ad  essi  dedicano  la  loro  fatica,  l'attività, 
la  diligenza;  nessuno  fa  stima  del  tempo;  ne  usano  con  larghezza 
come  di  una  cosa  donata.  Ma  questi  stessi,  se  si  avvicina  il 
pericolo  di  morte,  li  vedi  toccare  le  ginocchia  dei  medici; 
se  temono  il  supplizio  capitale,  sono  pronti  a  sacrificare  tutti 
i  loro  averi  per  vivere.  Tanto  grande  è  in  essi  la  discordia 
delle  passioni.  3  Che  se  fosse  possibile,  come  degli  anni  tra- 
scorsi, cosi  porsi  davanti  il  numero  degli  anni  futuri  di  ciascu- 
no, come  tremerebbero  se  vedessero  di  averne  pochi;  come  li 
risparmierebbero  !  Eppure  è  facile  suddividere  bene,  quantun- 
que breve,  ciò  che  è  certo;  con  maggior  diligenza  si  dovrebbe 
conservare  ciò  che  non  si  sa  quando  ci  verrà  a  mancare.  4 
Non  pensare  tuttavia  che  essi  ignorino  il  valore  della  cosa: 
a  quelli  che  amano  di  più  sogliono  dire  che  sono  pronti  a  dare 
loro  una  parte  della  propria  vita.-^  La  danno  e  non  se  ne  ac- 
corgono: e  la  danno  in  modo  da  sottrarla  a  sé,  senza  vantaggio 
di  quelli.  Ma  non  sanno  nemmeno  da  dove  sottraggono;  ed 
è  perciò  sopportabile  questa  perdita  di  un  danno  che  non  si 


21)  Il  concetto  (che  rientra  in  tutta  la  tradizione  diatribica)  è  esposto  anche 
in  un  passo  delie  Naturales  Quaestiones,  ove  è  illustrato  con  un  episodio  romano. 

22)  Il  motivo  del  terrore  della  morte    prossima  è  tradizionale.  Possiamo 
risalire  a  EurIpìde,  Ale.  669  e  segg. 
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iactura  detrimenti  latentis.  5  Memo  restituet  annos,  nemo 
iterum  te  tibi  reddet.  Ibit  qua  coepit  aetas  nec  cursum  suum 
aut  revocabit  aut  supprimet;  nihil  tumultuabitur ,  nihil 
admonebit  velocitatis  suae:  tacita  labetur.  Non  illa  se  regis 
imperio,  non  favore  populi  longius  proferet:  sicut  missa 
est  a  primo  die,  curret,  nusquam  devertetur,  nusquam  re- 
morabitur.  Quid  fiet?  Tu  occupatus  es,  vita  festinat;  mors 
interim  aderit,  cui  velis  nolis  vacandum  est. 

IX.  I  Potestne  quicquam  stultius  esse  quam  quorun- 
dam  sensus,  hominum  eorum  dico  qui  prudentiam  iactant? 
Operosius  occupati  sunt.  Ut  melius  possint  vivere,  impen- 
dio vitae  vitam  instruunt.  Cogitationes  suas  in  longum 
ordinant;  maxima  porro  vitae  iactura  dilatio  est:  illa 
primum  quemque  extrahit  diem,  illa  eripit  praesentia  dum 
ulteriora  promittit.  Maximum  vivendi  impedimentum  est 
exspectatio,  quae  pendei  ex  cr astino,  perdit  hodiernum. 
Quod  in  manu  fortunae  positum  est  disponis,  quod  in  tua, 
dimittis.  Quo  spectas?  Quo  te  extendis?  Omnia  quae 
ventura  sunt  in  incerto  iacent:  protinus  vive.  2  Clamai 
ecce  maximus  vates  et  velut  divino  horrore  instinctus  sa- 
lutare Carmen  canit: 

Optima  quaeque  dies  miseris  mortalibus  aevi  -  Prima  fugit. 

«  Quid  cunctaris?  »,  inquit,  «  Quid  cessas?  Misi  occupas, 
fugit.  »  Et  cum  occupaveris ,  tamen  fugiet:  itaque  cum 
celeritate  temporis  utendi  velocitate  certandum  est  et  velut 


4  iactura  detrimenti  latentis  A;  iactura:  detrimenti  latevis  Gertz  5  ad- 
monebit vulg.   ad   movebit   A. 

IX.  I  Potest  me  quicquam  A  potest  ne  quicquam  Madvig  a  ore 
instinctus  A  furore  instinctus  Muretus;  diviniore  instinctu  Pauly;  ore  et 
instinctu  Gertz- 
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vede.  5  Nessuno  ti  restituirà  gli  anni,  nessuno  ti  renderà  una 
altra  volta  a  te  stesso:  l'età  continuerà  per  la  via  iniziata  e  non 
arresterà  o  riporterà  indietro  il  suo  andare  ;  non  ci  sarà  tumulto, 
nulla  ti  ricorderà  la  sua  velocità:  scorrerà  silenziosa;  non  c'è  im- 
pero di  re  né  favore  di  popolo  che  possa  protrarla  più  a  lungo  ; 
come  ha  preso  l'impeto  dal  primo  giorno  correrà  e  non  devierà 
in  nessun  luogo,  in  nessun  luogo  si  fermerà.  Che  cosa  accadrà? 
Tu  sei  affaccendato,  la  vita  si  affretta  :  intanto  arriverà  la  morte, 
per  cui,  volere  o  no,  si  deve  aver  tempo. 

IX.  I  Ci  può  esser  qualcosa  di  più  inconsulto  del  giudizio 
di  quegli  uomini  che  ostentano  prudenza?  Sono  più  laborio- 
samente affaccendati  e  per  poter  vivere  meglio,  preparano 
la  vita  con  spreco  della  vita.-^  Dispongono  in  lungo  ordine  i 
loro  piani  ;-^  e  la  maggior  perdita  della  vita  è  il  continuo  ri- 
mandare :  ci  sottrae  i  giorni  uno  dopo  l'altro,  ci  toglie  il  presen- 
te, mentre  ci  promette  il  futuro.  Il  maggior  impedimento  della 
vita  è  l'attesa,  che  dipende  dal  domani  e  perde  l'oggi.  Disponi 
ciò  che  dipende  dalla  fortuna  e  lasci  perdere  ciò  che  dipende 
da  te.  A  che  cosa  miri?  A  che  ti  protendi?  Tutto  ciò  che  deve 
venire  giace  nell'incertezza  :  vivi  e  basta.  2  Ecco^  il  più  gran- 
de vate^^  parla  e,  come  con  bocca  divina,  per  divino  incita- 
mento canta  un  carme  salutare  :2^ 

i  giorni  più  lieti  della  vita  sono  i  primi  a  fuggire  per  i  mortali. 

«  Perché  indugi?  —  dice  —  Perché  ritardi?  Se  non  previeni, 
fugge».  Ma  anche  quando  preverrai,  fuggirà:  perciò  bisogna 
gareggiare  con  la  velocità  del  tempo,  servendosene  rapida- 
mente,  e,    come   da   un   torrente   impetuoso   e   non   perenne. 


23)  Il  concetto  è  più  volte  ripreso  e  chiarito  in  Seneca.  24)  Cfr.  Epist. 
24,  I.  25)  L'uso  del  termine  vales  indica  che  l'autore  qui  ha  voluto  in- 
dicare chi  è  veramente  ispirato  dagli  dèi.  26)  Verg.  Georg.  III.  66  e 
segg. 
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ex  torrenti  rapido  nec  semper  ituro  cito  hauriendum.  3  Hoc 
quoque  pulcherrime  ad  exprobrandam  injìnitam  cogitationem 
quod  non  optimam  quamque  aetatem  sed  diem  dicit.  Quid 
securus  et  in  tanta  temporum  fuga  lentus  menses  tibi  et 
annos  in  longam  seriem,  utcumque  aviditati  tuae  visum 
est,  exporrigis?  De  die  tecum  loquitur  et  de  hoc  ipso  fu- 
giente.  4  Jium  dubium  est  ergo  quin  prima  quaeque  optima 
dies  fugiat  mortalibus  miseris,  id  est  occupatis?  Quorum 
puerilis  adhuc  animos  senectus  opprimit,  ad  quam  imparati 
inermesque  perveniunt;  nihil  enim  provisum  est:  subito 
in  illam  necopinantes  inciderunt,  accedere  eam  cotidie  non 
sentiebant.  5  Quemadmodum  aut  sermo  aut  lectio  aut 
aliqua  intentior  cogitatio  iter  facientis  decipit  et  perve- 
nisse ante  sciunt  quam  appropinquasse ,  sic  hoc  iter  vitae 
assiduum  et  citatissimum  quod  vigilantes  dormientesque 
eodem  gradu  facimus  occupatis  non  apparet  nisi  in  fine. 

X.  I  Quod  proposui  si  in  partes  velim  et  argumenta 
diducere,  multa  mihi  occurrent  per  quae  probem  brevissimam 
esse  occupatorum  vitam.  Solebat  dicere  Fabianus,  non  ex 
his  cathedrariìs  philosophis,  sed  ex  veris  et  antiquis,  «  con- 
tra  affectus  impetu,  non  subtilitate  pugnandum,  nec  minutis 
vulneribus  sed  incursu  avertendam  aciem  ».  JVon  probabat 
cavillationes:  «  enim  contundi  debere,  non  vellicari.  » 
Tamen,  ut  illis  error  exprobretur  suus,  docendi  non  tantum 
deplorandi  sunt.  2  In  tria  tempora  vita  dividitur:  quod 
fuit,  quod  est,  quod  futurum  est.  Ex  his  quod  agimus  breve 
est,    quod    acturi    sumus    dubium,    quod   egimus    certum. 


3  cunctationem  Gertz;  cognationem  A         agitationem   Aladvig;   cogitatio- 
nem. 

X.     I  cathedrariis    vulg.;    cathedraris    A  nam    contundi   deberi    Gertz 

Lipsium  secutus;  enim  contundi  debere  A. 
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bisogna  attingere  in  fretta.  3  Anche  questo  ha  detto  assai 
bene  per  riprendere  questa  agitazione  senza  fine:  non  ha  par- 
lato di  età,  ma  di  giorni  lieti.  Perché,  incurante,  in  cosi  grande 
fuga  del  tempo,  prolunghi,  lento,  i  mesi  e  la  lunga  serie  degli 
anni,  secondo  il  capriccio  della  tua  ingordigia?  Ti  parla  del 
giorno,  e  anche  questo  lo  dice  fuggente.  4  È  forse  dubbio 
che  ogni  più  lieto  giorno  fugga  ai  mortali  miseri,  cosi  affaccen- 
dati? La  vecchiaia  sorprende  i  loro  animi  ancora  infantili  : 
ed  essi  vi  giungono  impreparati  e  inermi;  niente  infatti  è  stato 
previsto,  vi  piombano  da  un  momento  all'altro  senza  aspettar- 
selo: non  sentivano  che  si  avvicinava  ogni  giorno.  5  Come 
una  conversazione  o  una  lettura  o  qualche  pensiero  più  in- 
sistente distrae  quelli  che  viaggiano  ed  essi  si  accorgono  di 
essere  arrivati  prima  che  di  essersi  avvicinati,  cosi  questo  cam- 
mino della  vita,  senza  sosta  e  velocissimo,  che  percorrono  con 
lo  stesso  passo  nella  veglia  e  nel  sonno,  agli  affaccendati  non 
appare  se  non  al  suo  termine. 

X.  I  Se  io  volessi  suddividere  il  mio  argomento  in  parti, 
mi  si  presenterebbero  molti  cimenti  atti  a  dimostrare  che  bre- 
vissima è  la  vita  di  chi  è  affaccendato.  Fabiano"^'  che  non  è 
uno  di  questi  filosofi  da  cattedra,  ma  uno  di  quelli  veri  e  auten- 
tici soleva  dire:  contro  le  passioni  si  deve  combattere  con 
impeto,  non  con  sottigliezze,  e  bisogna  ricacciarne  la  schiera 
non  con  feritine  da  nulla,  ma  con  un  vero  assalto;  non  servono 
le  sofisticherie,  perché  debbono  esser  rintuzzate,  non  punzec- 
chiate. Tuttavia  per  rinfacciare  a  quelli  il  loro  errore,  bisogna 
istruirli,  non  solo  rimproverarli.  2  La  vita  si  divide  in  tre 
momenti:  passato,  presente  e  futuro.  Di  questi  il  presente  è 
breve,  il  futuro  dubbio,  il  passato  certo.  Su  quest'ultimo  in- 


27)  Papirio  Fabiano  fu  prima  retore  e  poi  filosofo:  delle  sue  tendenze  re- 
toriche resta  qualche  eco  nello  stile  delle  sue  declamazioni.  Era  discepolo 
di   Sestio.    Seneca   ne   parla  spesso. 
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Hoc  est  enim  in  quo d  fortuna  ius  perdidit,  quod  in  nullius 
arbitrium  reduci  potest.  3  Hoc  amittunt  occupati;  nec 
enim  illis  vacai  praeterita  respicere,  et  si  vacet  iniucunda 
est  paenitendae  rei  recordatio.  Inviti  itaque  ad  tempora  male 
exacta  animum  revocant  nec  audent  ea  retemptare  quorum 
vitia,  etiam  quae  aliquo  praesentis  voluptatis  lenocinio 
surripiebantur,  retractando  patescunt.  4  Memo,  nisi  quoi 
omnia  acta  sunt  sub  censura  sua,  quae  numquam  fallitur, 
libenter  se  in  praeteritum  retorquet;  ille  qui  multa  ambitiose 
concupiit  superbe  contempsit,  impotenter  vicit  insidiose 
decepit,  avare  rapuit  prodige  effudit,  necesse  est  memoriam 
suam  timeat.  Atqui  haec  est  pars  temporis  nostri  sacra  ac 
dedicata,  omnis  humanos  casus  supergressa,  extra  regnum 
fortunae  subducta,  quam  non  inopia,  non  metus,  non  mor- 
borum  incursus  exagitet;  haec  nec  turbari  nec  eripi  potest; 
perpetua  eius  et  intrepida  possessio  est.  Singuli  tantum  dies, 
et  hi  per  momenta,  praesentes  sunt;  at  praeteriti  temporis 
omnes,  cum  iusseritis,  aderunt,  ad  arbitrium  tuum  inspici 
se  ac  detineri  patientur,  quod  facere  occupatis  non  vacat. 
5  Securae  et  quietae  mentis  est  in  omnes  vitae  suae  partes 
discurrere;  occupatorum  animi,  velut  sub  iugo  sint,  flectere 
se  ac  respicere  non  possunt.  Abit  igitur  vita  eorum  in  pro- 
fundum;  et  ut  nihil  prodest,  licet  quantumlibet  ingeras, 
si  non  subest  quod  excipiat  ac  servet,  sic  nihil  refert  quantum 
temporis  detur,  si  non  est  ubi  subsidat:  per  quassos  fora- 
tosque  animos  transmittitur.  6  Praesens  tempus  brevis- 
simum  est,  adeo  quidem  ut  quibusdam  nullum  videatur; 
in  cursu  enim  semper  est,  jluit  et  praecipitatur ;  ante  desinit 
esse  quam  venit,  nec  magis  moram  patitur  quam  mundus 
aut  sidera,   quorum   irrequieta  semper  agitatio   numquam 


4  quoi  Gruler;  quo  A. 
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fatti  la  fortuna  ha  perduto  il  suo  potere,  e  non  dipende  più  dai 
capriccio  di  nessuno.  3  Gli  affaccendati  lo  perdono,  perché 
non  hanno  il  tempo  di  volgere  lo  sguardo  alle  cose  trascorse, 
e  se  anche  lo  avessero,  è  sgradito  per  loro  il  ricordo  di  cose  pe- 
nose. Malvolentieri  quindi  rivolgono  il  loro  pensiero  a  tem- 
pi passati  male  e  non  vogliono  riandare  fatti,  le  cui  miserie, 
anche  quelle  che  venivano  nascoste  dalla  lusinga  del  godimen- 
to immediato,  nella  rievocazione  si  manifestano.  4  Nessuno 
si  rivolge  volentieri  al  passato, ^^  tranne  chi  ha  fatto  ogni  cosa 
sotto  la  propria  censura,  alla  quale  non  sfugge  mai  nulla: 
chi  ebbe  ambiziosi  desideri,  o  disprezzò  con  superbia,  o  vinse 
in  modo  sprezzante,  o  ingannò  insidiosamente,  o  fece  avare 
rapine,  o  sperperò  con  prodigalità  eccessiva,  è  logico  che  tema 
i  propri  ricordi.  Eppure  questa  è  la  parte  del  nostro  tempo  sa- 
cra e  inviolabile,  che  sta  sopra  tutti  gli  eventi  umani,  fuori  dal 
dominio  della  fortuna,  che  non  è  turbata  né  dalla  povertà, 
né  dal  timore,  né  dall'assalto  delle  malattie;  non  può  essere 
né  turbata  né  sottratta;  il  possesso  di  essa  è  perpetuo  e  senza 
agitazioni.  Solo  i  giorni  singoli,  e  questi  anche  presi  ora  per  ora, 
formano  il  presente  ;  mentre  i  giorni  del  tempo  passato,  quando 
vorrai  ti  si  presenteranno,  e  si  lasceranno  esaminare  e  trattenere 
a  tuo  capriccio;  ma  gli  affaccendati  non  hanno  tempo  per 
farlo.  5  È  proprio  di  uno  spirito  tranquillo  e  sicuro  passare 
in  rassegna  tutte  le  parti  della  sua  vita:  gli  spiriti  degli  affac- 
cendati, come  fossero  sotto  un  giogo^  non  possono  volgersi 
e  guardare  indietro.  La  loro  vita  dunque  si  inabissa  in  un  ba- 
ratro e,  come  non  si  ottiene  nulla,  per  quanto  si  butti  dentro, 
in  un  vaso  che  manchi  di  fondo  atto  ad  accogliere  e  conserva- 
re, cosi  non  ha  importanza  la  quantità  del  tempo  concesso,  se 
non  ha  dove  fermarsi:  ma  passa  attraverso  animi  guasti  e  fo- 
rati. 6  Brevissimo  è  il  tempo  presente,  e  lo  è  tanto  che  a  ta- 
luni sembra  nullo  affatto,  perché  è  sempre  in  moto,  scorre, 
precipita;  cessa  di  essere  prima  di  giungere  e  non  ha  sosta-^ 
più  di  quanto  non  l'abbiano  il  cielo  e  le  stelle,  il  cui  moto 


28)   Cfr.   de  Benef.  Ili,    3,   4.         29)   C'è  forse  allusione  al  Tràvra  pei  di 
Eraclito. 
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in  eodem  vestigio  manet.  Solum  igitur  ad  occupatos  praesens 
pertinet  tempus,  quod  tam  breve  est  ut  arripi  non  possit, 
et  id  ipsum  illis  districtis  in  multa  subducitur. 

XI.  I  Denique  vis  scire  quam  non  din  vivant?  Vide 
quam  cupiant  diu  vivere.  Decrepiti  senes  paucorum  an- 
norum  accessionem  votis  mendicant:  minor es  natu  se  ipsos 
esse  Jìngunt;  mendacio  sibi  blandiuntur  et  tam  libenter 
se  fullunt  quam  si  una  fata  decipiant.  lam  vero  cum  illos 
aliqua  imbecillitas  mortalitatis  admonuit,  quemadmodum 
paventes  moriuntur,  non  tamquam  exeant  de  vita  sed  tam- 
quam  extrahantur.  Stultos  sefuisse  ut  non  vixerint  clamitant 
et,  si  modo  evaserint  ex  illa  valetudine,  in  otio  victuros; 
tunc  quam  frustra  paraverint  quibus  non  fruerentur,  quam 
in  cassum  omnis  ceciderit  labor  cogitant.  2  At  quibus 
vita  procul  ab  omni  negotio  agitur,  quidni  spatiosa  sit? 
JVihil  ex  illa  delegatur,  nihil  alio  atque  alio  spargitur, 
nihil  inde  fortunae  traditur,  nihil  neglegentia  interit,  nihil 
largitione  detrahitur,  nihil  supervacuum  est:  tota,  ut  ita 
dicam,  in  reditu  est.  Quantulacumque  itaque  abunde  suf- 
ficit, et  ideo,  quandoque  ultimus  dies  venerit,  non  cunctabitur 
sapiens  ire  ad  mortem  certo  gradu. 

XII.  I  Quaeris  fortasse  quos  occupatos  vocem?  Non 
est  quod  me  solos  putes  dicere  quos  a  basilica  immissi 
demum  canes  eiciunt,  quos  aut  in  sua  vides  turba  specio- 
sius  elidi  aut  in  aliena  contemptius,  quos  officia  domibus  suis 
evocant   ut  alienis  foribus    illidant,   aut    hasta  praetoris 


XI.     I  qui  Madvig;  ut  A. 

Xn.  I  aut  ante  hasta  add.  Madvig. 
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senza  posa  non  si  ferma  mai  nello  stesso  punto.  Agli  affaccen- 
dati dunque  appartiene  solo  il  presente,  che  è  tanto  breve 
che  non  lo  si  può  afferrare  :  ed  anche  questo  è  sottratto  a  chi  è 
distolto  da  tante  occupazioni. 


XI.  I  Vuoi  sapere  infine  quanto  poco  tempo  vivono?  Guar- 
da quanto  desiderano  vivere.  Vecchi  decrepiti  mendicano  con 
suppliche  l'aggiunta  di  pochi  anni:  immaginano  di  essere 
più  giovani,  si  lusingano  con  la  menzogna,  e  godono  di  questo 
inganno,  come  se,  contemporaneamente,  ingannassero  il  de- 
stino. Quando  poi  qualche  debolezza  fìsica  li  fa  pensare  alla 
morte,  vedi  come  muoiono  spaventati,  non  come  se  uscissero 
dalla  vita,  ma  come  se  ne  fossero  strappati  :  gridano  di  esser 
stati  stolti,  tanto  da  non  aver  vissuto,  e  che,  se  riusciranno  a 
sfuggire  a  quella  malattia,  vivranno  nella  quiete  ;  allora  pensano 
quanto  inutilmente  hanno  preparato  cose  di  cui  non  avrebbero 
goduto,  e  come  vana  sia  riuscita  ogni  fatica.  2  Ma  per  quelli 
che  vivono  una  vita  lontana  da  ogni  affanno,  perché  questa 
non  dovrebbe  essere  lunga?  Nessuna  parte  di  essa  è  data  ad 
altri,  niente  è  dissipato  qua  e  là,  niente  è  in  balia  del  caso, 
niente  si  perde  per  trascuratezza,  niente  è  sottratto  per  vana 
prodigalità,  niente  è  superfluo!  l'intera  vita,  per  cosi  dire,  è 
un  guadagno.  Essa,  per  breve  che  sia,  basta  largamente,  e 
perciò  in  qualunque  momento  giunga  il  giorno  supremo,  il 
sapiente  non  esiterà  ad  avviarsi  alla  morte  con  passo  sicuro.^'' 


XII.  I  Mi  chiedi  forse  chi  io  chiami  affaccendati?  Non  pen- 
sare che  io  chiami  cosi  solo  quelli  che  i  cani  sguinzagliati  cac- 
ciano alla  fine  fuori  dalle  logge  del  mercato,  quelli  che  tu  vedi 
soffocati  nella  propria  folla  più  splendidamente  o  più  sprez- 
zantemente nella  altrui,  coloro  che  gli  impegni  chiamano 
fuori  dalle  loro  case  per  gettarli  alle  porte  altrui  o  che  l'asta^^ 


30)  Questo  motivo  si  ripete  spesso  nella  tradizione  anche  se  con  mutamento 
di  forma.  31)  Allusione  alle  aste  pubbliche  dei  bottini  di  guerra  o  dei 
beni  dei  proscritti.  Il  pretore  piantava  una  lancia  in  terra,  nel  punto  in  cui 
si  faceva  l'incanto. 
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infami  lucro  et  quandoque  suppur aturo  exercet.  2  Quorun- 
dam  otium  occupatum  est:  in  villa  aut  in  ledo  suo,  in  media 
solitudine,  quamvis  ab  omnibus  recesserint,  sibi  ipsi  molesti 
sunt:  quorum  non  otiosa  vita  dicenda  est  sed  desidiosa  occu- 
patio.  Uhm  tu  otiosum  vocas  qui  Corinthia,  paucorum 
furore  pretiosa,  anxia  subtilitate  concinnat  et  maiorem 
dierum  partem  in  aeruginosis  lamellis  consumit?  qui  in  cero- 
mate  (nam,  prò  facinus!  ne  Romanis  quidem  vitiis  la- 
boramus)  spectator  puerorum  rixantium  sedei?  qui  iumen- 
torum  suorum  greges  in  aetatum  et  colorum  paria  diducit? 
qui  athletas  novissimos  pascit?  3  Quid?  Illos  otiosos 
vocas  quibus  apud  tonsorem  multae  horae  transmittuntur , 
dum  decerpitur  si  quid  proxima  nocte  succrevit,  dum  de 
singulis  capillis  in  consilium  itur,  dum  aut  disiecta  coma 
restituitur  aut  deficiens  hinc  atque  illinc  infrontem  compel- 
litur?  Quomodo  irascuntur,  si  tonsor  paulo  neglegentior 
fuit,  tamquam  virum  tonderet!  Quomodo  excandescunt  si 
quid  ex  iuba  sua  decisum  est,  si  quid  extra  ordinem  iacuit, 
nisi  omnia  in  anulos  suos  reciderunt!  Quis  est  istorum 
qui  non  malit  rem  publicam  turbari  quam  comam  suam? 
qui  non  sollicitior  sit  de  capitis  sui  decore  quam  de  salute? 
qui  non  comptior  esse  malit  quam  honestior?  Hos  tu  otiosos 
vocas  inter  pectinem  speculumque  occupatos?  4  Quid  UH 
qui  in  componendis,  audiendis,  discendis  canticis  operati 
sutit,  dum  vocem,  cuius  rectum  cursum  natura  et  optimum 
et  simplicissimum  fecit,  in  flexus  modulationis  inertissimae 
torquent,  quorum  digiti  aliquod  intra  se  Carmen  metientes 
semper  sonant,  quorum,  cum  ad  res  serias,  etiam  saepe 
tristes  adhibiti  sunt,  exauditur  tacita  modulatio?  Non 
habent  isti  otium,  sed  iners   negotium.     5    Convivia  me 


2  spectator  Erasmus;  sectator  A         iumentorum   Gertz  iunctorum  A. 
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del  pretore  occupa  con  un  guadagno  infame  o  mal  destinato. ^^ 
2  Anche  il  riposo  di  alcuni  è  affaccendato:  nella  villa  o  nel  loro 
letto,  in  mezzo  alla  solitudine,  sebbene  siano  lontani  da  tutti, 
sono  di  peso  a  se  stessi:  la  loro  non  può  esser  chiamata  vita 
di  onesto  ozio,  ma  ozioso  affaccendarsi.  Puoi  chiamare  sereno 
nell'ozio  chi  con  affannata  solerzia  pone  in  bell'ordine  i  bronzi 
di  Corinto,^^  preziosi  per  la  mania  di  pochi,  e  consuma  la  mag- 
gior parte  dei  suoi  giorni  su  laminette  arrugginite?  chi  siede 
nella  palestra  (che,  vergogna  !  siamo  presi  da  vizi  neppure 
di  Roma  !)  per  ammirare  giovinetti  in  lotta?  chi  suddivide  in 
coppie  di  età  e  di  colori  le  greggi  dei  suoi  giumenti?  chi  nutre 
atleti  nuovissimi?  3  E  che?  Chiami  riposati  quelli  che  pas- 
sano molte  ore  nella  bottega  del  barbiere^*  per  farsi  togliere 
i  peli  che  per  caso  sono  cresciuti  durante  la  notte:  mentre  si 
tien  consiglio  per  ogni  capello  e  si  ricompone  la  chioma  spet- 
tinata o,  se  è  scarsa,  la  si  spinge  da  ogni  parte  sulla  fronte? 
E  come  si  arrabbiano  se  il  barbiere  è  stato  un  po'  trascurato, 
come  se  rasasse  un  uomo  !  come  si  scaldano,  se  qualche  pelo 
della  loro  criniera  è  stato  reciso  grossolanamente,  se  qualche 
filo  è  fuori  posto,  se  non  tutti  ricadono  nelle  proprie  anella. 
Chi  vi  è  fra  questi  che  non  preferisca  vedere  sottosopra  la 
città  piuttosto  che  la  sua  capigliatura?  che  non  si  preoccupi 
più  dell'eleganza  del  suo  capo  che  della  sua  salvezza?  che  non 
preferisca  la  bella  acconciatura  al  decoro?  Chiami  tu  riposati 
questi  sempre  affaccendati  fra  pettine  e  specchio?  4  E  che 
dire  di  quelli  che  perdono  il  tempo  nel  comporre,  udire, 
imparare  melodie, ^^  piegando  la  voce  a  inflessioni  di  inutili 
gorgheggi;  mentre  la  natura  ha  reso  eccellente  e  semplicissimo 
il  suo  retto  corso?  di  quelli  che  fanno  continuamente  schioc- 
care le  dita  per  misurare  tra  sé  e  sé  le  battute  di  qualche  mu- 
sica?^^  Di  questi,  anche  quando  sono  impegnati  in  cose  serie, 
spesso  tristi,  si  ode  sempre  un  canticchiare  sommesso.  Costoro 
non  sono  mai  in  ozio,  ma  solo  in  un  inerte  daffare.     5  I  ban- 


32)   L'acquisto  dei  beni  confiscati  era  considerato  disonorevole.  33)   I 

bronzi  corinzi  furono  di  moda  per  parecchio  tempo.  Tutto  il  passo  però  de- 
nunzia il  luogo  comune  retorico.  34)  Il  motivo  dell'acconciatura  dei 
capelli  e  della  rasatura  è  frequente  nello  stoicismo  popolare.  35)  La  dia- 
triba levava  spesso  le  sue  proteste  contro  le  degenerazioni  musicali.  36) 
Era  facendo  schioccare  le  dita  che  si  segnava  il  ritmo  dei  canti  e  dei  versi. 
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hercules  horum  non  posuerim  Inter  vacantia  tempora,  cum 
videam  quam  solliciti  argentum  ordinent,  quam  diligenter 
exoletorum  suorum  tunicas  succingant,  quam  suspensi  sint 
quomodo  aper  a  coco  exeat,  qua  celeritate  signo  dato  glabri 
ad  ministeria  discurrant,  quanta  arte  scindantur  aves  in 
frusta  non  enormia,  quam  curiose  infelices  pueruli  ebriorum 
sputa  detergeant:  ex  his  elegantiae  laiititiaeque  fama  cap- 
tatur  et  usque  eo  in  omnes  vitae  secessus  mala  sua  illos 
sequuntur,  ut  nec  bibant  sine  ambitione  nec  edant.  6  Me 
illos  quidem  inter  otiosos  numeraveris  qui  sella  se  et  lectica 
huc  et  illuc  ferunt  et  ad  gestationum  suarum,  quasi  deserere 
illas  non  liceat,  horas  occurrunt,  quos  quando  lavati  debeant, 
quando  natare,  quando  cenare  alius  admonet:  \et^  usque 
eo  nimio  delicati  animi  languore  solvuntur,  ut  per  se  scire 
non  possint  an  esuriant.  7  Audio  quendam  ex  delicatis  (si 
modo  deliciae  vocandae  sunt  vitam  et  consuetudinem  huma- 
nam  dediscere) ,  cum  ex  balneo  inter  manus  elatus  et  in 
sella  positus  esset,  dixisse  interrogando:  «  lam  sedeo?  » 
Hunc  tu  ignorantem  an  sedeat  putas  scire  an  vivai,  an 
videat,  an  otiosus  sit?  Non  facile  dixerim  utrum  magis 
miserear,  si  hoc  ignoravit  an  si  ignorare  se  finxit.  8 
Multarum  quidem  rerum  oblivionem  sentiunt,  sed  multarum 
et  imitantur;  quaedam  vitia  illos  quasi  felicitatis  argumenta 
delectant;  nimis  humilis  et  contempli  hominis  videtur  scire 
quid  facias:  i  nunc  et  mimos  multa  mentiri  ad  exprobran- 
dam  luxuriam  pula.  Plura  me  hercules  praetereunt  quam 
fingunt  et  tanta  incredibilium  vitiorum  copia  ingenioso  in 
hoc  unum  saeculo  processit,  ut  iam  mimorum  arguere  pos- 
simus  neglegentiam.  Esse  aliquem  qui  usque  eo  deliciis 
interierit  ut  an  sedeat  alteri  credati     9  Non  est  ergo  hic 


6  numeraverim   Koch,  numeraberis  A         sella  se  et  lectica  A^         con.  ex 
sella  et  est  lectica         8  facias  A^         faciat  A^. 
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chetti,  poi,  di  queste  persone,  non  li  considererei  certo  tra  i 
tempi  di  svago, ^'  vedendo  con  quanta  preoccupazione  mettano 
in  fila  le  argenterie,  con  quanta  cura  adattino  le  vesti  ai  loro 
amasi,  come  attendono  trepidanti  in  che  modo  verrà  dal  cuoco 
il  cinghiale,  con  quale  rapidità  al  dato  segnale  i  glabri^  si 
precipiteranno  ai  servizi,  con  quanta  arte  gli  uccelli  saranno 
tagliati  in  pezzi  simmetrici,  con  quanta  attenzione  i  poveri 
ragazzini,  addetti  alla  pulizia,  detergeranno  gli  sputi  degli 
ubriachi.  Qui  si  cerca  la  fama  di  eleganza  e  di  splendore,  e  a  tal 
punto  i  loro  mali  li  seguono  anche  nella  vita  più  isolata,  che 
non  bevono  né  mangiano  mai  senza  ostentazione.^^  6  Non  con- 
sidererei tra  le  persone  riposate  neppure  coloro  che  si  fanno 
portare  attorno  in  sedia  e  in  lettiga,  e  sono  pronti  all'ora  delle 
loro  passeggiate,  come  se  fosse  un  delitto  il  tralasciarle;  che 
devono  essere  avvertiti  da  un  altro  quando  è  l'ora  del  bagno, 
quando  del  nuoto,  quando  della  cena:  e  a  tal  punto  sono  sfatti 
dalla  troppa  mollezza  dell'animo  effeminato,  che  da  soli  non 
possono  capire  se  hanno  fame.  7  Sento  dire  che  uno  dei  raf- 
finati —  se  possiamo  chiamare  raffinatezza  il  disimparare  la 
vita  e  la  consuetudine  umana  —  fatto  uscire  dal  bagno  e  col- 
locato sulla  sedia  chiese  con  incertezza  «  sono  già  seduto?  ». 
Costui,  che  non  sa  se  è  seduto,  credi  tu  che  sappia  se  è  vivo, 
se  vede,  se  passa  una  vita  tranquilla?  Non  so  dire  se  lo  compiango 
di  più,  se  veramente  ignora  queste  cose,  o  se  finge  invece  di 
ignorarle.  8  Molti  infatti  effettivamente  dimenticano  molte 
cose,  ma  molti  anche  lo  fingono;  ...  alcuni  vizi  li  allettano,  co- 
me se  fossero  prove  di  felicità;  sembra  cosa  troppo  umile  e 
spregevole  saper  quello  che  si  fa:  e  ora  credi  pure  che  i  mimi 
inventarono  molte  cose  false  per  rimproverare  il  lusso  sfrenato. 
Ma  lasciano  da  parte  molte  più  cose  di  quante  ne  inventino  e 
tanta  quantità  di  incredibili  vizi  è  saltata  fuori  da  una  gene- 
razione ingegnosa  solo  a  questo  scopo,  che  già  possiamo  notare 
incuria  nei  mimi.  E  dobbiamo  credere  che  uno  sia  tanto  sfat- 
to dalla  mollezza,  da  dover  credere  a  un  altro  se  sia  seduto  o 
no!     9  Non  è  questi  uno  che  viva  una  vita  quieta;  chiamalo 


37)  Anche  il  tema  dei  banchetti  non  manca  mai.  38)   Per  questi  servi 

cfr.  Epist.  47,  2.  39)   Pur  esagerando  nella  caricatura,  Petronio,  confer- 

ma la  testimonianza  di  Seneca  sul  lusso  dei  banchetti  a  Roma. 
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otiosus,  aliud  UH  nomen  imponas;  aeger  est,  immo  mortuus 
est;  ille  otiosus  est  cui  otii  sui  et  sensus  est.  Hic  vero 
semivivus,  cui  ad  intellegendos  corporis  sui  habitus  indice 
opus  est,  quomodo  potest  hic  ullius  temporis  dominus  esse? 

XIII,  I  Persegui  singulos  longum  est  quorum  aut  latrun- 
culi  aut  pila  aut  excoquendi  in  sole  corporis  cura  consumpsere 
vitam.  Non  sunt  otiosi  quorum  voluptates  multum  negotii 
habent.  Nam  de  illis  nemo  dubitabit  quin  operose  nihil 
agant,  qui  litterarum  inutilium  studiis  detinentur,  quae 
iam  apud  Romanos  quoque  magna  manus  est.  2  Graecorum 
iste  morbus  fuit  quaerere  quem  numerum  Ulixes  remigum 
habuisset,  prior  scripta  esset  Ilias  an  Odyssia,  praeterea 
an  eiusdem  esset  auctoris,  alia  deinceps  huius  notae,  quae 
sive  contineas  nihil  tacitam  conscientiam  iuvant,  sive  pro- 
feras  non  doctior  videaris  sed  molestior.  3  Ecce  Romanos 
quoque  invasit  inane  studium  supervacua  discendi;  his 
diebus  audivi  quendam  referentem  quae  primus  quisque  ex 
Romanis  ducibus  fecisset:  primus  navali  proelio  Duilius 
vicit,  primus  Curius  Dentatus  in  triumpho  duxit  elephan- 
tos.  Etiamnunc  ista,  etsi  ad  veram  gloriam  non  tendunt, 
circa  civilium  tamen  operum  exempla  versantur;  non  est 
profutura  talis  scientia,  est  tamen  quae  nos  speciosa  rerum 
vanitate  detineat.  4  Hoc  quoque  quaerentibus  remittamus 
quis  Romanis  primus  persuaserit  navem  conscendere  (Clau- 
dius  is  fuit,  Caudex  ob  hoc  ipsum  appellatus  quia  plurium 
tabularum  contextus  caudex  apud  antiquos  vocatur,  unde 
publicae  tabulae  codices  dicuntur  et  naves  nunc  quoque 
ex    antiqua    consuetudine    quae    commeatus   per    Tiberim 


9  cui  ante  otii  add.  A^. 

Xm.     2  auctoris  A^  corr.  ex  auctoritas        3  audi  A*       audivi  A^       proelio 

Duilius  vulg.  ;  prelio  dillius  A. 
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in  un  altro  modo;  è  ammalato,  anzi  è  morto;  riposato  è  quel- 
lo che  ha  anche  la  sensazione  del  suo  riposo.  Ma  questo  mez- 
zovivo, che  ha  bisogno  che  uno  glielo  dica,  per  capire  l'atteg- 
giamento del  suo  corpo,  come  può  costui,  essere  padrone  del 
suo  tempo? 


XIII.  I  Sarebbe  lungo  seguire  uno  per  uno  coloro,  la  cui  vi- 
ta si  consuma  tra  le  pedine  o  la  palla  o  la  cura  di  abbrustolire 
il  corpo  al  sole.  Non  sono  senza  briga  coloro,  i  cui  godimenti 
sono  troppo  laboriosi.  Quanto  poi  a  quelli  che  si  dedicano 
agli  studi  di  una  erudizione  superflua  —  e  ormai  anche  fra  i 
Romani  sono  molti  —  tutti  ammetteranno  che,  pur  faticosa- 
mente, non  concludono  nulla.*"  2  Era  una  mania  dei  Greci 
questa,  di  ricercare  quanti  naviganti  avesse  avuto  Ulisse,  se 
fosse  stata  scritta  prima  l'Iliade  o  l'Odissea,  se  fossero  del  mede- 
simo autore,  e,  una  dopo  l'altra,  varie  cose  del  genere,  che  non 
procurano  alcuna  soddisfazione  se  le  tieni  chiuse  in  te,  e, 
se  ne  fai  pompa,  appari,  non  dotto,  ma  noioso.  3  Ecco  che 
anche  fra  i  Romani  è  penetrato  il  vano  studio  di  apprendere 
cose  inutili;  proprio  in  questi  giorni  ho  udito  uno  che  riferiva 
quali  cose  avesse  fatto  per  primo  ciascun  duce  Romano; 
Duilio*^  vinse  per  primo  in  battaglia  navale,  Curio  Dentato*^ 
per  primo  condusse  nel  trionfo  gli  elefanti.  E  queste  cose,  an- 
che se  non  tendono  alla  vera  gloria,  si  occupano  almeno  di 
esempi  di  attività  civile:  non  recherà  giovamento  questa  scienza, 
ma  almeno  è  tale  da  allettare  con  l'appariscente  vanità  della 
materia.  4  Anche  questo  concediamo  a  chi  lo  cerca,  chi  per 
primo  persuase  i  Romani  a  salire  sulle  navi  —  costui  fu 
Claudio,  detto  Caudice,*^  appunto  perché  i  vecchi  chiama- 
vano caudex  l'unione  di  più  tavole  connesse,  tanto  che  le  ta- 
vole delle  leggi  sono  dette  codici  e,  secondo  l'uso  antico,  si  dà 
il  nome  di  codicarie  alle  navi  che,  lungo  il  Tevere,  trasportano 


40)  Per  la  vanità  degli  studi  letterari  minuziosi  cfr.  Epist.  88,  37.  41) 
Duilio  vinse  la  flotta  Cartaginese  a  Milazzo  nel  260  a.C.  42)  Curio 
Dentato  riportò  vittoria  e  celebrò  il  trionfo  su  Pirro,  nel  275.  43)  Sotto 
il  consolato  di  Appio  Claudio  Caudex  (nel  264)  cominciarono  i  primi  moti 
della  prima  guerra  punica. 
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subvehunt  codicariae  vocantur);  5  sane  et  hoc  ad  rem 
pertineat,  quod  Valerius  Corvinus  primus  Messanam  vicit 
et  primus  exfamilia  Valeriorum,  urbis  captae  in  se  translato 
nomine,  Messana  appellatus  est  paulatimque  vulgo  per- 
mutante litteras  Messala  dictus:  6  num  et  hoc  cuiquam 
curare  permittes  quod  primus  L.  Sulla  in  circo  leones  so- 
lutos  dedit,  cum  alioquin  alligati  darentur,  ad  conficiendos 
eos  missis  a  rege  Boccho  iaculatoribus?  Et  hoc  sane  remittatur: 
num  et  Pompeium  primum  in  circo  elephantorum  duode- 
viginti  pugnam  edidisse  commissis  more  proelii  noxiis  ho- 
minibus,  ad  ullam  rem  bonam  pertinet?  Princeps  civitatis 
et  inter  antiquos  principes  (ut  fama  tradii)  bonitatis 
eximiae  memorabile  putavit  spectaculi  genus  novo  more  per- 
dere homines.  Depugnant?  Parum  est.  Lancinantur?  Parum 
est:  ingenti  mole  animalium  exterantur!  7  Satius  erat 
ista  in  oblivionem  ire,  ne  quis  postea  potens  disceret  invi- 
deretque  rei  minime  humanae.  0  quantum  caliginis  mentibus 
nostris  obicit  magna  felicitasi  Ille  se  supra  rerum  naturam 
esse  tunc  credidit,  cum  tot  miserorum  hominum  catervas 
sub  alio  cacio  natis  beluis  obiceret,  cum  bellum  inter  tam 
disparia  ammalia  committeret,  cum  in  conspectum  populi 
Romani  multum  sanguinis  funderet  mox  plus  ipsumfundere 
coacturus;  at  idem  postea  Alexandrina  perfidia  deceptus 
ultimo  mancipio  transfodiendum  se  praebuit,  tum  demum 
intellecta  inani  iactatione  cognominis  sui.  8  Sed,  ut 
ilio  revertar  unde  decessi  et  in  eadem  materia  ostendam  su- 
pervacuam  quorundam  diligentiam,  ide?n  narrabat  Metellum, 
victis  in  Sicilia  Poenis  triumphantem,  unum  omnium  Ro- 
manorum  ante  currum  centum  et  viginti  captivos  elephantos 
duxisse;  Sullam  ultimum  Romanorum  protulisse  pomerium 


6   cuiquam    Gruter;   quicquam   A  quoiquam   olii.  8   pomerium  A- 

pompeium  A'. 
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a  Roma  le  vettovaglie  — .  5  Ricordiamo  a  questo  proposito  la 
notizia  che  Valerio  Corvino'^  per  primo  vinse  Messana^^  e  pri- 
mo della  famiglia  dei  Valeri^  passato  a  sé  il  nome  della  città 
presa^  fu  chiamato  Messana  e,  poiché  il  popolo  col  passar  del 
tempo  cambia  la  pronuncia  delle  lettere,  fu  detto  Messala.  6 
Forse  permetterai  a  qualcuno  di  tener  conto  anche  di  questo, 
che  Lucio  Siila  per  primo  presentò  nel  circo  i  leoni  sciolti,  men- 
tre abitualmente  si  presentavano  legati,  essendo  stati  inviati  dal 
re  Bocco  arcieri  per  ucciderli?  E  ammettiamo  anche  questo:  ha 
forse  uno  scopo  utile  il  sapere  che  Pompeo  per  primo  offrì  a 
spettacolo  nel  circo  una  battaglia  di  diciotto  elefanti,  messi  di 
fronte  in  lotta  dei  condannati?^®  Principe  della  città  e  fra  i  capi 
autorevoli,  come  tramandò  la  fama,  uomo  di  grande  bontà, 
considerò  memorabile  genere  di  spettacolo  uccidere  uomini  in 
un  modo  inusato.  «  Combattono?  E  poco.  Sono  dilaniati?  È 
poco  :  siano  calpestati  da  una  mole  sterminata  di  animali  !  ».  7 
Era  meglio  che  questi  fatti  venissero  dimenticati,  perché  non  li 
imparasse  poi  qualche  potente  e  non  provasse  invidia  per  una 
cosa  per  nulla  umana.  Quanto  buio  sparge  davanti  alle  nostre 
menti  la  troppa  prosperità  !  Egli  credette  di  aver  sorpassato 
la  natura,  quando  gettò  dinnanzi  a  belve  nate  sotto  altro  cielo 
tante  schiere  di  uomini  sventurati,  quando  mise  in  guerra 
esseri  tanto  disuguali,  quando  fece  versare  tanto  sangue  da- 
vanti al  popolo  romano,  che  a  sua  volta  doveva  costringere 
a  versarne  di  più;  ma  egli  stesso  poi  ingannato  dalla  perfidia 
Alessandrina  si  offerse  ai  colpi  del  più  ignobile  schiavo,  com- 
prendendo, allora  finalmente,  la  vana  ostentazione  del  suo 
cognome.^''  8  Ma  per  tornare  a  quello  da  cui  sono  partito, 
ancora  nella  medesima  materia  mostrerò  la  superba  diligenza 
di  taluni:  quello  stesso  narrava  che  Metello,^  vinti  in  Sicilia  i 
Cartaginesi,  nel  trionfo,  unico  fra  tutti  i  Romani,  condusse 
davanti  al  cocchio  centoventi  elefanti  prigionieri;  che  Siila 
ultimo  dei  Romani  ampliò  il  pomerio,^®  mentre  era  consue- 


44)  Valerio  Corvino  fu  console  nel  263  a.C.  45)  La  notizia  riguardante 
Messina  non  è  precisamente  cosi.  Ma  Seneca  si  mostra  sempre  noncurante 
della  precisione  nella  esposizione  dei  fatti.  46)  Il  combattimento  suscitò 
grande  impressione  (per  le  diverse  versioni  cfr.  Plinio  e  Cicerone).  47) 
Il  soprannome  di  Magno.  48)  L.  Cecilio  Metello.  La  battaglia  fu  com- 
battuta nel  251  a.C.  49)  Il  pomerium  era  lo  spazio  libero  e  consacrato 
che  stava  dalle  due  parti  delle  mura. 
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quod  numquam  provinciali  sed  Italico  agro  adquisito  pro- 
ferre  moris  apud  antiquos  fuit.  Hoc  scire  magis  prodest 
quam  Aventinum  montem  extra  pomerium  esse,  ut  ille  af- 
jìrmabat,  propter  alteram  ex  duabus  causis,  aut  quod  plebs 
eo  secessisset  aut  quod  Remo  auspicante  ilio  loco  aves  non 
addixissent,  alia  deinceps  innumerabilia  quae  aut  farla 
sunt  mendaciis  aut  similia?  9  Mam  ut  concedas  omnia 
eos  fide  bona  dicere,  ut  ad  praestationem  scribant,  tamen 
cuius  ista  errores  minuent?  cuius  cupiditates  prement? 
quem  Jortiorem,  quem  iustiorem,  quem  liberaliorem  facient? 
Dubitare  se  interim  Fabianus  noster  aiebat  an  satius  esset 
nullis  studiis  admoveri  quam  bis  implicari. 

XIV.  I  Soli  omnium  otiosi  sunt  qui  sapientiae  vacant, 
soli  vivunt;  nec  enim  suam  tantum  aetatem  bene  tuentur: 
omne  aevum  suo  adiciunt;  quicquid  annorum  ante  illos 
actum  est,  illis  adquisitum  est.  Misi  ingratissimi  sumus, 
UH  clarissimi  sacrarum  opinionum  conditores  nobis  nati 
sunt,  nobis  vitam  praeparaverunt.  Ad  res  pulcherrimas  ex 
tenebris  ad  lucem  erutas  alieno  labore  deducimur;  nullo 
nobis  saeculo  interdictum  est,  in  omnia  admittimur  et,  si 
magnitudine  animi  egredi  humanae  imbecillitatis  angustias 
libet,  multum  per  quod  spatiemur  temporis  est.  2  Dispu- 
tare cum  Socrate  licet,  dubitare  cum  Cameade,  cum  Epicuro 
quiescere,  hominis  naturam  cum  Stoicis  vincere,  cum  Cynicis 
excedere.  Cum  rerum  natura  in  consortium  omnis  aevi 
patiatur  incedere,  quidni  ab  hoc  exiguo  et  caduco  temporis 
transitu  in  illa  loto  nos  demus  animo  quae  immensa,  quae  ae- 


9  cuius  ante  cupiditates  add.  A^ 

XrV.  I  vitam  A  viam  Sipsius  nobis  ||  A-;  nobilis  A^  2  excede- 
re. Cum  rerum  natura  interpunctionem  con.  Madvig;  excedere,  cum..  incedere. 
Quidni  vulg. 
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tudine  degli  antichi  ampliarlo  in  seguito  alle  conquiste  non 
di  territorio  provinciale,  ma  di  territorio  italico.  Giova  di 
più  sapere  questo,  che  l'essere  il  Monte  Aventino  fuori  del 
pomerio,  com'egli  effermava,  per  una  di  queste  due  ragioni, 
o  perché  vi  si  era  ritirata  la  plebe,  o  perché  non  erano  stati 
favorevoli  gli  uccelli  quando  Remo  traeva  in  quel  luogo  gli 
auspici,  ed  altre  infinite  cose,  che  o  sono  piene  di  menzogna 
o  ad  essa  simili?  9  Infatti,  anche  ammesso  che  essi  dicano  tutto 
in  buona  fede,  tanto  da  essere  garanti  dei  loro  scritti,  di  chi 
queste  notizie  diminuiranno  gli  errori?  di  chi  reprimeranno  le 
brame?  Chi  renderanno  più  forte,  chi  più  giusto,  chi  più  ge- 
neroso? Il  nostro  Fabiano  diceva  di  dubitare  talvolta,  se  non 
fosse  meglio  non  porre  mano  ad  alcuno  studio,  piuttosto  che 
rimanere  impigliato  in  questi. 

XIV.  I  Soli  fra  tutti  raggiungono  la  vita  serena  coloro  che  si 
dedicano  alla  saggezza,  solo  questi  vivono  veramente;  perché 
non  solo  amministrano  bene  la  loro  vita,  ma  aggiungono  l'eter- 
nità al  tempo  della  vita  stessa;  tutti  gli  anni  che  li  precedono, 
sono  già  una  conquista  per  loro.  Se  non  vogliamo  essere  del 
tutto  ingrati,  dobbiamo  riconoscere  che  i  più  illustri  fondatori 
di  grandi  dottrine  sono  nati  per  noi  e  per  noi  hanno  organiz- 
zato la  vita.'""  E  la  fatica  altrui  che  ci  porta  alle  verità  più  alte 
tratte  in  luce  dalle  tenebre;  nessuna  epoca  ci  è  preclusa,  per 
tutte  ci  è  aperto  l'accesso,  e  se  la  grandezza  del  nostro  spirito 
ci  porta  a  superare  i  limiti  della  debolezza  umana,  abbiamo 
da  percorrere  un  vastissimo  spazio  di  tempo,  s»  Ci  è  possibile 
discutere  con  Socrate,  dubitare  con  Carneade,^^  raggiungere 
con  Epicuro  l'atarassia,  superare  con  gli  Stoici  la  natura  umana, 
tenercene  fuori  coi  Cinici.  Dato  che  la  natura  ci  permette  di 
partecipare  di  ogni  età,  perché,  staccandoci  da  questo  breve 
e  caduco  periodo  di  tempo,  non  ci  abbandoniamo  con  tutto  il 
nostro  spirito  a  pensieri  infiniti,  eterni,  a  quei  pensieri  che  ci 


50)  Per  il  concetto  cfr.  Epist.  55,  4.         51)   Cameade  era  venuto  a  Roma 
come  ambasciatore  nel   155  a.C.  e  vi  era  diventato  piuttosto  famoso. 
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terna  sunt,  quae  cum  melioribus  communia?  3  Isti  qui 
per  officia  discursant,  qui  se  aliosque  inquietarti,  cum  bene 
insanierint,  cum  omnium  limina  cotidie  perambulaverint 
nec  ullas  apertas  fores  praeterierint,  cum  per  diversissimas 
domos  meritoriam  salutationem  circumtulerint ,  quotum 
quemque  ex  tam  immensa  et  variis  cupiditatibus  districta 
urbe  poterunt  videre?  4  Quam  multi  erunt  quorum  illos 
aut  somnus  aut  luxuria  aut  inhumanitas  summoveat! 
Quam  multi  qui  illos,  cum  diu  torserint,  simulata  festina- 
tione  transcurrant!  Quam  multi  per  refertum  clientibus 
atrium  prodire  vitabunt  et  per  obscuros  aedium  aditus  pro- 
fugient,  quasi  non  inhumanius  sit  decipere  quam  excludere! 
Quam  multi  hesterna  crapula  semisomnes  et  graves  illis 
miseris  suum  somnum  rumpentibus  ut  alienum  exspectent, 
vix  allevatis  labris  insusurratum  miliens  nomen  oscita- 
tione  superbissima  reddent!  5  Hos  in  veris  officiis  morari 
putamus,  licet  dicant,  qui  Z^nonem,  qui  Pythagoran  cotidie 
et  Democritum  ceterosque  antistites  bonarum  artium,  qui 
Aristotelen  et  Theopbrastum  volent  habere  quam  fa?niliaris- 
simos.  Memo  horum  non  vacabit,  nemo  non  venientem  ad 
se  beatiorem,  amantiorem  sui  dimittet,  nemo  quemquam 
vacuis  a  se  manibus  abire  patietur;  nocte  conveniri,  interdiu 
ab  omnibus  mortalibus  possunt. 

XV.  I  Horum  te  mori  nemo  coget,  omnes  docebunt; 
horum  nemo  annos  tuos  conterit,  suos  tibi  contribuii;  nullius 
ex  his  sermo  periculosus  erit,  nullius  amicitia  capitalis, 
nullius  sumptuosa  observatio.  Feres  ex  illis  quicquid  voles; 


3  urbe  A         turba  Gertz        videre  con.  A^  ;  videri  A^        4  hesterna  vulg.  ; 
externa  A         adlevantis  A  sed  n  perforavit  manus  recentior.  5  putamus 

A^;  putate  A^;  omisit  unus  dett. 
XV.     I  sumptuosa  vulg.;  suspiciosa  conc.  Erasmus. 
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accomunano  ai  migliori?  3  Costoro,  che  corrono  affanno- 
samente da  un  impegno  all'altro,  che  tormentano  se  stessi  e  gli 
altri,  quando  ben  sono  impazziti,  quando  hanno  bussato  ogni 
giorno  a  tutte  le  porte,  fermandosi  a  ogni  porta  aperta,  quando 
hanno  portato  i  loro  saluti  interessati  alle  case  più  lontane, 
quante  persone  hanno  potuto  vedere,  di  una  città  tanto  vasta 
e  tanto  sconvolta  da  opposte  passioni?  4  Quante  persone  ci 
saranno  che  non  li  ricevono  o  perché  dormono,  o  perché  so- 
no in  gozzoviglia,  o  perché  sono  villani  !  Quanti  che,  dopo  aver- 
li tenuti  a  lungo  sospesi,  passeranno  via  per  una  finta  fretta  ! 
Quante  persone  impediranno  loro  di  avanzare  attraverso  l'a- 
trio gremito  di  clienti,  e  li  eviteranno  nascondendosi  negli 
angoli  più  oscuri  della  casa,  come  se  non  fosse  più  scortese 
ingannare  che  scacciare  apertamente  !  Quanti,  ancora  assonna- 
ti e  con  la  testa  pesante  per  l'ubriachezza  del  giorno  prima 
a  quegli  infelici  che  interrompono  il  loro  sonno,  per  attendere 
il  risveglio  di  un  altro,  risponderanno  con  uno  sbadiglio  sfac- 
ciato, sentendo  pronunciare  mille  volte  il  proprio  nome  a  boc- 
ca quasi  chiusa  !^2  5  Mentre,  possiamo  ben  dirlo,  pensiamo 
che  si  attengano  a  impegni  più  veri,  quelli  che  desidereranno 
avere  nella  loro  intimità,  ogni  giorno,  Zenone,  Pitagora,  De- 
mocrito, e  tutti  gli  altri  maestri  di  virtù,  oppure  Aristotele  e 
Teofrasto.^^  Nessuno  di  questi  dirà  di  non  aver  tempo,  nessuno 
non  licenzierà  più  felice  e  più  benevolo  chi  viene  a  lui,  nes- 
suno di  questi  lascerà  che  qualcuno  si  allontani  da  lui  a  mani 
vuote;  e  tutti  possono  andare  a  trovarli  di  notte  e  di  giorno. 


XV.  I  Nessuno  di  costoro  ti  costringerà  a  morire,  ma  tutti 
ti  insegneranno  a  farlo;  nessuno  di  costoro  disperde  il  tuo 
tempo,  anzi  ti  aggiunge  il  suo;  di  nessuno  di  costoro  sarà  pe- 
ricolosa la  conversazione,  di  nessuno  sarà  funesta  l'amicizia,^^ 
e  non  sarà  certo  dispendioso  render  loro  omaggio.  Ricaverai  da 


52)  Il  passo  non  è  chiaro:  certo  si  vuol  contrapporre  la  timidezza  di  quei 
poveri  che  non  osano  neppure  aprire  la  bocca,  con  l'insolenza  di  quelli  cui 
essi  si  rivolgono.  La  povera  vita  dei  clienti  è  descritta  in  modo  assai  colorito 
negli  epigrammi  di  Marziale.  53)   Questi  nomi  sono  un  po'  mescolati 

alla  rinfusa.  Ma  anche  questo  non  è  senza  ragione.  54)  Per  i  Romani 
del  tempo  imperiale  l'espressione  aveva  un  significato  particolare. 
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per  illos  non  stabit  quominus  quantum  plurimum  cupieris 
haurias.  2  Quae  illum  felicitas,  quam  pulchra  senectus 
rnanet,  qui  se  in  horum  clientelam  contulit!  Habebit  cum 
quibus  de  minimis  maximisque  rebus  deliberei,  quos  de  se 
cotidie  consulat,  a  quibus  audiat  verum  sine  contumelia, 
laudetur  sine  adulatione,  ad  quorum  se  similitudinem 
effingat.  3  Solemus  dicere  non  fuisse  in  nostra  potestate 
quos  sortiremur  parentes,  forte  nobis  datos:  nobis  vero 
ad  suum  arbitrium  nasci  licet.  Nobilissimorum  ingenio- 
rum  familiae  sunt:  elige  in  quam  adscisci  velis;  non  in 
nomen  tantum  adoptaberis ,  sed  in  ipsa  bona,  quae  non 
erunt  sordide  nec  maligne  custodienda:  maiora  jìent  quo 
illa  [a]  pluribus  diviseris.  4  Hi  tibi  dabunt  ad  aeterni- 
tatem  iter  et  te  in  illum  locum  ex  quo  nemo  deicitur  subleva- 
bunt.  Haec  una  ratio  est  extendendae  mortalitatis ,  immo 
in  immortalitatem  vertendae.  Honores,  monumenta,  quic- 
quid  aut  decretis  ambitio  iussit  aut  operibus  exstruxit  cito 
subruitur,  nihil  non  longa  demolitur  vetustas  et  movet; 
ai  iis  quae  consecravit  sapientia  nocere  non  potest;  nulla 
abolebit  aetas,  nulla  deminuet;  sequens  ac  deinde  semper 
ulterior  aliquid  ad  venerationem  conferei,  quoniam  quidem 
in  vicino  versatur  invidia,  simplicius  longe  posita  miramur. 
5  Sapientis  ergo  multum  patet  vita;  non  idem  illum  qui 
ceteros  terminus  cludit;  solus  generis  humani  legibus  solvitur; 
omnia  UH  saecula  ut  deo  serviunt.  Transiit  tempus  aliquod? 
hoc  recordatione  comprendit;  instai?  hoc  utitur;  veniurum 
est?  hoc  praecipit.  Longam  UH  vitam  facit  omnium  tem- 
porum  in  unum  collatio. 


plurimum  quantum  coeperis  A;  plurimum  quantum  cum  coeperis  con. 
Vahlen;  quantum  plurimum  cupieris  Muretus.  4  mortalitatis  immo  A-; 
mortalitatissimo  A^  5  legibus  vulg.  lesibus  A  ut  deo  ex  video  corr. 
in  A  manus  recentior. 
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loro  tutto  ciò  che  vorrai;  non  dipenderà  certo  da  loro  che  tu 
ne  ricavi  quanto  piìi  desidererai.  2  Che  serenità,  che  vecchiaia 
tranquilla  attende  chi  si  fa  cliente  di  costoro  !  Avrà  qualcuno 
con  cui  decidere  delle  questioni  più  importanti,  come  di  quelle 
più  lievi,  avrà  qualcuno  da  poter  consultare  ogni  giorno, 
e  qualcuno  da  cui  sentire  la  verità  senza  offesa,  e  da  cui  esser 
lodato  senza  adulazione,  e  qualcuno  da  prendere  come  mo- 
dello. 3  Di  solito  si  dice  che  non  è  dipesa  da  noi  la  scelta 
dei  genitori,  ma  ci  sono  stati  dati  dal  caso:  invece  a  noi  è  le- 
cito nascere  secondo  il  nostro  volere.  Ci  sono  delle  famiglie^^ 
di  nobili  ingegni:  scegli  di  quale  vuoi  far  parte;  nell'adozione 
non  riceverai  solo  il  nome,  ma  anche  i  beni,  che  non  dovrai 
poi  costodire  con  sordida  avarizia;  diventeranno  tanto  più 
grandi,  quanto  più  li  dividerai  con  altri.  4  Costoro  ti  apri- 
ranno la  via  all'eternità  e  ti  solleveranno  a  un'altezza,  da  cui 
nessuno  mai  è  precipitato.  Questo  è  il  solo  modo  di  prolungare 
la  vita  mortale,  anzi  di  trasformarla  in  immortalità.  Gli  o- 
nori,  i  monumenti,  tutto  ciò  che  l'ambizione  o  ha  ordinato 
con  decreti  o  ha  costruito  con  le  sue  mani,  ben  presto  vien  di- 
strutto; non  c'è  cosa  che  il  lungo  passar  del  tempo  non  distrugga 
o  faccia  crollare  ;  mentre  non  può  nuocere  a  ciò  che  la  saggezza 
ha  reso  sacro;  nessun  tempo  l'annullerà,  né  lo  farà  diminuire; 
anzi  l'età  seguente  e  quelle  man  mano  successive  contribui- 
ranno sempre  più  alla  sua  venerazione,  perché  l'invidia  gira 
attorno  solo  a  ciò  che  le  è  vicino,^^  e  ognuno  guarda  con 
maggior  sincerità  ciò  che  è  posto  lontano.  5  Dunque  la  vita 
del  saggio  si  estende  fin  molto  lontano;  egli  non  è  ristretto  en- 
tro gli  stessi  limiti  degli  altri;  egli  solo  è  libero  dalle  leggi  del- 
l'umanità; tutte  le  generazione  sono  al  suo  servizio,  come  se 
fosse  un  dio.  Se  un'epoca  è  passata  la  abbraccia  col  ricordo;  se  è 
presente,  la  utilizza;  se  è  futura,  la  pregusta.  Gli  rende  lunga 
la  vita  la  possibilità  di  unire  insieme  tutti  i  tempi. 


55)  Il  termine  familia  è  usato  spesso  anche  da  Cicerone  per  indicare  una 
setta  filosofica:  ìcfamiliae  sono  le  famiglie  di  filosofi.  56)  Tutto  il  passo 
è  ricco  di  luoghi  comuni. 
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XVI.  I  Illorum  brevissima  ac  sollicitissima  aetas  est 
qui  praeteritorum  obliviscuntur ,  praesentia  neglegmit,  de 
futuro  timent:  cum  ad  extrema  venerunt,  sero  intellegunt 
miseri  tam  diu  se  dum  nihil  agunt  occupatos  fuisse.  2 
Nec  est  quod  hoc  argumento  probari  putes  longam  illos 
agere  vitam,  quia  interdum  mortem  invocant:  vexat  illos 
imprudentia  incertis  affectibus  et  incurrentibus  in  ipsa  quae 
metuunt;  mortem  saepe  ideo  optant  quia  timent.  3  Illud 
quoque  argumentum  non  est  quod  putes  diu  viventium, 
quod  saepe  illis  longus  videtur  dies,  quod,  dum  veniat 
condictum  tempus  cenae,  tarde  ire  horas  queruntur;  nam 
si  quando  illos  deseruerunt  occupationes ,  in  otio  relieti 
aestuant  nec  quomodo  id  disponant  ut  extrahant  sciunt. 
Itaque  ad  occupationem  aliquam  tendunt  et,  quod  interiacet 
omne  tempus  grave  est,  tam  me  hercules  quam  cum  dies 
muneris  gladiatorii  edictus  est,  aut  cum  alicuius  alterius  vel 
spectaculi  vel  voluptatis  exspectatur  constitutum,  transilire 
medios  die  volunt.  4  Omnis  illis  speratae  rei  longa  dilatio 
est;  at  illud  tempus  quod  amant  breve  est  et  praeceps  bre- 
viusque  multo,  suo  vitio;  aliunde  enim  alio  transfugiunt 
et  consistere  in  una  cupiditate  non  possunt.  Non  sunt  illis 
longi  dies,  sed  invisi;  at  contra  quam  exiguae  noctes 
videntur,  quas  in  complexu  scortorum  aut  vino  exigunt!  5 
Inde  etiam  poetarum  furor  fabulis  humanos  errores  alentium, 
quibus  visus  est  Juppiter  voluptate  concubitus  delenitus 
duplicasse  noctem;  quid  aliud  est  vitia  nostra  incendere 
quam  auctores  illis  inscribere  deos  et  dare  morbo  exemplo 
divinitatis  excusatam  licentiam?  Possunt  istis  non  brevis- 
simae  videri  noctes  quas  tam  care  mercantur?  Diem  noctis 
exspectatione  perdunt,  noctem  lucis  metu. 


XVI.     2  quae  con.  ex  qua  A-         3  veniat  condictum  Muretus;  veniat  acon- 
dictum  A         emant  Muretus;  damnant  Madvig.         4  illis  Muretus;  illi  A. 
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XVI.  I  Invece  brevissima  e  piena  di  angoscie  è  la  vita  di 
quelli  che  si  dimenticano  del  passato,  trascurano  il  presente 
e  hanno  paura  del  futuro;  quando  son  giunti  alla  fine,  si  accor- 
gono troppo  tardi,  i  meschini,  di  esser  stati  per  tanto  tempo 
occupati  a  non  far  nulla.  2  E  non  credere  che  possa  dimo- 
strare che  stanno  vivendo  una  vita  lunga  il  fatto  che  spesso 
invocano  la  morte;  quello  che  li  tormenta  è  l'impossibilità 
di  prevedere,  in  mezzo  a  tante  passioni  contrastanti  che  li 
spingono  proprio  a  ciò  che  temono;  e  la  morte  la  invocano 
spesso  proprio  perché  hanno  paura.  3  Non  si  deve  neppure 
considerare  come  prova  che  vivono  a  lungo,  il  fatto  che  spesso 
a  loro  sembra  troppo  lunga  la  giornata,  e  si  lamentano  che  le 
ore  passano  lentamente  in  attesa  che  venga  il  momento  fissato 
per  la  cena;  infatti  se  solo  le  occupazioni  li  abbandonano, 
rimasti  senza  far  niente,  si  agitano  e  non  sanno  come  disporre 
il  loro  tempo,  per  farlo  passare.  Perciò  tendono  sempre  a 
qualche  occupazione,  ed  è  penoso  per  loro  ogni  intervallo 
tra  una  attività  e  l'altra,  proprio  come  quando  è  stato  fissato 
il  giorno  di  un  gioco  di  gladiatori  o  di  qualche  altro  spettacolo 
o  divertimento,  tutti  vorrebbero  che  i  giorni  intermedi  volassero. 
4  È  lungo  per  loro  ogni  ritardo  a  ciò  che  sperano;  invece  il 
tempo  che  amano  è  breve  e  corre  a  precipizio,  ed  è  molto  più 
breve  per  colpa  loro  ;  perché  passano  da  un  desiderio  all'altro  e 
non  sanno  restar  fermi  a  uno  solo;  non  è  che  le  giornate  siano 
lunghe  per  loro,  ma  sono  odiose;  mentre  sembrano  sempre 
troppo  brevi  le  notti  che  essi  passano  in  mezzo  al  vino  e  tra  le 
braccia  delle  prostitute.  5  Di  qui  deriva  la  folle  fantasia  dei 
poeti,  che  alimentano  coi  loro  miti  gli  errori  umani,  i  quali 
raccontano  che  Giove  raddoppiò  la  durata  della  notte,  proprio 
perché  inebriato  dalla  voluttà  di  un  amplesso'*';  e  non  è  forse 
un  alimentare  i  nostri  vizi,  il  considerarne  iniziatori  gli  dei  e  il 
dare  alla  nostra  follia  libertà  e  scusa,  mediante  l'esempio  della 
divinità?  Come  possono,  a  costoro,  non  sembrar  troppo  corte 
delle  notti,  che  pagano  cosi  care?  Buttano  via  la  giornata  in 
attesa  della  notte,  e  rovinano  la  notte  per  paura  dell'aurora. 


57)   Naturalmente  si  allude  alla  leggenda  dell'amore  di  Giove  e  Alcmena. 
Cfr.  Plauto,  Amph..   113  e  seg. 
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XVII.  I  Ipsae  voluptates  eorum  trepidae  et  variis  ter- 
roribus  inquietae  sunt  subitque  cum  maxime  exsultantis 
sollicita  cogitatio:  «  Haec  quam  diu?  »  Ab  hoc  affectu 
reges  suam  fevere  potentiam,  nec  illos  magnitudo  fortunae 
suae  delectavit,  sed  venturus  aliquando  finis  exterruit.  2 
Cum  per  magna  camporum  spatia  porrigeret  exercitum  nec 
numerum  eius  sed  mensuram  comprenderet  Persarum  rex 
insolentissimus ,  lacrimas  profudit,  quod  intra  centum 
annos  nemo  ex  tanta  iuventute  superfuturus  esset;  at  illis 
admoturus  erat  fatum  ipse  qui  flebat  perditurusque  alios 
in  mari  alios  in  terra,  alios  proelio  alios  fuga,  et  intra 
exiguum  tempus  consumpturus  illos  quibus  centesimum 
annum  timebat.  3  Quid  quod  gaudia  quoque  eorum  tre- 
pida sunt?  Non  enim  solidis  causis  innituntur,  sed  eadem 
qua  oriuntur  vanitate  turbantur.  Qualia  autem  putas  esse 
tempora  etiam  ipsorum  confessione  misera,  cum  haec  quoque 
quibus  se  attollunt  et  super  hominem  efferunt  parum  sincera 
sint?  4  Maxima  quaeque  bona  sollicita  sunt  nec  ulli 
fortunae  minus  bene  quam  optimae  creditur;  alia  felicitate 
ad  tuendam  felicitatem  opus  est  et  prò  ipsis  quae  successere 
votis  vota  facienda  sunt.  Omne  enim  quod  fortuito  obvenit 
instabile  est:  quod  altius  surrexerit,  opportunius  est  in 
occasum.  Neminem  porro  casura  delectant;  miserrimam  ergo 
necesse  est,  non  tantum  brevissimam  vitam  esse  eorum  qui 
magno  parant  labore  quod  malore  possideant.  5  Operose 
assequuntur  quae  volunt,  anxii  tenent  quae  assecuti  sunt; 
nulla  interim  numquam  amplius  redituri  temporis  ratio 
est:  novae  occupationes  veteribus  substituuntur,  spes  spem 
excitat,  ambitionem  ambitio.  Miseriarum  non  finis  quaeritur, 
sed  materia   mutatur.   Nostri  nos  honores  torserunt?  plus 


XVn.     I   magnitudo   vulg.  ;    magnitudinem   A         a  rex  insolentissimus  A^ 
con.   ex   rexit   solentissimus         4  quoque  Gertz;  quod  A;  quo  vulg. 
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XVII.  I  Persino  i  loro  piaceri  sono  trepidi  e  agitati  da  varii 
terrori,  e  quando  sono  nel  momento  di  maggior  trasporto  si 
presenta  loro  questo  angoscioso  pensiero  :  «  Fin  quando  du- 
rerà? »  Per  questo  sentimento  alcuni  re  piansero  la  propria 
potenza,  e  furono  meno  incantati  dalla  grandezza  della  loro 
fortuna,  sentendosi  atterriti  dal  fatto  che  un  giorno  o  l'altro 
questa  sarebbe  finita.  2  Qjuando  nelle  vaste  distese  della  pia- 
nura ebbe  spiegato  il  suo  esercito,  di  cui  non  poteva  conoscere 
l'esatta  estensione,  tanto  era  grande,  il  più  superbo  re  di  Per- 
sia si  mise  a  piangere  pensando  che  dopo  cento  anni  di  tanti 
giovani  guerrieri  nessuno  sarebbe  sopravvissuto;^^  eppure  lui 
stesso,  che  cosi  piangeva,  preparava  loro  la  morte  e  si  accingeva 
a  farli  perire  chi  in  mare,  chi  in  terra,  chi  in  battaglia,  chi  in 
fuga,  e  faceva  di  tutto  per  distruggere  in  poco  tempo  quegli 
stessi  per  cui  temeva  lo  spazio  di  un  secolo.  3  Che  dire^  se 
anche  le  loro  gioie  sono  piene  di  angoscia?  esse  infatti  non  si 
basano  su  fondamenti  solidi,  ma  rimangono  scosse  dalla  stessa 
incertezza  su  cui  si  fondano.  Quali  poi  credi  che  siano  le  gior- 
nate^  misere,  anche  per  loro  stessa  confessione,  dato  che  per- 
sino queste  per  cui  insuperbiscono  e  si  inorgogliscono  oltre  la 
misura  umana,  sono  poco  limpide?  4  Le  più  grandi  gioie  sono 
inquiete  e  non  c'è  condizione  cui  si  creda  meno  che  a  quella  più 
felice;  perché  per  conservare  la  felicità  occorre  un'altra  feli- 
cità, e  per  i  voti  esauditi  bisogna  formulare  nuovi  voti.  Tutto 
ciò  che  ci  giunge  per  caso  è  instabile;  e  quanto  più  una  cosa 
va  in  alto,  tanto  più  ha  possibilità  di  cadere.  Ma  la  possibilità 
di  cadere  non  rallegra  nessuno;  è  logico  quindi  che  sia  non 
solo  brevissima,  ma  infelicissima  la  vita  di  chi  si  procura,  a 
gran  fatica,  ciò  che  può  conservare  poi  con  fatica  ancor  mag- 
giore. 5  È  laborioso  ottenere  quello  che  si  desidera,  e  procura 
ansia  mantenere  quello  che  si  è  ottenuto;  e  intanto  non  si  fa 
conto  del  tempo  che  non  può  più  ritornare  :  nuove  occupazioni 
prendono  il  posto  delle  vecchie,  una  speranza  ne  suscita  un'al- 
tra, un'ambizione  un'altra  ambizione.  Cosi  non  si  cerca  un 
termine  degli  affanni,  ma  solo  se  ne  cambia  la  ragione.  Se  i 
nostri  onori  ci  hanno  tormentato,  quelli  degli  altri  ci  portano 


58)  L'episodio  ci  è  narrato  da  Erodoto  (VII,  45)  ;  la  figura  di  Serse  di- 
venne l'esempio  tipico  dell'umana  stoltezza  e  dell'audacia  folle. 
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temporis  alieni  auferunt;  candidati  laborare  desiimus?  suf- 
fragatores  incipimus;  accusandi  deposuimus  molestiam? 
iudicandi  nanciscimur;  index  desiit  esse?  quaesitor  est; 
alienorum  honorum  mercennaria  procuratione  consenuit? 
suis  opibus  distinetur.  6  Marium  caliga  dimisit?  con- 
sulatus  exercet;  Quintius  dictaturam  properat  pervadere? 
ab  aratro  revocabitur.  Ibit  in  Poenos  nondum  tantae 
maturus  rei  Scipio;  victor  Hannibalis  victor  Antiochi, 
sui  consulatus  decus  fraterni  sponsor,  ni  per  ipsum  mora 
esset,  cum  love  reponeretur:  civiles  servatorem  agitabunt 
seditiones  et  post  fastiditos  a  iuvene  diis  aequos  honores 
iam  senem  contumacis  exilii  delectabit  ambitio.  Numquam 
derunt  vel  felices  vel  miserae  sollicitudinis  causae;  per  occu- 
pationes  vita  trudetur;  otium  numquam  agetur,  semper 
opiabitur. 

XVIII .  I  Excerpe  itaque  te  vulgo,  Pauline  carissime, 
et  in  tranquilliorem  portum  non  prò  aetatis  spatio  iactatus 
tandem  recede.  Cogita  quotfluctus  subieris,  quot  tempestates 
partim  privatas  sustinueris,  partim  publicas  in  te  conver- 
teris;  satis  iam  per  laboriosa  et  inquieta  documenta  exhibita 
virtus  est;  experire  quid  in  otio  faciat.  Alaior  pars  aetatis, 
certe  melior  rei  publicae  datast:  aliquid  temporis  tui  sume 
etiam  tibi.  2  Nec  te  ad  segnem  aut  inertem  quietem  voco, 
non  ut  somno  et  caris  turbae  voluptatibus  quicquid  est  in  te 
indolis  vividae  mergas;  non  est  istud  adquiescere:  invenies 
maiora  omnibus  adhuc  strenue  tractatis  operibus,  quae  repo- 


6  mora  esset  Gertz;  mora  sit  A^;  morast  A'         vita  trudetur  corr.  Haase: 

vitae  rudetur  A. 

XV 111     I  satis  A^  statim  A'         data  sit  A^  ;  data  est  Madvig. 
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via  più  tempo;  quando  abbiamo  finito  di  affaticarci  come 
candidati,  cominciano  le  nostre  fatiche  di  elettori;  e  quando 
abbiamo  terminato  la  noia  d'una  accusa,  iniziamo  quella  di 
giudicare.  Uno  ha  smesso  di  esser  giudice?  ecco  che  fa  l'inqui- 
sitore;^^ e  se  è  invecchiato  facendo  l'amministratore  stipendiato 
dei  beni  altrui,  deve  poi  occuparsi  delle  ricchezze  proprie.  6 
Mario  ha  finito  il  servizio  militare, "^  ma  è  tutto  preso  dal  con- 
solato; Qiiinzio  si  affretta  ad  abbandonare  la  dittatura,  ma  è 
subito  richiamato  dall'aratro.  Scipione  va  contro  i  Cartaginesi, 
ancor  troppo  giovane  per  una  impresa  tanto  importante;  vin- 
citore di  Annibale,  vincitore  di  Antioco,  lustro  del  consolato 
proprio  e  garante  di  quello  del  fratello,  se  non  si  ponesse  osta- 
coli da  sé,  sarebbe  posto  all'altezza  di  Giove:  ma  questo 
salvatore  della  patria  sarà  colpito  dalle  discordie  civili,  e  dopo 
aver  sdegnato,  in  gioventù,  onori  pari  a  quelli  degli  dei,  si 
compiace  da  vecchio  di  un  isolamento  altezzoso. ^^  Non  gli 
mancano  mai,  sia  nel  bene  che  nel  male,  le  ragioni  d'angoscia; 
la  sua  vita  si  svolge  tra  le  occupazioni;  e  la  tranquillità  non  è 
mai  raggiunta,  ma  sempre  desiderata. 

XVIII.  I  Staccati  dunque  dal  volgo,  Paolino  carissimo, 
e,  fintroppo  sballottato  in  proporzione  alla  tua  età,  ritirati  in 
un  porto  più  tranquillo.  Pensa  quanti  flutti  hai  affrontato, 
quante  tempeste  personali  hai  sostenuto  e  quante  tempeste 
pubbliche  hai  rivolto  contro  di  te  :  la  tua  virtù  si  è  già  messa  in 
luce,  attraverso  prove  faticose  e  angosciose;  prova  ora  che  cosa 
può  fare  nella  vita  privata.  La  maggior  parte  della  tua  vita,  e, 
certamente,  la  migliore  è  stata  dedicata  allo  Stato:  prendi  un 
po'  del  tuo  tempo  anche  per  te.  2  Io  non  ti  invito  a  una 
tranquillità  pigra  e  inerte,  né  a  soffocare  nel  sonno  e  nei  pia- 
ceri cari  alla  massa  quel  po'  di  energia  che  hai;  il  riposo  non 
consiste  in  questo  :  ma  troverai  occupazioni  più  elevate  di  tutte 
quelle  cui  ti  sei  finora  dedicato,  che  potrai  ben  compiere  nel- 


59)  L'inquisitore  era  propriamente  il  giudice  criminale.  60)  Col  termi- 
ne caliga  è  indicata  la  calzatura  di  guerra.  Qui,  per  metonimia,  indica  in 
generale  la  vita  militare.  61)  La  fonte  lontana  di  tutti  questi  episodi  è 
Livio,  ma  il  tono  degli  esempi  dimostra  la  loro  finalità  puramente  retorica. 


301 


DE  BREV.  VITAE  XVIII,  2  -  6 

situs  et  securus  agites.  3  Tu  quidem  orbis  terrarum  rationes 
administras  tam  abstinenter  quam  alienas,  tam  diligenter 
quam  tuas,  tam  religiose  quam  publicas.  In  officio  amorem 
consequeris,  in  quo  odium  vitare  diffìcile  est;  sed  tamen, 
mihi  crede,  satius  est  vitae  suae  rationem  quam  frumenti 
publici  nosse.  4  Istutn  animi  vigorem  rerum  maximarum 
capacissimum  a  ministerio  honorifico  quidem  sed  parum 
ad  beatam  vitam  apto  revoca,  et  cogita  non  id  egisse  te 
ab  aetate  prima  omni  cultu  studiorum  liberalium  ut  tibi 
multa  milia  frmnenti  bene  committerentur ;  maius  quiddam 
et  altius  de  te  promiseras.  Non  derunt  et  frugalitatis 
exactae  homines  et  laboriosae  operae;  tanto  aptiora  [ex]por- 
tandis  oneribus  tarda  iumenta  sunt  quam  nobiles  equi, 
quorum  generosam  pernicitatem  quis  umquam  gravi  sarcina 
pressit?  5  Cogita  praeterea  quantum  sollicitudinis  sit  ad 
tantam  te  molem  obicere:  cum  ventre  tibi  humano  negotium 
est;  nec  rationem  patitur  nec  aequitate  mitigatur  nec  ulta 
prece  flectitur  populus  esuriens.  Modo  modo  intra  paucos 
illos  dies  quibus  C.  Ceasar  periit  (si  quis  inferis  sensus 
est)  I  hoc  gravissime  ferens  quod  decedebat  populo  Roma?io 
superstite  f,  septem  aut  octo  certe  dierum  cibaria  superesse! 
Dum  ille  pontes  navibus  iungit  et  viribus  imperi  ludit, 
aderat  ultimum  malorum  obsessis  quoque,  alimentorum 
egestas;  exitio  paene  acfame  constitit  et,  quaefamem  sequitur, 
rerum  omnium  ruina  furiosi  et  externi  et  infeliciter  superbi 
regis  imitatio.  6  Quem  tunc  animum  habuerunt  UH  quibus 
erat  mandata  frumenti  publici  cura,  saxa,  ferrum,  ignes, 
Gaium  excepturi?  Summa  dissimulatione  tantum  inter 
viscera  latentis  mali  tegebant,  cum  ratione  scilicet:  quaedam 
enim  ignorantibus  aegris  curanda  sunt,  causa  multis  moriendi 
fuit  morbum  suum  nosse. 


5  gravissime  Erasmus;  gratissime  A. 
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l'isolamento  e  nella  tranquillità.  3  Certo  tu  amministri  gli 
interessi  del  mondo  con  lo  stesso  disinteresse  con  cui  ammini- 
stri quelli  altrui,  con  la  diligenza  con  cui  ti  occupi  dei  tuoi, 
con  lo  scrupolo  con  cui  segui  quelli  dello  Stato.  Ti  guadagni 
simpatia  in  un  incarico,  in  cui  è  difficile  evitare  l'odio;  ma 
tuttavia,  credimi,  è  meglio  avere  il  conto  della  propria  vita, 
che  del  frumento  dello  Stato.  4  Questo  tuo  entusiasmo,  ca- 
pace delle  imprese  più  grandi,  distoglilo  da  una  occupazione 
onorifica,  si,  ma  poco  adatta  a  dar  felicità, ^^  e  pensa  che  quan- 
do, fin  dalla  prima  età,  coltivasti  tutti  gli  studi  liberali,  non  lo 
facesti  certo  perchè  ti  fossero  affidate  con  tranquillità  tante 
migliaia  di  moggi  di  frumento;  qualcosa  di  più  grande  e  di 
più  alto  si  sperava  da  te.  Non  mancheranno  persone  di  una 
onestà  provata  e  di  una  attività  sempre  pronta;  le  lente  bestie 
da  soma  sono  tanto  più  adatte  a  portar  pesi  dei  cavalli  di  razza  : 
chi  infatti  ha  mai  osato  render  lenta  con  un  pesante  bagaglio 
la  innata  rapidità  di  questi?  5  Pensa  poi  quanta  preoccupa- 
zione implichi  il  fatto  che  tu  ti  sobbarchi  un  cosi  pesante  far- 
dello: tu  hai  a  che  fare  con  lo  stomaco  degli  uomini;  il  popolo 
quando  ha  fame  non  sente  ragione,  non  si  placa  con  l'equità 
non  si  lascia  piegare  da  alcuna  preghiera.  Proprio  recentemente, 
nei  pochi  giorni  della  morte  di  Caligola  sdegnato  (ammesso 
che  nell'ai  di  là  ci  sia  sensibilità)  di  morire,  mentre  il  popolo 
romano  sopravviveva,  pensa  che  non  c'erano  più  che  i  viveri 
di  sette  o  otto  giorni  !  Mentre  egli  faceva  ponti  di  barche^^  e 
scherzava  con  le  forze  dell'impero,  si  presentava  quello  che  è 
il  male  più  grave  anche  per  gli  assediati,  la  carestia;  costò 
morte  e  fame  e,  conseguenza  della  fame,  rovina  di  ogni  cosa 
quella  imitazione  di  un  re  pazzo  e  straniero  e  infelicemente 
superbo.  6  Che  animo  ebbero  allora  quelli  cui  era  stata  af- 
fidata la  cura  del  frumento  pubblico,  esposti  a  dover  subire  i 
sassi,  il  ferro,  il  fuoco  e  Gaio?  Con  estrema  simulazione  na- 
scondevano questo  gran  male  celato  nelle  viscere;  e  con  ra- 
gione; alcuni  mali  infatti  vanno  curati  senza  che  il  malato  se  ne 
accorga;  per  molti  è  stato  causa  di  morte  proprio  il  fatto  di 
conoscere  il  proprio  male. 


62)  La  praefectura  annonae  era  stata  istituita  da  Augusto,  per  sorvegliare  quan- 
to frumento  le  provincie  dovevano  mandare  a  Roma.  63)  Con  allu- 
sione a  Serse,  costruttore  del  ponte  sull'Ellesponto.  Infatti  Caligola  aveva 
costruito  un  lungo  ponte  tra  Baia  e  Pozzuoli. 
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XIX.  I  Recipe  te  ad  haec  tranquilliora,  tutiora,  malora! 
Simile  tu  putas  esse,  utrum  cures  ut  incorruptum  et  a  fraude 
advehentium  et  a  neglegentia  frumentum  transfundatur  in 
horrea,  ne  concepto  umore  vitietur  et  concalescat,  ut  ad 
mensuram  pondusque  respondeat,  an  ad  haec  sacra  et  su- 
blimia  accedas  sciturus  quae  materia  sit  dei,  quae  voluntas 
quae  condicio,  quae  forma;  quis  animum  tuum  casus  exspectet 
ubi  ìios  a  corporibus  dimissos  natura  componat;  quid  sit 
quod  huius  mundi  gravissima  quaeque  in  medio  sustineat, 
supra  [evia  suspendat,  in  summum  ignemferat,  sidera  vicibus 
suis  excitet;  cetera  deinceps  ingentibus  piena  miraculis? 
2  Vis  tu  relieto  solo  mente  ad  ista  respicere!  Nunc,  dum 
calet  sanguis,  vigentibus  ad  meliora  eundum  est.  Exspectat 
te  in  hoc  genere  vitae  multum  bonarum  artium,  amor  virtutum 
atque  usus,  cupiditatum  oblivio,  vivendi  ac  moriendi 
scientia,  alta  rerum  quies. 

XX.  I  Omnium  quidem  occupatorum  condicio  misera 
est,  eorum  tamen  miserrima,  qui  ne  suis  quidem  laborant 
occupationibus ,  ad  alienum  dormiunt  somnum,  ad  alienum 
ambulant  gradum,  amare  et  odisse,  res  omnium  liberrimas, 
iubentur.  Hi  si  volent  scire  quam  brevis  ipsorum  vita  sit, 
cogitent  ex  quota  parte  sua  sit.  Cum  videris  itaque  praetextam 
saepe  iam  sumptam,  cum  celebre  in  foro  nomen,  ne  invideris: 
ista  vitae  damno  parantur.  Ut  unus  ab  illis  numeretur 
annus,  omnis  annos  suos  conterent.  Quosdam  antequam 
in  summum  ambitionis  eniterentur,  inter  prima  luctantis 
aetas  reliquit;  quosdam,  cum  in  consummationem  dignitatis 
per  mille   indignitates  erepsissent,   misera  subiit  cogitatio 


XIX.  I  coalescat  Walters;  concalescat  vulg.         voluptas  A;  voluntas  dett. 
2  expectat  te  corr.  ex  expectate  A^. 

XX.  I  conterunt  Gertz;  conterent  vulg.         antequam  Fickert  ante  cum  A 
erepsissent  Pincianus;  erupissent  A. 
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XIX.  I  Ritirati  dunque  a  una  vita  più  tranquilla,  più  si- 
cura, più  grande  !  Credi  tu  che  sia  la  stessa  cosa  provvedere 
che  il  frumento  sia  portato  nei  granai  senza  che  riceva  danni 
dalla  frode  o  dalla  negligenza  dei  portatori,  che  non  sia  alterato 
dall'umidità  e  non  fermenti,  e  che  risponda  alla  misura  e  al 
peso,  o  accostarti  a  questi  studi  alti  e  elevati,  per  cercare  quale 
sia  la  natura  di  dio,  quale  la  sua  volontà,^*  la  sua  condizione,  il 
suo  aspetto?  e  che  sorte  attenda  la  tua  anima;  dove  ci  collochi 
la  natura,  una  volta  staccati  dai  nostri  corpi?  quale  sia  la  forza 
che  attrae  verso  il  centro  tutti  i  pesi  dell'universo,  e  porta  in 
alto  ciò  che  è  leggero,  fa  salire  il  fuoco,  muove  con  ritmo  fisso 
le  stelle?  E  tutti  gli  altri  fenomeni  pieni  di  grandi  meraviglie. 
2  Non  vuoi  lasciare  la  terra  per  volgerti  con  lo  spirito  a  tutto 
questo?  Ora,  finché  il  sangue  è  caldo,  finché  si  è  pieni  di  vi- 
gore, bisogna  volgersi  al  meglio.  Ti  attende  in  questo  genere 
di  vita^^  una  quantità  di  nobili  studi,  l'amore  e  la  pratica  delle 
virtù,  l'oblio  delle  passioni,  l'arte  di  vivere  e  di  morire,  una 
quiete  profonda. ^^ 


XX.  I  Di  tutti  quelli  che  sono  occupati  è  triste  la  sorte, 
ma  tristissima  è  quella  di  coloro  non  sono  occupati  nemmeno 
in  faccende  proprie,  ma  dormono  secondo  il  sonno  altrui, 
camminano  secondo  il  passo  altrui,  e  ricevono  ordini  anche 
per  l'amore  e  per  l'odio,  i  più  liberi  di  tutti  i  sentimenti.  Costoro, 
se  vorranno  sapere  quanto  è  breve  la  loro  vita,  basta  che  pen- 
sino in  che  piccola  parte  è  loro.  Perciò  quando  vedrai  una 
pretesta  indossata  spesso,  o  un  nome  celebrato  nel  foro,  non 
provare  invidia  :  tutto  ciò  si  ottiene  a  detrimento  della  propria 
vita.  Perché  un  solo  anno  prenda  il  nome  da  loro,  consume- 
ranno tutti  i  loro  anni.*^^  Alcuni,  prima  di  giungere  al  colmo 
dell'ambizione,  vengono  abbandonati  dalla  vita  nello  sforzo 
dei  primi  tentativi;  altri,  quando  mediante  infinite  indegnità 
sono  giunti  a  stento  alla  più  alta  dignità,  sono  presi  dall'an- 
goscioso pensiero  di  aver  tanto  faticato  solo  per  l'iscrizione 


64)  Accetto  la  lezione  voluntas.  Alcuni  manoscritti  portano  voluptas.  Lo  scam- 
bio dei  due  vocaboli  è  frequente.  65)  Con  questo  capitolo  Seneca  fa, 
in  sostanza,  l'elogio  della  vita  contemplativa.  66)  Si  noti  la  novità  dello 
sviluppo  del  pensiero,  non  del  tutto  coerente  con  quanto  precede.  67) 
.\nche  Epitteto  nota  a  quali  pene  dovesse  sobbarcarsi  il  candidato. 
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laborasse  ipsos  in  tituluni  sepulcri;  quorundam  ultima  senectus 
dum  in  novas  spes  ut  iuventa  disponitur,  inter  conatus 
magnos  et  improbos  invalida  defecit.  2  Foedus  ille  quem 
in  iudicio  prò  ignotissimis  litigatoribus  grandem  natu  et 
imperitae  coronae  assensiones  captantem  spiritus  liquit; 
turpis  ille  qui  vivendo  lassus  citius  quam  laborando  inter 
ipsa  officia  collapsus  est;  turpis  quem  accipiendis  immo- 
rientem  rationibus  diu  tractus  risit  heres.  3  Praeterire 
quod  mihi  occurrit  exemplum  non  possum:  Turannius  fuit 
exactae  diligentiae  senex,  qui  post  annum  nonagesimum, 
cum  vacationem  procurationis  ab  C.  Caesare  ultro  accepisset, 
componi  se  in  ledo  et  velut  exanimem  a  circumstante  familia 
piangi  iussit.  Lugebat  domus  otium  domini  senis  nec  jìnivit 
ante  tristitiam  quam  labor  UH  suus  restitutus  est.  Adeone 
iuvat  occupatum  mori?  4  Idem  plerisque  animus  est;  diutius 
cupiditas  illis  laboris  quam  facultas  est;  cum  imbecillitate 
corporis  pugnant,  senectutem  ipsam  nullo  alio  nomine  gravem 
iudicant  quam  quod  illos  seponit.  Lex  a  quinquagesimo 
anno  militem  non  legit,  a  sexagesimo  senatorem  non  citat: 
difficilius  homines  a  se  otium  impetrant  quam  a  lege.  5 
Interim  dum  rapiuntur  et  rapiunt,  dum  alter  alterius  quietem 
rumpit,  dum  mutuo  miseri  sunt,  vita  est  sine  fructu,  sine 
voluptate,  sine  ullo  profectu  animi;  nemo  in  conspicuo 
mortem  habet,  nemo  non  procul  spes  intendit,  quidam  vero 
disponunt  etiam  illa  quae  ultra  vitam  sunt,  magnas  moles 
sepulcrorum  et  operum  publicorum  dedicationes  et  ad  rogum 
munera  et  ambitiosas  exsequias.  At  me  hercules  istorian 
funera,  tamquam  minimum  vixerint,  ad  faces  et  cereos 
ducenda  sunt. 


2  imperitae  vulg.;  inpedite  A        4  legit  Bongarsius  ;  tegit  A         5  minio  pic- 
tum  habet  liber:  L.  A.  Senecae  Ad  Paulinum  brevitate  vitae  explicit  In  ci  pit 
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funebre;  altri,  già  nell'estrema  vecchiaia,  mentre,  come  dei 
giovani,  si  preparavano  a  nuove  speranze,  a  mezzo  di  questi 
tentativi  immani  e  sproporzionati,  deboli  vennero  meno.  2 
È  ben  disgustoso  colui  che  già  avanti  negli  anni  muore  in 
tribunale  mentre  difende  litiganti  ignoti  e  cerca  di  procurarsi 
il  plauso  di  un  pubblico  ignorante;  e  turpe  è  colui  che  stanco 
di  vivere  più  presto  che  di  lavorare  crolla  mentre  è  ancora 
immerso  nei  suoi  impegni;  come  pure  è  turpe  chi  morendo 
mentre  fa  il  calcolo  delle  entrate  suscita  le  risate  dell'erede  che 
aspetta  da  molto  tempo.  3  Non  posso  sorvolare  l'esempio 
che  mi  si  presenta:  Turannio^  era  un  vecchio  di  accurata  di- 
ligenza, che,  giunto  ormai  a  novant'anni,  dopo  aver  ricevuto 
spontaneamente  il  congedo  dalle  sue  funzioni  da  Caligola, 
si  fece  comporre  sul  letto  e  si  fece  fare  il  compianto  funebre 
dalla  servitù  raccolta  attorno.  Tutta  la  casa  piangeva  il  riposo 
del  vecchio  padrone  e  non  cessò  il  lutto  se  non  quando  questi 
fu  rimesso  nella  sua  carica.  È  cosa  cosi  bella  morire  in  piena 
attività?  4  La  maggior  parte  degli  uomini  la  pensa  cosi; 
mantengono  più  a  lungo  il  desiderio  che  la  capacità  di  agire; 
lottano  con  la  debolezza  fìsica,  e  considerano  gravosa  la  vec- 
chiaia non  per  altro,  se  non  perché  li  tiene  appartati.  La  legge 
non  arruola  un  soldato,  dopo  i  cinquant'anni,  dopo  i  sessanta''^ 
non  lo  chiama  più  alle  sedute,  come  senatore;  ma  gli  uomini 
sono  più  difficili  della  legge  nel  concedersi  riposo.  5  Intanto 
mentre  sono  trascinati  e  trascinano,  mentre  disturbano  l'uno 
la  pace  dell'altro,  mentre  si  rendono  reciprocamente  infelici, 
la  vita  passa  senza  frutto,  senza  gioia,  senza  alcun  profìtto 
dell'anima;  nessuno  tiene  sotto  gli  occhi  la  morte,  tutti  ri- 
volgono lontano  le  speranze,  alcuni  poi  si  occupano  anche 
delle  cose  che  sono  oltre  la  vita,  dei  sepolcri  enormi,  delle 
dediche  di  opere  pubbliche,  degli  spettacoli  funebri,  dei  fu- 
nerali sontuosi.  Mentre,  in  verità,  i  funerali  di  costoro,  come 
se  avessero  vissuto  solo  un  attimo,  dovrebbero  essere  fatti 
solo  alla  luce  delle  torce  e  dei  ceri.^" 


68)  Forse  si  tratta  di  quel  Caio  Turannio,  prefetto  dell'annona,  di  cui  parla 
Tacito.  69)  Forse  Seneca  ha  arrotondato  le  cifre,  perché  l'obbligo  del 
servizio  militare  finiva  a  45  anni  e  Seneca  11  Vecchio  [Control'.  I,  8,  4) 
dice  che  a  65  anni  il  senatore  era  dispensato  dall'andare  regolarmente  alle 
sedute.         70)  Questa  era  la  consuetudine  per  le  esequie  dei  bambini. 
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DE  CONSOLATIONE 


NOTA  INTRODUTTIVA 


Polibio,  giovane  liberto  deW imperatore  Claudio,  che  tenne  per  qualche 
tempo  l'ufficio  di  segretario  a  libellis,  era  un  favorito  dell'imperatore 
stesso  e,  come  tutti  sapevano,  esercitava  una  grande  influenza  sul  suo 
spirito.  Cosi,  quando,  verso  il  4J  d.C,  egli  perse  un  fratello,  più  gio- 
vane di  lui,  Seneca,  che  si  trovava  in  esilio,  pensò  di  comporre  e  di  in- 
viargli una  consolatio.  Lo  scopo  era  evidente:  per  il  tramite  di  Polibio, 
Seneca  mirava  a  far  giungere  a  Claudio,  in  procinto  di  partire  per  la 
campagna  di  Britannia,  adulazioni  e  sollecitazioni  che,  invitandolo  alla 
clemenza,  lo  inducessero  a  richiamarlo  dalla  Corsica. 
Questa  consolatio  è  assai  ampia,  perché  Seneca  vi  fa  sfoggio  di  tutta 
la  sua  abilità;  ma  {è  triste  ammetterlo)  assai  meschina.  La  figura  di 
Polibio  non  era  certo  delle  più  pulite,  e  le  velleità  letterarie,  che  egli 
aveva  dimostrato  traducendo  Omero  in  latino  e  Virgilio  in  greco,  non 
valevano  gli  elogi  che  Seneca  gli  rivolge.  Del  resto  troppa  era  V acutezza 
del  filosofo  e  troppo  il  suo  buon  gusto,  perché  noi  si  possa  pensare  che 
fosse  in  buonafede  nell' elogiare  il  valore  morale  e  le  capacità  letterarie 
di  questo  liberto.  L'encomio  di  Claudio,  poi,  inserito  a  metà  del  trattato, 
rende  fin  troppo  evidente  lo  scopo  dell'opera. 

Il  trattato  risulta  quindi  in  pieno  contrasto  coi  sentimenti  veri  dell'au- 
tore; e  per  questo,  pur  neW accurato  sfoggio  letterario,  mancando  di  sin- 
cerità, non  riesce  né  persuasivo  né  gradevole.  Pare  che  Seneca  stesso  in 
seguito  {cfr.  Dione  Cassio,  LXI,  io),  pentito  di  questo  scritto  che  ri- 
specchiava un  momento  di  debolezza,  abbia  cercato  di  distruggerlo  o, 
comunque,  di  rinnegarlo. 

Per  la  data  di  composizione  vale  quanto  si  è  detto  più  sopra. 
Il  trattato  ci  è  giunto  privo  di  inizio,  e  nei  manoscritti  appare  subito  di 
seguito  al  De  brevitate  vitae.  Alcuni  passi  sono  insanabilmente  cor- 
rotti. E  non  tutte  le  allusioni  sono  chiare. 

Non  è  il  caso  di  parlare  delle  influenze  filosofiche,  perché  lo  scritto  è 
pieno  solo  di  luoghi  comuni  e  di  espressioni  caratteristiche  di  questo  ge- 
nere letterario. 
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I.  I  ...  nostrae  compares ,  firma  sunt;  si  redigas  ad  con- 
dicionem  naturae  omnia  destruentis  et  unde  edidit  eodem 
revocantis,  caduca  sunt.  Quid  enim  immortale  manus  mor- 
tales  fecerunt?  Septem  illa  miracula  et  si  qua  his  multo 
mirabiliora  sequentium  annorum  exstruxit  ambitio  ali- 
quando  solo  acquata  visentur.  Ita  est:  nihil  perpetuum, 
pauca  diuturna  sunt;  aliud  alio  modo  fragile  est,  rerum 
exitus  variantur,  ceterum  quicquid  coepit  et  desinit.  2 
Mundo  quidam  minantur  interitum,  et  hoc  universum  quod 
omnia  divina  humanaque  complectitur ,  si  fas  putas  credere, 
dies  aliquis  dissipabit  et  in  confusionem  veterem  tenebrasque 
demerget.  Eat  nunc  aliquis  et  singulas  comploret  animas; 
Carthaginis  ac  Mumantiae  Corinthique  cinerem  et  si  quid 
aliud  altius  cecidit  lamentetur,  cum  etiam  hoc  quod  non 
habet  quo  cadat  sit  interiturum.  Eat  aliquis  et  fata,  tantum 
aliquando  nefas  ausura,  sibi  non  pepercisse  conqueratur! 
3  Quis  tam  superbae  impotentisque  arrogantiae  est  ut,  in 
hac  naturae  necessitate  omnia  ad  eundem  finem  revocantis, 
se  unum  ac  suos  seponi  velit  ruinaeque  etiam  ipsi  mundo 
imminenti  aliquam  domum  subtrahat?  4  Maximum  ergo 
solacium  est  cogitare  id  sibi  accidisse  quod  omnes  ante  se 
passi  sunt  omnesque  passuri,  et  ideo  mihi  videtur  rerum 
natura  quod  gravissimum  fecerat  commune  fecisse,  ut  cru- 
delitatem  fati  consolaretur  aequalitas. 

II.  I  Illud  quoque  te  non  minimum  adiuverit,  si  cogitaveris 
nihil  profuturum  dolorem  tuum  nec  UH  quem  desideras 
nec  tibi:  notes  enim  longum  esse  quod  irritum  est.  Nam, 


I.  I  ...  si  vitae  nostrae  compares  videtur  sensum  afferre...  redigas  DEF;  re 
digna  B  multo  F;  multa  B  2  aliquis  DEFH;  antiquis  B  cecidit 
DEFH;  occidit  B. 

II.  I  nec  illi   l'ulg.;   nec  illi  quidem   B. 


312 


CONS.   A  POL.   I,  1  -  II,  1 

I.  I  ...  se^  li  confronti  con  la  nostra  vita,  sono  duraturi; 
ma  se  li  rapporti  alla  natura,  che  tutto  distrugge  e  tutto  ri- 
porta alla  condizione  d'origine,  sono  di  breve  durata.  Le 
mani  mortali  nulla  mai  di  immortale  hanno  fatto.  Anche 
le  sette  meraviglie  e  tutto  ciò  che  di  ancor  più  bello  l'ambi- 
zione umana  potrà  in  seguito  costruire,  tutto_,  un  giorno  o 
l'altro,  sarà  raso  al  suolo.  È  la  legge:  nulla  è  eterno,  ben  poco 
è  duraturo;  tutto  viene  distrutto  o  in  un  modo  o  nell'altro: 
i  modi  di  sparire  variano,  ma  tutto  ciò  che  ha  avuto  un  inizio 
ha  anche  una  fine.  2  C'è  chi  dice  che  anche  l'universo  pe- 
rirà, e  tutto  questo  complesso  che  abbraccia  umano  e  divino 
(se  dobbiamo  crederlo)  un  giorno  si  disgregherà  e  sarà  nuova- 
mente sommerso  nell'antico  caos  e  nelle  tenebre.  E  adesso 
piangiamo  gli  individui  singoli  !  lamentiamoci  sulle  ceneri 
di  Cartagine,  di  Numanzia,  di  Corinto  e  di  città,  ancor  più 
grandi,  crollate,  mentre  anche  lo  stesso  universo,  che  non  ha 
dove  cadere,  è  destinato  a  crollare.  Fatevi  avanti  ora  a  la- 
mentarvi che  non  risparmi  voi  questo  destino  che,  un  giorno 
o  l'altro,  provocherà  una  catastrofe  cosi  grande  !  3  Chi  è 
tanto  superbo  e  arrogante  e  sfrenato  da  voler  isolare  se  stesso 
e  i  suoi  dalla  inflessibile  legge  di  natura  che  tutto  porta  alla 
stessa  fine,  e  da  voler  sottrarre  qualche  cosa  alla  rovina  che 
incombe  sull'universo  intero?  4  In  fondo  la  più  grande 
consolazione  è  proprio  pensare  che  quello  che  accade  a  uno 
tutti  gli  altri  o  lo  hanno  già  provato  o  Io  proveranno,  e  proprio 
per  questo  io  ritengo  che  la  natura  abbia  fatto  comune  a  tutti 
la  legge  più  grave,  perché  cioè  l'uguaglianza  consolasse  della 
crudeltà  del  destino. 


II.  I  Anche  questo  potrà  esserti  di  conforto,  il  pensiero  cioè 
che  il  tuo  dolore  non  sarà  di  giovamento  né  a  colui  che  tu  pian- 
gi, né  a  te:  perché  certo  non  vorrai  prolungare  una  cosa  inu- 


i)  Proprio  all'inizio  del  dialogo  vi  è  una  lacuna.  Il  senso  però  è  abbastanza 
chiaro  e  l'integrazione  del  testo  piuttosto  facile:  ciò  che  vien  paragonato  alla 
vita  umana  sono  i  monumenti  costruiti  dall'uomo. 
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si  quicquam  tristitia  profecturi  sumus,  non  recuso  quicquid 
lacrimarum  fortunae  meae  superfuit  tuae  fundere;  inveniam 
etiamnunc  per  hos  exhaustos  iam  fletibus  domesticis  oculos 
quod  effluat,  si  modo  id  tibi  futurum  bono  est.  2  Quid 
cessas?  Conqueramur,  atque  adeo  ipse  hanc  litem  meam 
faciam:  «  Iniquissima  omnium  iudicio  Fortuna,  adhuc 
videbaris  eum  hominem  continuo  fovisse,  qui  munere  tuo 
tantam  venerationem  receperat,  ut,  quod  raro  ulli  contigit, 
felicitas  eius  effugeret  invidiam:  ecce  eum  dolorem  UH,  quem 
salvo  Caesare  accipere  maximum  poterat,  impressisti,  et, 
eum  bene  Uhm  undique  circumisses,  intellexisti  hac  parte 
tantummodo  patere  ictibus  tuis.  3  Quid  enim  UH  aHud 
faceres?  Pecuniam  eriperes?  JVumquam  iUi  obnoxius  fuit; 
nunc  quoque,  quantum  potest,  iUam  a  se  abigit  et  in  tanta 
faciHtate  adquirendi  nuUum  maiorem  ex  ea  fructum  quam 
contemptum  eius  petit.  4  Eriperes  UH  amicos?  Sciebas 
tam  amabilem  esse  ut  facile  in  locum  amissorum  posset  alios 
substituere:  unum  enim  hunc  ex  iis  quos  in  principali  domo 
potentes  vidi  cognovisse  videor,  quem  omnibus  amicum 
habere  eum  expediat,  magis  tamen  etiam  libet.  5  Eriperes 
UH  bonam  opinionem?  Solidior  est  haec  apud  eum  quam  ut 
a  te  quoque  ipsa  concuti  possit.  Eriperes  bonam  valetudinem? 
Sciebas  animum  eius  liberalibus  disciplinis  quibus  non  innnu- 
tritus  tantum,  sed  innatus  est,  sic  esse  fundatum  ut  supra 
omnes  corporis  dolores  emineret.  6  Eriperes  spiritum? 
Quantulum  nocuisses!  Longissimum  UH  ingenii  aevum 
fama  promisit;  id  egit  ipse,  ut  meliore  sui  parte  duraret  et 
compositis  eloquentiae  praeclaris  operibus  a  mortalitate  se 
vindicaret.    Quamdiu  fuerit  ullus  litteris  honor,   quamdiu 


2  continuo  fovisse  Waltz;  continuisse  B  contigit  DFG;  contingit  B  3 
abigit  Aiadvig;  abiecit  B  facilitate  E;  felicitate  B  4  amabilem  E^; 
habilem  B  5  a  te  DEFH,  ad  te  B. 
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tile.  Se  infatti  con  la  disperazione  si  ottiene  qualcosa,  sono 
pronto  a  versare  tutte  le  lacrime  che  mi  restano  sulla  tua  di- 
sgrazia; e  in  questi  miei  occhi  ormai  asciutti  per  le  troppe  la- 
crime versate  per  le  sventure  di  casa  mia^  troverò  ancora  del 
pianto  da  versare,  solo  che  questo  possa  esserti  di  vantaggio. 

2  Perché  smetti?  Lamentiamoci  e  anch'io  farò  mia  la  tua  cau- 
sa :  «  O  Sorte,  tanto  ingiusta  a  giudizio  di  tutti,  finora  sem- 
brava che  tu  senza  posa  favorissi  quest'uomo  che,  per  opera 
tua,  aveva  ottenuto  tanta  ammirazione  che,  (ben  rara,  cosa) 
la  sua  fortuna  era  al  di  sopra  di  ogni  invidia:  ed  ecco  che  in- 
vece gli  hai  procurato  il  dolore  più  grande  che  tu  potessi  pro- 
curargli, vivo  Cesare.  Dopo  averlo  ben  osservato  da  ogni  parte, 
hai  capito  che  solo  questo  era  il  punto  in  cui  potevi  colpirlo. 

3  Che  cos'altro  avresti  potuto  fare?  Portargli  via  le  ricchezze? 
Mai  egli  è  stato  schiavo  delle  ricchezze;  anche  ora  le  tiene 
lontane  da  sé,  più  che  può,  e  pur  avendo  la  possibilità  di  pro- 
curarsene sempre  di  più,  il  vantaggio  maggiore  che  vuol 
ricavarne  è  di  imparare  a  disprezzarle.  4  O  forse  privarlo 
degli  amici?  Ma  sapevi  che  la  simpatia,  che  suscita^  glie  ne 
avrebbe  facilmente  procurato  altri,  in  luogo  di  quelli  persi: 
solo  quest'uomo  infatti,  fra  tutti  quelli  che  ho  visto  acquistar 
potenza  nella  casa  imperiale,  mi  pare  che  da  tutti  sia  cercato 
come  amico,  più  per  spontanea  simpatia  che  in  vista  di  un 
interesse.  5  O  avresti  potuto  togliergli  la  generale  stima?  È 
troppo  solida,  per  poter  essere  scossa  anche  da  te.  O  la  salute? 
Sapevi  che  il  suo  spirito  era  così  basato  sulle  dottrine  liberali, 
cui  si  è  dedicato  per  innata  tendenza,  da  saper  superare  qual- 
siasi dolore  fisico.  6  Avresti  potuto  togliergli  la  vita?  Ben 
poco  lo  avresti  danneggiato  !  la  fama  gli  ha  promesso  l'eter- 
no ricordo  del  suo  ingegno;  lui  stesso  ha  fatto  in  modo  di 
essere  eterno  nella  parte  migliore  di  sé,  e  di  liberarsi  dalla 
condizione  mortale  con  la  composizione  di  immortali  opere 
letterarie.  Finché  le  lettere  saranno  oggetto  di  considerazione, 
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steterit  aut  latinae  linguae  poteritia  aut  graecae  gratia,  vigebit 
curri  rnaximis  viris  quorum  se  ingeniis  vel  contuli t  vel, 
si  hoc  verecundia  eius  recusat,  applicuit.  7  Hoc  ergo 
unum  excogitasti,  quomodo  maxime  il  li  posses  nocere.  Quo 
melior  est  enim  quisque,  hoc  saepius  ferre  te  consuevit  sine 
ullo  dilectu  furentem  et  Inter  ipsa  beneficia  metuendam. 
Quantulum  erat  tibi  immunem  ab  hac  iniuria  praestare 
eum  hominem,  in  quem  videbatur  indulgentia  tua  ratione 
certa  pervenisse   et  non  ex   tuo   more   temere   incidisse!  » 

III.  I  Adiciamus,  si  vis,  ad  has  querellas  ipsius  adule- 
scentis  interceptam  inter  prima  incrementa  indolem:  dignus 
fuit  ille  te  Jr atre.  Tu  certe  eras  dignissimus  qui  ne  ex  in- 
digno quidem  quicquam  doleres  fratre:  redditur  illi  testimo- 
nium  acquale  omnium  hominum;  desideratur  in  tuum  honorem 
laudatur  in  suum.  2  JVihil  in  ilio  fuit  quod  non  libenter 
agnosceres.  Tu  quidem  etiam  minus  bono  fratri  fuisses 
bonus,  sed  in  ilio  pietas  tua  idoneam  nacta  materiam  multo 
se  liberius  exercuit.  Nemo  potentiam  eius  iniuria  sensit, 
numquam  ille  te  fratrem  ulli  minatus  est;  ad  exemplum  se 
modestiae  tuae  formaverat,  cogitabatque  quantum  tu  et 
ornamentum  tuorum  esses  et  onus:  suffecit  ille  huic  sarcinae. 
3  0  dura  fata  et  nullis  aequa  virtutibus!  Antequam  felicita- 
tem  suam  nosset  frater  tuus,  exemptus  est.  Parum  autem 
me  indignari  scio;  nihil  est  enim  difficilius  quam  magno 
dolori  paria  verba  reperire.  lam  nunc  tamen,  si  quid  pro- 
ficere  possumus,  conqueramur:  4  «  Quid  tibi  voluisti,  tam 
iniusta  et  tam  violenta  Fortuna?  Tam  cito  te  indulgentiae 
tuae  paenituit?  Quae  ista  crudelitas  est,  in  medios  fratres 


7  quisque  DE;  quisquis  B. 

m.     I   prima   DEH;   primam    B         ne  DE;   nec    B         in  suum  DEH; 

in    sinum    B         2  se  DE;  te  B         tu  {post  quantum)  omisit  B. 
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finché  avranno  prestigio  l'autorità  della  lingua  latina  e  la 
grazia  di  quella  greca,  egli  brillerà  insieme  a  quei  grandi  uo- 
mini di  cui  egli  ha  imitato  o,  se  questo  è  troppo  per  la  sua  mo- 
destia, ha  seguito  la  grandezza.  7  Dunque  questa  sola  cosa 
tu  hai  trovato,  per  colpirlo  al  massimo.  Perché  tu  ami  colpire 
più  spesso  i  migliori,  infuriando  senza  alcuna  discriminazione, 
temibile  persino  nel  bene  che  fai.  E  ti  sarebbe  costato  cosi 
poco  lasciare  immune  da  tale  offesa  quest'uomo,  su  cui  sem- 
brava che  i  tuoi  favori  convergessero  in  seguito  a  un  piano 
prestabilito  e  non  cadessero  a  caso,  come  è  tua  abitudine  !  » 


III.  I  Aggiungiamo,  se  vuoi,  a  queste  lamentele  la  giovi- 
nezza della  persona,  stroncata  nel  fiore  degli  anni  :  era  ben  de- 
gno di  essere  tuo  fratello.  Tu  certo  ti  saresti  ben  meritato  di 
non  provare  alcun  dolore  neppure  per  un  fratello  meno  degno  : 
a  questo  è  resa  una  concorde  testimonianza  da  parte  di  tutti; 
è  rimpianto  per  deferenza  verso  di  te,  è  lodato  per  merito 
personale.  2  In  lui  non  c'era  nulla  di  cui  tu  non  potessi 
esser  fiero.  E  certamente  tu  saresti  stato  affettuoso  anche 
verso  un  fratello  che  avesse  meno  doti  naturali:  ma  in  questo, 
il  tuo  affetto  trovò  giusta  ragione  di  manifestarsi  liberamente. 
Nessuno  sperimentò  la  sua  potenza  a  sua  spese,  mai  egli  si 
servi  del  tuo  nome  per  minacciare;  seguiva  l'esempio  della 
tua  moderazione  e  si  rendeva  conto  che  tu  eri  per  i  tuoi  un 
lustro,  ma  anche  un  peso:  e  si  adattò  a  questo  peso.  3  O  de- 
stino crudele,  inferiore  però  sempre  alla  virtù  !  Tuo  fratello 
è  scomparso,  prima  di  conoscere  veramente  la  sua  felicità. 
Capisco  che  il  mio  sdegno  è  troppo  debole;  ma  non  c'è  cosa 
più  diffìcile  che  trovare  parole  adatte  a  un  grande  dolore. 
Tuttavia  ricominciamo  i  lamenti,  se  questo  può  servire  a  qual- 
cosa. 4  «  Che  cos'hai  voluto  fare.  Fortuna,  mostrandoti 
tanto  ingiusta  e  violenta?  Cosi  presto  di  sei  pentita  della  tua 
bontà?  Cos'è  questa  crudeltà  di  gettarsi  fra   questi   fratelli  e 
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impetum  facere  et  tam  cruenta  rapina  concordissimam  turbam 
imminuere?  Tam  bene  stipatam  optimorum  adulescentium 
domum,  in  nullo  fratre  degenerantem,  turbare  et  sine  ulla 
causa  delibare  voluisti!  JVihil  ergo  prodest  innocentia  ad 
oìnnem  legem  exacta,  nihil  antiqua  frugalitas ,  nihil  felicitatis 
summae  potentia  summa  conservata  abstinentia,  nihil  sincerus 
et  rectus  litterarum  amor,  nihil  ab  omni  labe  mens  vacans? 
5  Luget  Polybius,  et,  in  uno  fratre  quid  de  reliquis  possit 
metuere  admonitus,  etiam  de  ipsis  doloris  sui  solaciis  timet! 
Facinus  indignum!  Luget  Polybius,  et  aliquid  propitio 
dolet  Caesare!  Hoc  sine  dubio  impotens  Fortuna,  captasti, 
ut  ostenderes  neminem  cantra  te  ne  a  Caesare  quidem  posse 
defendi.  » 

IV.  I  Diutius  accusare  fata  possumus,  mutare  non  pos- 
sumus:  stant  dura  et  inexorabilia.  Memo  illa  convicio, 
nemo  fletu,  nemo  causa  movet;  nihil  umquam  ulti  parcunt 
nec  remittunt.  Proinde  parcamus  lacrimis  nihil  proficientibus ; 
facilius  enim  nos  illis  dolor  iste  adiciet  quam  illos  nobis 
reducet.  Qui,  si  nos  torquet,  non  adiuvat,  primo  quoque 
tempore  deponendus  est,  et  ab  inanibus  solaciis  atque  amara 
quadam  libidine  dolendi  animus  recipiendus  est.  2  Mam 
lacrimis  nostris  nisi  ratio  finem  fecerit,  fortuna  non  faciet. 
Omnes  agedum  mortales  circumspice,  larga  ubique  fendi  et 
assidua  materia  est:  alium  ad  cotidianum  opus  laboriosa 
egestas  vocat,  alium  ambitio  numquam  quieta  sollicitat; 
alius  divitias,  quas  optaverat,  metuit  et  voto  laborat  suo; 
alium  solitudo,  alium  favor  torquet,  alium  semper  vestibulum 
obsidens  turba;  hic  habere  se  dolet  liberos,  hic  perdidisse. 


5  quid  G;  quicquid   B. 

rV.     I  nobis  H;   a   nobis  B         2.  solitudo    Haupt;  sollicitudo  B         favor 

Gertz;  labor  B. 
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di  spezzare  con  questo  ratto  cruento  un  accordo  tanto  per- 
fetto? Questa  famiglia,  ricca  di  tanti  giovani  ottimi,  per  cui  nes- 
sun fratello  doveva  arrossire,  tu  hai  voluto  sconvolgerla  e 
colpirla  senza  alcuna  ragione  !  Non  serve  dunque  a  nulla,  il 
non  esser  colpevole  di  fronte  a  nessuna  legge,  a  nulla  l'essere 
onesti  per  tradizione,  a  nulla  il  conservare  con  nobile  disin- 
teresse la  potenza  che  si  raggiunge  al  colmo  della  fortuna, 
a  nulla  amare  sinceramente  e  nobilmente  la  cultura  e  avere 
uno  spirito  pulito,  libero  da  qualsiasi  macchia?  5  Polibio 
piange  e,  avvertito,  per  la  sorte  di  un  solo  fratello,  dei  pericoli 
che  può  temere  anche  per  gli  altri,  teme  persino  per  le  con- 
solazioni del  suo  dolore  !  Che  cosa  dolorosa  !  Polibio  piange,  e, 
benché  Cesare  gli  sia  favorevole,  ha  ragione  di  soffrire  !  Senza 
dubbio,  Fortuna  potentissima,  tu  cercavi  questo,  per  mostrare 
che,  contro  di  te,  anche  la  protezione  di  Cesare  non  serve  » 


IV.  I  Ma  il  destino  possiamo  accusarlo  finché  vogliamo: 
non  possiamo  cambiarlo:  è  inflessibile  e  inesorabile.  Nessuno 
lo  muove  né  con  l'invettiva,  né  col  pianto,  né  col  ragiona- 
mento; mai  il  destino  perdona,  mai  fa  grazia.  Risparmiamo 
dunque  le  lacrime,  che  non  servono  a  nulla;  è  più  facile 
che  questo  dolore  faccia  morire  noi,  piuttosto  che  restituirci 
i  morti  che  piangiamo.  E  poiché,  se  anche  non  ci  rovina, 
non  ci  fa  certo  del  bene,  abbandoniamo  il  più  presto  possibile 
questo  dolore,  e  risolleviamo  lo  spirito  dall'inutile  conforto 
del  pianto  e  dall'amaro  gusto  della  sofferenza.  2  Se  non  sarà 
la  ragione  a  porre  un  fine  alle  nostre  lacrime,  il  destino  certo 
non  lo  porrà.  Guarda  infatti  tutti  gli  uomini  attorno  a  te: 
dappertutto  e  continuamente  c'è  ragione  di  pianto:  uno  è 
costretto  a  una  fatica  quotidiana  dalla  necessità  che  non  gli 
dà  pace,  un  altro  è  stimolato  dall'ambizione  che  mai  si  placa; 
uno  ha  paura  di  quelle  stesse  ricchezze  che  ha  tanto  desiderato 
e  soffre  per  i  suoi  stessi  voti;  un  altro  è  tormentato  dalla  soli- 
tudine, un  altro  dal  favore,  un  altro  ancora  di  aver  sempre  il 
vestibolo  pieno  di  gente;  questo  si  lamenta  di  aver  figli,  quello 
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Lacrimae  nobis  deerunt  antequam  causae  dolendi.  3  Non 
vides  qualem  nobis  vitam  rerum  natura  promiserit,  quae 
primum  nascentium  hominum  jletum  esse  voluit?  Hoc  prin- 
cipio edimur,  huic  omnis  sequentium  annorum  ordo  con- 
sentii. Sic  vitam  agimus,  ideoque  moderate  id  fieri  debet  a 
nobis  quod  saepe  faciendum  est,  et,  respicientes  quantum  a 
tergo  rerum  tristium  immineat,  si  non  finire  lacrimas,  at 
certe  reservare  debemus.  Nulli  parcendum  est  rei  magis 
quam  huic,  cuius  tam  frequens  usus  est. 

V.  I  Illud  quoque  te  non  minimum  adiuverit,  si  cogitaveris 
nulli  minus  gratum  esse  dolorem  tuum  quam  ei  cui  praestari 
videtur.  Torqueri  ille  te  aut  non  vult  aut  non  intelligit. 
Nulla  itaque  eius  officii  ratio  est,  quod  ei  cui  praestatur,  si 
nihil  sentit,  supervacuum  est,  si  sentii,  ingratum  est. 
2  Neminem  esse  loto  orbe  terrarum  qui  delectetur  lacrimis 
tuis  audacter  dixerim.  Quid  ergo?  quem  nemo  adversus  te 
animum  gerii,  eum  esse  tu  credis  fratris  lui,  ut  cruciatu 
tui  noceat  libi,  ut  te  velit  abducere  ab  occupationibus  tuis, 
id  est  a  studio  et  a  Caesare?  Non  est  hoc  simile  veri.  Ille 
enim  indulgentiam  libi  tamquam  fratri  praestitit,  venera- 
tionem  tamquam  parenti,  cultum  tamquam  superiori.  Ille 
enim  indulgentiam  tibi  esse  vult,  tormento  esse  non  vult. 
Quid  itaque  iuvat  dolori  intabescere,  quem,  si  quis  defunctis 
sensus  est,finirifrater  tuus  cupit?  3  De  aliofratre,  cuius 
incerta  posset  voluntas  videri,  omnia  haec  in  dubio  ponerem 
et  dicerem:  «  Sive  te  torqueri  lacrimis  numquam  desinentibus 
frater  tuus  cupit,  indignus  hoc  affectu  tuo  est;  sive  non  vult, 
utrique   vestrum  inhaerentem  dolorem  dimitte:   nec  impius 


V.     2  defunctis  Muretus;   defuncti    B         3    in  dubio  Gertz;   non  dubio  B 
pius  DE;  plus  B. 
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di  averli  perduti.  Non  avremo  più  lacrime  e  avremo  ancora 
ragione  di  piangere.  3  Non  vedi  che  genere  di  vita  ci  pro- 
mette la  natura,  dal  momento  che  ha  voluto  che  il  pianto  fosse 
la  prima  manifestazione  degli  uomini  al  momento  della  na- 
scita? Questo  è  il  nostro  ingresso  nel  mondo:  tutta  la  serie  de- 
gli anni  che  seguono  è  coerente  con  questo  inizio.  Passiamo 
la  vita  in  pianto;  dobbiamo  perciò  fare  con  moderazione  ciò 
che  dobbiamo  fare  spesso,  e,  considerando  quanti  dolori  an- 
cora incombano  su  di  noi,  dobbiamo,  se  non  proprio  troncare 
le  lacrime,  almeno  tenerle  da  conto.  Non  c'è  cosa  da  rispar- 
miare  più   di   questa,   che   presenta   un   uso   tanto  frequente. 

V.  I  Un  altro  ragionamento  c'è,  che  potrà  aiutarti  un  poco: 
calcola  che  non  c'è  persona  che  si  compiacerà  del  tuo  dolore, 
meno  di  colui  cui  lo  dedichi.  Egli  certo  o  non  vuole  che  tu 
soffra,  o  non  si  rende  conto  che  soffri.  Perciò  non  ha  senso 
un'onoranza  di  questo  genere,  perché,  a  chi  né  è  l'oggetto, 
o  è  inutile,  se  non  se  ne  occorge,  o  è  sgradita,  se  se  ne  rende 
conto.  2  Del  resto  posso  affermare  con  certezza,  che  non  c'è 
persona  in  tutto  il  mondo  che  gode  per  le  tue  lacrime.  E  allora? 
Quel  sentimento  che  nessuno  prova  nei  tuoi  riguardi,  credi 
che  proprio  tuo  fratello  lo  provi:  che  cioè  desideri  che  tu  ti 
torturi,  che  voglia  distoglierti  dalle  tue  occupazioni,  dai  tuoi 
studi,  da  Cesare  stesso?  È  assurdo.  Quello  infatti  aveva  per  te 
l'affetto  che  si  ha  per  un  fratello,  il  rispetto  che  si  ha  per  un 
padre,  la  venerazione  che  si  ha  per  un  superiore.  Desidera 
quindi  che  tu  provi  rimpianto,  ma  non  disperazione.  Perché 
dunque  abbandonarsi  a  un  dolore  che,  se  i  morti  sentono  qual- 
cosa, tuo  fratello  certo  vuole  che  finisca?  3  Se  si  trattasse  di 
un  altro  fratello,  con  sentimenti  meno  evidenti,  potrei  anche 
essere  incerto  e  dire:  «  Se  tuo  fratello  si  augura  che  tu  per 
sempre  sia  disperato  e  mai  smetta  di  piangere,  non  merita 
questo  tuo  sentimento;  se  invece  non  se  lo  augura,  abbandona 
questo  dolore  che  fa  soffrire  entrambi:  un  fratello  snaturato 
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frater  sic  desiderari  debet,  nec  pius  sic  velit.  »  In  hoc  vero, 
cuius  tam  explorata  pietas  est,  prò  certo  habendum  est 
nihil  esse  illi  posse  acerbius  quam  si  tibi  hic  casus  eius 
acerbus  est,  si  te  ulto  modo  torquet,  si  oculos  tuos,  indignis- 
simos  hoc  malo,  sine  ullo  fendi  fine  et  conturbat  idem  et 
exhaurit.  4  Pietatem  tamen  tuam  nihil  aeque  a  lacrimis 
tam  inutilibus  abducet,  quam  si  cogitaveris  fratribus  et 
tuis  exemplo  esse  debere  fortiter  hanc  fortunae  iniuriam 
sustinendi.  Quod  duces  magni  faciunt  rebus  affectis,  ut  hi- 
laritatem  de  industria  simulent  et  adversas  res  adumbrata 
laetitia  abscondant,  ne  militum  animi,  si  fractam  ducis 
sui  mentem  viderint,  et  ipsi  collabantur,  id  nunc  tibi  quoque 
faciendum  est.  5  Indue  dissimilem  animo  tuo  vultum,  et, 
si  potes,  proice  omnem  ex  toto  dolorem,  si  minus,  introrsus 
abde  et  contine,  ne  appareat,  et  da  operam  ut  fratres  tui 
te  imitentur,  qui  honestum  putabunt  quodcumque  tefacientem 
viderint  animumque  ex  vultu  tuo  sument.  Et  solacium  debes 
esse  illorum  et  consolator;  non  poteris  autem  horum  maerori 
obstare,  si  tuo  indulseris. 

VI.  I  Potest  et  illa  res  a  luctu  te  prohibere  nimio,  si 
tibi  ipse  renuntiaveris  nihil  horum  quae  facis  posse  subduci. 
Magnam  tibi  personam  hominum  consensus  imposuit:  haec 
tibi   tuenda   est.    Circumstat   te   omnis   ista   consolantium 

frequentia,  et  in  animum  tuum  inquirit  ac  perspicit  quantum 
roboris  ille  adversus  dolorem  habeat  et  utrumne  tu  tantum 
rebus  secundis  uti  dextere  scias,  an  et  adversas  possis  viriliter 

ferre;  observantur  oculi  tui.  2  Liberiora  sunt  omnia  iis 
quorum  qffectus  tegi  possunt;  tibi  nullum  secretum  liberum 
est:  in  multa  luce  fortuna  te  posuit.  Omnes  scient  quomodo 


4  a  omisil  B  tam  Pincianus;  iam  B         simulent  DEH;  simulentur  B. 

VI.     a  tegi  DE;  regi  B         eduxerunt  Madvig;  deduxerunt  B. 
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non  merita  di  esser  pianto  cosi;  un  fratello  amorevole  non  lo 
vorrebbe  ».  Ma  per  un  fratello  come  questo,  il  cui  affetto  è 
stato  molte  volte  provato,  dobbiamo  esser  certi  che  nulla  può 
essere  per  lui  più  doloroso  del  fatto  che  questa  sua  sventura  sia 
tale  anche  per  te,  e  di  esser  ragione  di  un  tuo  dolore,  e  di  gon- 
fiar di  lacrime  senza  fine,  e  poi  di  asciugare,  questi  tuoi  occhi, 
che  si  meritano  cosi  poco  questo  male.  4  Tuttavia,  nel  tuo 
affetto,  ben  difficilmente  smetterai  queste  lacrime  pur  tanto 
inutili;  ma  pensa  che  devi  essere  esempio,  per  i  tuoi  fratelli, 
di  coraggio  e  di  capacità  di  sopportare  con  dignità  questa 
ingiustizia  della  sorte.  Come  fanno  i  grandi  comandanti, 
in  una  situazione  grave,  che  fingono  volutamente  allegria  e 
nascondono  con  una  falsa  serenità  la  loro  inquietudine,  per 
evitare  che  il  morale  dei  soldati  crolli,  vedendo  il  loro  coman- 
dante preoccupato,  lo  stesso  devi  fare  tu.  5  Cerca  di  avere  un 
aspetto  contrario  al  tuo  vero  stato  d'animo,  e,  se  puoi,  bandisci, 
completamente  il  tuo  dolore,  se  no,  almeno  nascondilo  e  tienlo 
nell'intimo,  perché  non  si  veda,  e  fa'  si  che  ti  imitino  anche  i 
tuoi  fratelli,  che  riterranno  giusto  tutto  quello  che  vedranno 
fare  a  te  e  regoleranno  il  loro  spirito  secondo  il  tuo  volto.  Tu 
devi  essere  la  loro  consolazione,  ma  anche  il  loro  consolatore; 
e  non  potrai  opporti  al  loro  dolore  se  ti  abbandonerai  al  tuo. 


VI.  I  Anche  questo  può  trattenerti  da  un  eccessivo  dolore, 
se  cioè  dichiarerai  a  te  stesso  che  niente  di  quello  che  fai  potrà 
veramente  restare  nascosto.  Tu,  per  consenso  di  tutti,  hai  una 
parte  importante  nella  società:  devi  conservare  questo  posto. 
La  folla  delle  persone  che  ti  consolano  ti  sta  attorno  e  scruta 
per  vedere  quanto  tu  sappia  esser  forte  di  fronte  al  dolore  e  se 
sei  solo  capace  di  godere  della  buona  fortuna,  o  sai  anche  sop- 
portare la  sorte  avversa  con  coraggio;  tutti  controllano  i  tuoi 
occhi.  2  È  più  libero  nei  propri  sfoghi  chi  può  nascondere 
i  suoi  sentimenti;  tu  invece  non  puoi  tener  segreto  niente. 
La  sorte  ti  ha  posto  sotto  gli  occhi  del  mondo  intero.  Tutti 
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te  in  isto  tuo  gesseris  vulnere,  utrumne  statim  percussus  arma 
summiseris  an  in  gradu  steteris.  Olim  te  in  altiorem  ordinem 
et  amor  Caesaris  extulit  et  tua  studia  eduxerunt.  Nihil  te 
plebeium  decet,  nihil  humile.  Quid  autem  tam  humile  ac 
muliebre  est  quam  consumendum  se  dolori  committere?  3 
Non  idem  tibi  in  lue  tu  pari  quod  tuis  fratribus  licet.  Multa 
tibi  non  permittit  opinio  de  studiis  ac  moribus  tuis  recepta: 
multum  a  te  homines  exigunt,  multum  exspectant.  Si  volebas 
tibi  omnia  licere,  ne  convertisses  in  te  ora  omnium;  nunc 
tantum  tibi  praestandum  est,  quantum  promisisti.  Omnes 
UH  qui  opera  ingenii  tui  laudant,  qui  describunt,  quibus, 
cum  fortuna  tua  opus  non  sit,  ingenio  opus  est,  custodes 
animi  tui  sunt.  Nihil  umquam  ita  potes  indignum  facere 
perfecti  et  eruditi  viri  professione,  ut  non  multos  admirationis 
de  te  suae  paeniteat.  4  Non  licet  tibi  fiere  immodice, 
nec  hoc  tantummodo  non  licet:  ne  somnum  quidem  extendere 
in  partem  dici  licet,  aut  a  tumultu  rerum  in  otium  ruris 
quieti  confugere,  aut  assidua  laboriosi  officii  statione  fatiga- 
tum  corpus  voluptaria  peregrinatione  recreare,  aut  spectacu- 
lorum  varietate  animum  detinere,  aut  ex  tuo  arbitrio  diem 
disponere.  Multa  tibi  non  licent,  quae  humillimis  et  in  angulo 
iacentibus  licent:  magna  servitus  est  magna  fortuna.  5 
Non  licet  tibi  quicquam  arbitrio  tuo  facere:  audienda  sunt 
tot  hominum  milia,  tot  disponendi  libelli;  tantus  rerum 
ex  orbe  toto  coeuntium  congestus,  ut  possit  per  ordinem  suum 
principis  maximi  animo  subici,  extricandus  est.  Non  licet 
tibi,  inquam,  fiere:  ut  multos  fientes  audire  possis,  ut  peri- 
clitantium  et  ad  misericordiam  mitissimi  Caesaris  pervenire 
cupientium  lacrimae  tibi  sint  curae,  tuae  assiccandae  sunt. 


3  tantum  Bentley;  autem  B  omnes  illi  DE;  omnibus  illis  male  interpun- 
gens  perfecti  Pincianus;  profecti  B  4  licet:  ne  Bentley,  licet  nec  B 
quieti  V;  quietis  B. 
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conoscono  il  tuo  comportamento  in  questa  triste  ventura: 
sapranno  se  hai  ceduto  subito  le  armi  o  se  non  hai  indietreg- 
giato. Già  da  tempo  l'amicizia  di  Cesare  e  i  tuoi  lavori  ti 
hanno  portato  a  una  posizione  elevata.  Nulla  di  volgare,  nulla 
di  meschino  ti  si  addice.  Che  cosa  è  tanto  meschino  e  femmi- 
neo quanto  lasciarsi  consumare  dal  dolore?  3  Pur  nell'ugua- 
glianza del  dolore  tu  non  hai  la  stessa  libertà  dai  tuoi  fratelli. 
Molte  cose  non  te  le  permette  l'opinione  che  deriva  dal  tuo 
carattere  e  dai  tuoi  studi:  da  te  gli  uomini  esigono  molto  e 
molto  si  aspettano.  Se  volevi  aver  piena  libertà,  non  dovevi 
attirare  su  di  te  gli  occhi  di  tutti;  ora  devi  dare  quanto  hai 
promesso.  Tutti  quelli  che  lodano  le  opere  del  tuo  ingegno, 
che  le  trascrivono'^  e  che,  se  non  hanno  bisogno  della  tua  for- 
tuna, hanno  però  bisogno  del  tuo  pensiero,  sono  i  custodi  della 
tua  anima.  Tu  non  puoi  fare  nulla,  che  sia  indegno  della  tua 
condizione  di  uomo  perfetto  e  erudito,  senza  che  molti  si  pen- 
tano  della  loro  ammirazione  per  te.  4  A  te  non  è  lecito 
piangere  senza  ritegno:  e  non  è  questa  la  sola  cosa  che  non  ti 
è  permessa:  neppure  protrarre  il  sonno  a  giorno  avanzato  ti 
è  lecito,  o  ritirarti  nella  quiete  della  campagna,  dal  tumulto 
degli  affari,  o  ristorare  il  corpo  affaticato  dalle  ininterrotte 
occupazioni  di  lavoro  con  un  viaggio  di  piacere,  o  distrarti 
con  spettacoli  vari  o  comunque  disporre  la  giornata  a  tuo 
piacere.  A  te  non  sono  permesse  molte  cose,  che  sono  permesse 
invece  ai  più  umili,  nell'angolino  dove  vivono:  è  una  grande 
schiavitù,  una  grande  fortuna  !  5  Tu  non  puoi  fare  nulla  a 
tuo  piacere:  devi^  dare  udienza  a  migliaia  di  persone,  devi 
esaminare  migliaia  di  richieste;  devi  districare  questo  caos  di 
affari  che  convergono  qui  da  tutto  il  mondo,  perché  possano 
esser  sottoposti  all'esame  del  principe  in  un  ordine  regolare. 
A  te,  ripeto,  non  è  lecito  piangere;  perché  tu  possa  ascoltare 
tutti  quelli  che  piangono  e  interessarti  delle  lacrime  degli 
oppressi  che  aspirano  a  raggiungere  la  pietà  del  mitissimo  Ce- 
sare, devi  asciugare  le  tue. 


2)  Naturalmente  possono  anche  farle  trascrivere  da  altri:  lo  scopo  è  di 
averne  delle  copie.  3)  Polibio  aveva  presso  l'imperatore  la  funzione  di 
segretario.  Cfr.  Introduzione. 
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VII.  I  Haec  tamen  etiamnunc  levioribus  te  remediis 
adiuvabunt.  Cum  voles  omnium  rerum  oblivisci,  Caesarem 
cogita:  vide  quantum  huius  in  te  indulgentiae  fidem, 
quantam  industriam  debeas;  intelleges  non  magis  tibi  in- 
curvari  licere  quam  UH,  si  quis  modo  est  fabulis  creditus, 
cuius  umeris  mundus  innititur.  2  Caesari  quoque  ipsi, 
cui  omnia  licent,  propter  hoc  ipsum  multa  non  licent: 
omnium  somnos  illius  vigilia  defendit,  omnium  otium  illius 
labor,  omnium  delicias  illius  industria,  omnium  vacatio- 
nem  illius  occupatio.  Ex  quo  se  Caesar  orbi  terrarum 
dedicavit,  sibi  eripuit,  et,  siderum  modo,  quae  irrequieta 
semper  cursus  suos  explicant,  numquam  UH  licet  subsistere 
nec  quicquam  suum  facere.  3  Ad  quendam  itaque  modum 
tibi  quoque  eadem  necessitas  iniungitur.  Non  licet  tibi 
ad  utilitates  tuas,  ad  studia  tua  respicere:  Caesare  orbem 
terrarum  possidente,  impertire  te  nec  voluptati  nec  dolori 
nec  ulli  aia  rei  potes;  totum  te  Caesari  debes.  4  Adice 
nunc  quod,  cum  semper  praedices  cariorem  tibi  spiritu  tuo 
Caesarem  esse,  fas  tibi  non  est  salvo  Caesare  de  fortuna 
queri.  Hoc  incolumi,  salvi  tibi  sunt  tui,  nihil  perdidisti; 
non  tantum  siccos  oculos  tuos  esse,  sed  etiam  laetos  oportet. 
In  hoc  tibi  omnia  sunt,  hic  prò  omnibus  est.  Quod  longe  a 
sensibus  tuis  prudentissimis  piissimisque  abest,  adversus 
felicitatem  tuam  parum  gratus  es,  si  tibi  quicquam  hoc 
salvo  fiere  permittis. 

Vili.  I  Monstrabo  etiamnunc  non  quidem  firmius  re- 
medium, sed  familiarius.  Si  quando  te  domum  receperis, 
tunc  erit  tibi  metuenda  tristitia;  nam,  quamdiu  numen  tuum 


Vn.     I    levioribus   te   DE;    lenioribus    B  ereditus    Waltz;    traditus    B 

2  vacationem  DE;  evocationem  B        dedicavit  DEH;  declinavit  B        licet 
susistere  DE;  licet  et  subsistere  B^  (licet  nec  subsistere  B^)  4  cariorem 

tibi  DE;   cariores  sint   B. 
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VII.  I  Ecco  tuttavia  qualcosa  che  ti  aiuterà  con  rimedi  an- 
cora più  semplici,  Quando  vorrai  dimenticare  tutto,  pensa  a 
Cesare:  considera  di  quanta  devozione  e  di  quanto  zelo  gli 
sei  debitore,  in  cambio  della  sua  bontà  per  te;  e  capirai  che 
non  hai  il  diritto  di  piegarti  più  di  colui,  se  si  deve  credere  alle 
leggende,  che  sulle  spalle  sostiene  il  mondo.  2  Del  resto 
persino  a  Cesare,  cui  tutto  è  lecito,  proprio  per  questo  molte 
cose  non  sono  permesse:  veglia  per  proteggere  il  sonno  degli 
altri,  si  affatica  per  proteggere  la  tranquillità  degli  altri, 
lavora  per  assicurare  agli  altri  i  divertimenti,  si  priva  della 
libertà  per  concederla  agli  altri.  Da  quando  si  è  dedicato  al 
mondo.  Cesare  si  è  sottratto  a  se  stesso,  e  alla  maniera  delle 
stelle  che  percorrono  sempre  la  loro  orbita  sensa  mai  fermarsi, 
non  ha  mai  la  possibilità  di  stare  fermo  e  di  occuparsi  delle  cose 
sue.  3  Perciò,  in  un  certo  senso,  anche  a  te  si  impone  la  stessa 
necessità.  Non  ti  è  lecito  pensare  ai  tuoi  interessi  e  ai  tuoi  gusti  : 
finché  Cesare  ha  in  mano  il  mondo,  non  puoi  abbandonarti 
né  al  piacere  né  al  dolore  né  ad  alcun'altra  cosa;  devi  essere 
tutto  per  Cesare.  4  Aggiungi  ora  il  fatto  che,  dato  che  vai 
ripetetendo  che  Cesare  ti  è  più  caro  della  tua  anima,  non  ti 
è  lecito,  se  Cesare  sta  bene^  lamentarti  della  tua  vita.  Finché 
questi  sta  bene,  tutti  i  tuoi  sono  salvi,  non  hai  perduto  nulla; 
e  bisogna  che  tu  abbia  gli  occhi  asciutti,  anzi  lieti.  In  lui  tu 
hai  tutto,  egli  vale  per  tutti.  Sei  poco  riconoscente  verso  la 
tua  fortuna  (e  ciò  è  ben  lontano  dal  tuo  modo  di  sentire  sag- 
gio e  generoso) ,  se  ti  permetti  di  piangere,  fiinché  egli  è  salvo. 


Vili.  I  Ma  ora  ti  voglio  indicare  un  altro  rimedio,  non  certo 
più  efficace,  ma  più  familiare.  È  quando  ti  ritiri  in  casa  tua  che 
maggiormente    devi    temere    la    tua    tristezza:    infatti    finché 
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intueberis,  nullum  illa  ad  te  inveniet  accessum,  omnia  in  te 
Caesar  tenebit;  cum  ab  ilio  discesseris:  tunc,  velut  occasione 
data,  insidiabitur  solitudini  tuae  dolor  et  requiescenti  animo 
tuo  paulatim  irrepet.  2  Itaque  non  est  quod  ullum  tempus 
vacare  patiaris  a  studiis.  Tunc  libi  litterae  tuae,  tam 
diu  ac  tam  fideliter  amatae,  gratiam  referant;  tunc  te  illae 
antistitem  et  cultorem  suum  vindicent;  tunc  Homerus  et 
Vergilius,  tam  bene  de  humano  genere  meriti  quam  tu  et  de 
illis^  et  de  omnibus  meruisti,  quos  pluribus  notos  esse  voluisti 
quam  scripserant,  multum  tecum  morentur;  tutum  id  erit 
omne  tempus,  quod  illis  tuendum  commiseris.  Tunc  Caesaris 
tui  opera,  ut  per  omnia  saecula  domestico  narrentur  prae- 
conio,  quantum  potes,  compone;  nam  ipse  tibi  optime  for- 
mandi  condendique  res  gestas  et  materiam  dabit  et  exemplum. 
3  Non  audeo  te  eo  usque  producere  ut  fabellas  quoque  et 
aesopeos  logos,  intentatum  romanis  ingeniis  opus,  solita  tibi 
venustate  conectas:  difficile  est  quidem  ut  ad  haec  hilariora 
studia  tam  vehementer  perculsus  animus  tam  cito  possit  acce- 
dere. Hoc  tamen  argumentum  habeto  iam  corroborati  eius 
et  redditi  sibi,  si  poterit  a  severioribus  scriptis  ad  haec 
solutiora  procedere.  4  In  illis  enim  quamvis  aegrum  eum 
adhuc  et  secum  reluctantem  avocabit  ipsa  rerum  quas  tractabit 
austeritas;  haec  quae  remissa  fronte  commentanda  sunt  non 
feret,  nisi  cum  iam  sibi  ab  omni  parte  constiterit.  Itaque 
debebis  eum  severiore  materia  primum  exercere,  deinde  hi- 
lariore  temperare. 


Vni.     2  quam  tu  et  VD;  quam  et  B         erit  DEH;  exit  B         4  avocabit 
Bongars;   avocavit   B^         debebis  GEV;   delcbis   B. 
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guarderai  la  tua  divinità,  la  tristezza  non  riuscirà  a  raggiun- 
gerti, e  Cesare  ti  occuperà  completamente;  ma  quando  ti 
allontanerai  da  lui,  allora,  come  presentandosene  l'occasione, 
il  dolore  insidierà  la  tua  solitudine,  e  a  poco  a  poco  si  insi- 
nuerà nel  tuo  animo,  rilassato.  2  Perciò  non  devi  lasciare 
neanche  un  momento  libero  da  studi.  E  quello  il  momento, 
in  cui  la  letteratura,  che  tu  da  tanto  tempo  e  con  tanta  fedeltà 
ami,  ti  deve  mostrare  riconoscenza;  è  allora  che  ti  rivendicherà 
come  suo  sacerdote  la  cultura;  è  allora  che  Omero  e  Virgilio,^ 
tanto  benemeriti  del  genere  umano  quanto  tu  lo  sei  di  loro  e  di 
tutti  quelli  che  tu  hai  reso  noti  a  un  numero  di  persone  supe- 
riore a  quello  per  cui  essi  avevano  scritto,  ti  terranno  a  lungo 
compagnia:  sarà  tranquillo  per  te  tutto  il  tempo  che  tu  dedi- 
cherai a  costoro.  Dedicati  allora  a  narrare  le  imprese  di  Ce- 
sare, in  modo  che  in  eterno  siano  conosciute  per  la  testimonianza 
di  un  familiare;  infatti  lui  stesso  ti  fornirà  la  materia  e  il  mo- 
dello'' per  comporre  opeix  notevoli.  3  Non  oso  spingerti  fi- 
no al  punto  di  comporre  con  la  grazia  che  ti  è  solita  favolette 
e  apologhi  alla  maniera  di  Esopo,  genere  letterario  non  ancora 
sviluppato  dai  Romani:"  perché  è  difficile  che  uno  spirito 
così  dolorosamente  colpito  possa  tanto  presto  sentirsi  di  accin- 
gersi a  studi  piuttosto  scherzosi.  Considera  tuttavia  come 
prova  di  riacquistata  forza  e  di  ripresa  il  fatto  che  un  giorno 
o  l'altro  possa  passare  da  opere  più  serie  a  questa  letteratura 
più  leggera.  4  Nelle  prime  infatti  sarà  la  serietà  stessa  degli 
argomenti  trattati  a  distrarti,  sebbene  ancora  sofferente  e  recal- 
citrante; mentre  le  produzioni  che  esigono,  nella  trattazione, 
una  maggiore  serenità,  disgusteranno  il  tuo  spirito,  se  prima 
non  avrà  trovato  in  tutto  il  suo  equilibrio.  Dovrai  quindi  pri- 
ma esercitar  il  tuo  spirito  in  argomenti  più  seri,  poi  addolcirlo 
con  una  materia  più  gaia. 


4)  Di  Omero  Polibio  aveva  fatto  una  traduzione  in  latino,  di  \'irgilio  una 
traduzione  in  greco.  5)  Secondo  Svetonio  {Claud  41-42)  l'imperatore 
Claudio  aveva  scritto  parecchie  opere  di  storia.  6)  Non  si  fa  parola 
delle  favole  di  Fedro.  Le  trascura  volutamente  Seneca? 
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IX.  I  Illud  quoque  magno  tibi  erit  levamento,  si  saepe 
te  sic  interrogaveris:  «  Utrumne  meo  nomine  doleo,  an  eius 
qui  decessit?  Si  meo,  perit  indulgentiae  iactatio,  et  incipit 
dolor,  hoc  uno  excusatus  quod  honestus  est,  cum  ad  utilitatem 
respicit,  a  pietate  desciscere;  nihil  autem  minus  bono  viro 
convenit  quam  in  fratris  luctu  calculos  ponere.  2  Si  illius 
nomine  dolco,  necesse  est  alterutrum  ex  his  duobus  esse  iudi- 
cem:  ìiam,  si  nullus  defunctis  sensus  superest,  evasit  omnia 
frater  meus  vitae  incommoda  et  in  eum  restitutus  est  locum 
in  quofuerat  antequam  nasceretur,  et,  expers  omnis  mali,  nihil 
timet,  nihil  cupit,  nihil  patitur:  quis  iste  furor  est,  prò  co 
me  numquam  dolere  desinere,  qui  numquam  doliturus  est? 
3  Si  est  aliquis  defunctis  sensus,  nunc  animus  fratris  mei, 
velut  ex  diutino  carcere  emissus,  tandem  sui  iuris  et  arbitrii, 
gestii  et  rerum  naturae  spectaculo  fruitur  et  humana  omnia 
ex  loco  superiore  despicit,  divina  vero,  quorum  rationem  tam 
diu  frustra  quaesierat,  propius  intuetur.  Quid  itaque  eius 
desiderio  maceror,  qui  aut  beatus  aut  nullus  est?  Beatum 
defere  invidia  est,  nullum  dementia.  »  4  An  hoc  te  movet, 
quod  videtur  ingentibus  et  cum  maxime  circumfusis  bonis 
caruisse?  Cum  cogitaveris  multa  esse  quae  perdidit,  cogita 
plura  esse  quae  non  timet.  Non  ira  eum  torquebit,  non  morbus 
qffliget.  non  suspicio  lacesset,  non  edax  et  inimica  semper 
alienis  processibus  invidia  consectabitur,  non  metus  sol- 
licitabit,  non  levitas  fortunae  cito  munera  sua  transferentis 
inquietabit.  Si  bene  computes,  plus  UH  remissum  quam 
ereptum  est.  5  J\fon  opibus  fruetur,  non  tua  simul  ac  sua 
gratia;  non  accipiet  beneficia,  non  dabit:  miserum  putas 
quod  ista  amisit,  an  beatum  quod  non  desiderat?  Mihi 
crede,  is  beatior  est  cui  fortuna  supervacua  est  quam  is  cui 


IX.     I   sic  omisit  B         3  maceror  DEH;  marceor  B         4  videtur  DEH; 
videntibus   B. 
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IX.  I  Ti  sarà  di  grande  sollievo  anche  il  chiederti  spesso: 
«  È  per  me  che  soffro  o  per  colui  che  è  morto?  Se  è  per  me, 
è  assurdo  ostentare  la  mia  debolezza,  e  il  dolore  è  scusato 
solo  se  è  nobile,  e,  quando  diventa  espressione  di  egoismo, 
comincia  a  perdere  il  suo  valore  morale;  non  c'è  cosa  che 
meno  si  addica  a  uno  spirito  nobile  di  questa:  mescolare  il 
calcolo  al  lutto  per  un  fratello.  2  Se  invece  soffro  per  lui,  bi- 
sogna che  io  ammetta  una  di  queste  due  alternative  :  se  i  morti 
non  hanno  più  possibilità  di  sentire,  mio  fratello  è  ormai  li- 
bero da  tutte  le  miserie  della  vita  ed  è  tornato  alla  condizione 
in  cui  si  trovava  prima  di  nascere,  e,  libero  da  qualsiasi  male, 
non  teme,  non  desidera,  non  soffre;  e  allora  che  pazzia  è  il 
non  cessar  di  soffrire  per  uno  che  ormai  non  soffrirà  più? 
3  Se  invece  ai  morti  resta  qualche  sensibilità,  ora  l'anima  di 
mio  fratello,  liberata  per  cosi  dire  da  un  lungo  carcere,  libera 
finalmente  di  sé,  gode  della  contemplazione  della  natura  e 
guarda  dall'alto  le  cose  umane  e  osserva  più  da  vicino  invece 
quelle  divine,  di  cui  per  tanto  tempo  invano  aveva  cercato 
il  significato.  Perché  allora  io  mi  consumo  per  il  rimpianto 
di  una  persona  che  o  ha  raggiunto  la  beatitudine  o  è  piombata 
nel  nulla!  Piangere  un  beato  è  invidia,  piangere  chi  non  è 
più  nulla  è  pazzia  ».  4  O  forse  sei  angosciato  perché  ti  sem- 
bra che  tuo  fratello  sia  rimasto  privo  dei  grandi  beni  da  cui  era 
circondato?  Quando  pensi  che  sono  molte  le  cose  che  ha  per- 
duto, pensa  che  sono  ancor  di  più  quelle  che  non  teme.  L'ira 
non  lo  tormentarà  più,  la  malattia  non  lo  colpirà,  il  sospetto 
non  lo  turberà,  non  lo  accompagnerà  l'invidia  che  logora, 
sempre  ostile  ai  successi  altrui,  il  timore  non  lo  farà  tremare, 
non  lo  preoccuperà  la  fortuna  che  con  leggerezza  sposta  qua 
e  là  i  suoi  beni.  Se  fai  bene  il  conto  è  più  quello  che  gli  è  ri- 
sparmiato di  quello  che  gli  è  stato  tolto.  5  Non  godrà  più 
le  ricchezze  né  il  favore  tuo  e  suo  insieme;  non  riceverà  bene- 
fici, non  ne  farà:  lo  consideri  infelice  perché  ha  perso  tante  co- 
se, o  felice  perché  non  ne  sente  la  mancanza?  Credimi,  è  più 
felice  chi  non  ha  bisogno  della  fortuna,  che  chi  la  gode  nel 
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parata  est.  Omnia  ista  bona  quae  nos  speciosa,  sed  fallaci 
voliiptate  delectant,  pecunia,  dignitas,  potentia  aliaque 
complura  ad  quae  generis  humani  cacca  cupiditas  obstupescit, 
cum  labore  possidentur,  cura  invidia  conspiciuntur ,  eos  de- 
nique  ipsos  quos  exornant  et  premunt;  plus  minantur  quam 
prosunt;  lubrica  et  incerta  sunt,  numquam  bene  tenentur: 
nam,  ut  nihil  de  tempore  futuro  timeatur,  ipsa  tamen  niagnae 
felicitatis  tutela  sollicita  est.  6  Si  velis  credere  altius 
veritatem  intuentibus,  omnis  vita  supplicium  est.  In  hoc 
profundum  inquietumque  proiecti  mare,  alternis  aestibus  reci- 
procum  et  modo  allevans  nos  subitis  incrementis,  modo 
maioribus  damnis  deferens  assidueque  iactans,  numquam 
stabili  consistimus  loco:  pendemus  et  fuctiiamur,  et  alter 
in  alterum  illidimur,  et  aliquando  naufragium  facimus, 
semper  timemus.  In  hoc  tam  procelloso  et  ad  omnes  tempestates 
exposito  mari  navigantibus  nullus  portus  nisi  mortis  est. 
7  Ne  itaque  invideris  fratri  tuo:  quiescit.  Tandem  li  ber, 
tandem  tutus,  tandem  aeternus  est.  Superstitem  Caesarem 
omnemque  eius  prolem,  superstitem  te  cum  communibus  habet 
fratribus;  antequam  quicquam  ex  suo  favore  fortuna  mutarci, 
stantem  adhuc  illam  et  munera  piena  manu  congerentem 
reliquit.  8  Fruitur  nunc  aperto  et  libero  cacio:  ex  humili 
atque  depresso  in  eum  emicuit  locum,  quisquis  ille  est,  qui 
solutas  vinculis  animas  beato  recipit  sinu,  et  nunc  libere 
illic  vagatur  omniaque  rerum  naturae  bona  cum  summa 
voluptate  perspicit.  Erras:  non  perdidit  lucem  frater  tuus, 
sed  puriorem  sortitus  est.  9  Omnibus  ilio  nobis  commune 
est  iter.  Quid  fata  deflemus?non  reliquit  ille  nos,sedantecessit. 
Est,  ?nihi  crede,  magna  felicitas  in  ipsa  felicitate  moriendi. 


5  eos  denique  ipsos  Haase  ex  uno  dett.  ;  eosdemque  ipsos  DHH  6  modo 

omisit   B;   ad   Gertz;    in    B         7    Verba:    Caesarem...   superstitem   omisil   B 
8  perdidit  vulg.;   perdit   B         puriorem  Spalding-,  securiorem   B. 
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pieno  favore.  Tutti  questi  beni  che  ci  incantano  con  un'attrat- 
tiva speciosa,  ma  ingannevole,  il  denaro,  la  dignità,  la  potenza, 
e  altre  cose  di  fronte  alle  quali  la  cieca  cupidigia  umana  resta 
a  bocca  aperta,  sono  faticose  da  mantenere,  e  vengono  sempre 
guardate  con  invidia;  infine,  soffocano  anche  chi  ne  è  l'og- 
getto; minacciano  più  che  giovare;  sono  fuggevoli  e  instabili; 
non  è  facile  tenerle:  che,  anche  se  non  c'è  niente  da  temere 
per  il  futuro,  è  sempre  cosa  piena  di  preoccupazione  il  difendere 
una  grande  fortuna.  6  Se  vuoi  credere  a  quelli  che  più  pro- 
fondamente vedono  la  verità,  tutta  la  vita  è  un  supplizio. 
Gettati  in  questo  mare  profondo  e  sconvolto,  agitato  da  al- 
terne maree,  che  ora  ci  solleva  ad  altezze  inaspettate,  ora  ci  fa 
ripiombare  nella  rovina,  e  continuamente  ci  sballotta,  non  rag- 
giungiamo mai  l'equilibrio:  siamo  in  bilico  e  in  balia  delle 
onde,  ci  urtiamo  l'un  l'altro,  e  ogni  tanto  facciamo  naufragio, 
sempre  temiamo  di  farlo.  Navigando  in  questo  mare  tanto  tem- 
pestoso e  esposto  a  tutti  i  venti,  non  abbiamo  altro  porto  che  la 
morte.  7  Non  invidiare  tuo  fratello:  riposa.  Finalmente  è 
libero,  sicuro,  eterno.  E  lascia  a  sopravvivergli  Cesare  e  tutta 
la  sua  prole,  te  coi  comuni  fratelli;  prima  che  la  fortuna  ope- 
rasse un  mutamento  nei  suoi  riguardi,  l'ha  lasciata,  ancora 
florida  e  pronta  a  distribuire  doni  a  piene  mani.  8  Ora 
gode  del  cielo  libero  e  aperto:  da  un  luogo  umile  e  basso  è 
volato  verso  quella  ignota  località,  che  accoglie  nella  sua  bea- 
titudine le  anime  ormai  libere  da  vincoli,  e  ora  si  muove  libera- 
mente e  contempla  con  gioia  infinita  tutti  i  beni  della  natura. 
Sbagli:  tuo  fratello  non  ha  perso  la  luce,  ma  ne  ha  trovata 
una  più  splendente.  9  La  via  che  porta  lassù  è  comune  a 
tutti  noi.  Perché  piangere  il  destino?  Egli  non  ci  ha  abbando- 
nato, ci  ha  solo  preceduto.  È  una  gran  felicità,  credimi,  morire 
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Nihil  ne  in  totum  quidem  diem  certi  est:  quis  in  tam  ob- 
scura  et  involuta  ventate  divinat  utrumne  fratri  tuo  mors 
inviderit  an  consuluerit? 

X.  I  Illud  quoque,  qua  iustitia  in  omnibus  rebus  es, 
necesse  est  te  adiuvet  cogitantem  non  iniuriam  tibi  factam 
quod  talem  fratrem  amisisti,  sed  beneficium  datum  quod 
tam  diu  tibi  pietate  eius  uti  fruique  licuit.  2  Iniquus 
est  qui  muneris  sui  arbitrium  danti  non  relinquit,  avidus 
qui  non  lucri  loco  habet  quod  accepit,  sed  damni  quod  reddidit. 
Ingratus  est  qui  iniuriam  vocat  jìnem  voluptatis,  stultus 
qui  nullum  fructum  esse  putat  bonorum  nisi  praesentium, 
qui  non  et  in  praeteritis  adquiescit  et  ea  iudicat  certiora 
quae  abierunt,  quia  de  illis  ne  desinant  non  est  timendum. 
3  JVimis  angustat  gaudia  sua  qui  iis  tantummodo  quae 
habet  ac  videt  frui  se  putat  et  habuisse  eadem  prò  nihilo 
ducit;  cito  enim  nos  omnis  voluptas  relinquit,  quae  fluit 
et  transit  et  paene  antequam  veniat  aufertur.  Itaque  in 
praeteritum  tempus  animus  mittendus  est,  et  quicquid  nos 
umquam  delectavit  reducendum  ac  frequenti  cogitatione 
pertractandum  est:  longior  fideliorque  est  memoria  volup- 
tatum  quam  praesentia.  4  Quod  habuisti  ergo  optimum 
fratrem  in  summis  bonis  pone.  Non  est  quod  cogites  quanto 
diutius  habere  potueris,  sed  quamdiu  habueris.  Rerum  natura 
Uhm  tibi  sicut  ceteris  fratribus  fratres  suos  non  mancipio 
dedit,  sed  commodavit;  cum  visum  est,  deinde  repetiit, 
nec  tuam  in  eo  satietatem  secuta  est,  sed  suam  legem.  5 
Si  quis  pecuniam  creditam  solvisse  se  moleste  ferat,  eam 
praesertim  cuius  usum  gratuitum  acceperit,  nonne  iniustus 


9  inviderit  V;  invideat  B. 

X.     I  es  Pincianus;  est  B         est  post  necesse  omisit  B         4  fratribus  fra- 
tres suos   Waltz;  fratribus  suos  B. 
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al  colmo  della  felicità.  Nulla  è  mai  sicuro  nemmeno  per  una 
intera  giornata:  essendo  la  verità  cosi  misteriosa  e  difficile  da 
rivelare,  chi  può  saper  se  la  morte  è  stata  invidiosa  o  provvida 
verso  tuo  fratello? 


X.  I  Dato  il  tuo  amore  per  la  giustizia  in  ogni  cosa,  anche 
questo  potrà  aiutarti,  pensare  cioè,  che  non  è  stata  un'ingiu- 
stizia privarti  di  un  tal  fratello,  ma  un  gran  dono  il  permetterti 
di  godere  tanto  a  lungo  del  suo  affetto.  2  È  ingiusto  chi  non 
lascia  piena  libertà  a  chi  fa  un  dono,  avido  chi  non  considera 
guadagno  tutto  ciò  che  riceve,  ma  solo  considera  un  danno 
ciò  che  deve  restituire.  È  ingrato  chi  chiama  ingiustizia  la  fine 
di  un  piacere,  stolto  chi  pensa  di  poter  godere  solo  dei  beni 
presenti,  e  non  si  compiace  di  quelli  passati,  né  giudica  più 
sicuri  i  piaceri  che  ci  hanno  lasciato,  proprio  perché  per  questi 
non  c'è  da  aver  paura  che  cessino.  3  Restringe  eccessivamente 
le  sue  gioie  chi  pensa  di  godere  solo  di  ciò  che  ha  e  vede  e 
non  dà  importanza  al  fatto  di  aver  già  avuto  ;  ben  presto  infatti 
ci  abbandona  ogni  piacere:  scorre,  passa,  e  scompare  quasi 
ancor  prima  di  giungere.  Per  questo  bisogna  rivolgere  al 
passato  il  nostro  pensiero  e  rievocare  tutto  ciò  che  in  passato 
ci  ha  dato  gioia  e  ripensarci  frequentemente:  il  ricordo  dei 
piaceri  è  più  duraturo  e  fedele  della  loro  realtà.  4  Considera 
dunque  come  un  grande  bene  il  fatto  di  aver  avuto  un  ottimo 
fratello.  Non  pensare  che  avresti  potuto  averlo  più  a  lungo, 
pensa  piuttosto  per  quanto  tempo  l'hai  avuto.  La  natura  non 
ti  ha  dato  tuo  fratello  in  proprietà  (come  a  tutti  i  fratelli  del 
mondo),  ma  solo  in  prestito;  e  quando  le  è  parso  opportuno  se 
l'è  ripreso,  senza  badare,  in  questo,  alla  tua  sazietà,  ma  solo 
alla  sua  legge.  5  Se  uno  si  sdegna  di  dover  pagare  un  debito, 
soprattutto  se  si  tratta  di  un  debito  concesso  per  cortesia, 
non  deve  forse  esser  considerato  ingiusto?  La  natura  ha  dato 
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vir  habeatur?  Dedit  natura  fratri  tuo  vitam,  dedit  et  tibi: 
quae,  suo  iure  usa,  si  a  quo  voluit  debitum  suum  citius 
exegit,  non  illa  in  culpa  est,  cuius  nota  erat  condicio,  sed 
mortalis  animi  spes  avida,  quae  subinde  quid  rerum  natura 
sit  obliviscitur  nec  umquam  sortis  suae  meminit,  nisi  cum 
admonetur.  6  Gaude  itaque  habuisse  te  tam  bonum  fratrem 
et  usum  fructumque  eius,  quamvis  brevior  voto  tuo  fuerit, 
boni  consule.  Cogita  iucundissimum  esse  quod  habuisti, 
humanum  quod  perdidisti.  Nec  enim  quicquam  minus  inter 
se  consentaneum  est  quam  aliquem  moveri  quod  sibi  talis  fra- 
ter  parum  diu  contigerit,  non  gaudere  quod  tamen  contigerit. 

XI.  I  —  At  inopinanti  ereptus  est.  —  Sua  quemque 
credulitas  decipit  et  in  iis  quae  diligit  voluntaria  mortalitatis 
oblivio;  natura  nulli  se  necessitatis  suae  gratiam  facturam 
esse  testata  est.  Cotidie  praeter  oculos  nostros  transeunt 
notorum  ignotorumque  funera:  nos  tamen  aliud  agimus,  et 
subitum  id  putamus  esse  quod  nobis  tota  vita  denuntiatur 
futurum.  Non  est  itaque  ista  fatorum  iniquitas,  sed  mentis 
humanae  pravitas  insatiabilis  rerum  omnium,  quae  indi- 
gnatur  inde  excidere  quo  admissa  est  precario.  2  Quanto 
ille  iustior,  qui,  nuntiata  filii  morte,  dignam  magno  viro 
vocem  emisit: 

«  Ego  cum  genui,  tum  moriturum  scivi.  » 

Prorsus  non  mireris  ex  hoc  natum  esse  quifortiter  mori  posset. 
Non  accepit  tamquam  novum  nuntium  filii  mortem;  quid 
enim  est  novi  hominem  mori,  cuius  tota  vita  nihil  aliud 
quam  ad  mortem  iter  est? 


5  usa  si  a  quo  Petschenig;  usa  a  quo  B  {corr.  ex  usa  sunt  a  quo). 

XI.     I  fatorum  DH;  factorum  B         excidere  quo  Gertz;  eximere  quod  B. 
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la  vita  a  tuo  fratello,  l'ha  data  anche  a  te;  se,  usando  del  suo 
diritto,  a  uno  dei  due  ha  chiesto  prima  la  restituzione,  non  può 
esser  rimproverata:  tanto,  la  condizione  era  nota;  la  colpa  è 
delle  speranze  eccessivamente  bramose  dell'animo  umano,  che 
dimentica  spesso  che  cos'è  la  natura,  e  non  si  ricorda  della 
piopria  condizione,  se  non  quando  è  indotto  a  pensarci.  6 
Godi  dunque  di  aver  avuto  un  cosi  buon  fratello  e  considera  il 
significato  di  questo  bene,  anche  se  ne  hai  goduto  meno  di 
quanto  speravi.  Pensa  che  cosa  piacevolissima  è  stata  il  fatto 
di  averlo  avuto,  e  come  rientri  nell'ordine  umano,  il  fatto 
che  tu  l'abbia  perduto.  Sarebbe  incoerente  infatti  affliggersi  di 
aver  avuto  per  un  tempo  troppo  breve  un  tale  fratello,  e  non 
godere  di  averlo  avuto. 

XI.  I  —  Ma  la  sua  morte  è  giunta  inaspettata.  —  Ciascuno 
di  noi  si  lascia  incantare  dalle  illusioni,  e  per  quelli  che  amiamo 
è  cosa  volontaria  il  dimenticarsi  della  morte;  eppure  a  nessuno 
la  natura  ha  promesso  di  venir  meno  alle  sue  leggi.  Giornal- 
mente passano  davanti  ai  nostri  occhi  i  funerali  di  persone 
note  e  sconosciute  :  ma  noi  non  ci  pensiamo  e  poi  consideriamo 
inaspettato,  ciò  che  l'intera  vita  ci  annunciava  che  sarebbe 
accaduto.  Non  si  tratta  dunque  di  ingiustizia  del  destino,  ma 
della  stoltezza  della  mente  umana,  insaziabile,  che  è  sdegnata 
di  dover  lasciare  ciò  che  le  era  stato  concesso  solo  tempora- 
neamente. 2  Era  ben  più  giusto  quell'eroe  che,  conosciuta 
la  morte  del  figlio,  pronunciò  una  frase  degna  della  sua  gran- 
dezza : 

Già  quando  ti  generai,  sapevo  che  saresti  morto.' 

E  non  meravigliarti  che  da  un  tal  padre,  nascesse  un  figlio 
capace  di  morire  da  eroe.  Non  accolse  come  una  novità  la 
notizia  della  morte  del  figlio;  perché  per  un  uomo  non  è  una 
novità  morire,  dato  che  tutta  la  vita  non  è  altro  che  un  av- 
viarsi alla  morte. 


7)  La  citazione  (cfr.  Cicerone.  Tusc.  Ili,  28),  se  pure  con  qualche  inesat- 
tezza, è  tolta  dal  Telamone  di  Ennio. 
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3   «  Ego  cum  genui,  tum  moriturum  scivi.  » 

Deinde  adiecit  rem  maioris  et  prudentiae  et  animi: 

«  et  huic  rei  sustuli.  » 

Omnes  huic  rei  tollimur:  quisquis  ad  vitam  editur  ad  mortem 
destinatur.  Gaudeamus  eo  quod  dabitur,  reddamusque  id 
cum  reposcemur.  Alium  alio  tempore  fata  comprehendent; 
neminem  praeteribunt:  in  procinctu  stet  animus,  et  id  quod 
necesse  est  numquam  timeat,  quod  incertum  est  semper 
exspectet.  4  Quid  dicam  duces  ducumque  progeniem  et 
multis  aut  consulatibus  conspicuos  aut  triumphis  sorte 
defunctos  inexorabili?  Tota  cum  regibus  regna  populique 
cum  gentibus  tulere  fatum  suum.  Omnes,  immo  omnia  in 
ultimum  diem  spectant.  Non  idem  universis  finis  est: 
alium  in  medio  cursu  vita  deserit,  alium  in  ipso  aditu 
relinquit,  alium  in  extrema  senectute  fatigatum  iam  et 
exire  cupientem  vix  emittit;  alio  quidem  atque  alio  tempore, 
omnes  tamen  in  eundem  locum  tendimus.  Utrumne  stultius 
sit  nescio  mortalitatis  legem  ignorare  an  impudentius  recu- 
sare.  5  Agedum  illa  quae  multo  ingenii  tui  labore  celebrata 
sunt  in  manus  sume  utriuslibet  auctoris  carmina,  quae 
tu  ita  resolvisti  ut,  quamvis  structura  illorum  recesserit, 
permaneat  tamen  gratia  (sic  enim  illa  ex  alia  lingua  in 
aliam  transtulisti,  ut,  quod  difficillimum  erat,  omnes 
virtutes  in  alienam  te  orationem  secutae  sint):  nullus  erit 
in  illis  scriptis  liber  qui  non  plurima  varietatis  humanae 
incertorumque  casuum  et  lacrimarum  ex  alia  atque  alia 
causa  fluentium  exempla  tibi  suggerat.  6  Lege  quanto 
spiritu  ingentibus  intonueris  verbis:  pudebit  te  subito  deficere 


3  moriturum  DEH;  morituros  B         5  in  manus  DEH;  in  manu  B 
vulg.;  erat  B         6  verbis  Bentley;  rebus  B. 


ent 
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3  Già  quando  ti  generai,  sapevo  che  saresti  morto. 

E  poi  aggiunse  qualcosa  che  ancor  più  esprimeva  la  sua  sag- 
gezza e  il  suo  coraggio: 

e  per  questo  ti  ho  messo  al  mondo. 

Tutti  siamo  generati  per  questo:  chiunque  è  immesso  nella 
vita,  è  destinato  alla  morte.  Godiamo  di  ciò  che  ci  viene  dato, 
ma  restituiamolo  quando  ci  viene  richiesto.  Il  destino  colpisce 
uno  un  momento,  uno  un  altro;  ma  non  dimentica  nessuno; 
lo  spirito  quindi  deve  esser  sempre  pronto,  e  non  deve  mai 
temere  ciò  che,  tanto,  è  inevitabile,  e  sempre  aspettare  ciò 
che  è  possibile.  4  Che  dire  dei  generali  e  dei  figli  di  generali, 
famosi  per  i  molti  consolati  e  trionfi,  e  ugualmente  colpiti  dal- 
l'inesorabilità del  destino?  Interi  regni,  insieme  ai  loro  re,  e 
interi  popoli  coi  loro  abitanti,  accettarono  il  loro  destino. 
Tutti,  tutte  le  cose  giungono  alla  fine.  Naturalmente  questa 
fine  non  è  uguale  per  tutti  :  c'è  chi  trova  la  morte  nel  fiore  de- 
gli anni,  chi  nella  prima  infanzia,  e  chi  invece  muore  solo 
nell'estrema  vecchiaia,  stanco  ormai  e  desideroso  di  andarsene; 
chi  in  un  momento,  chi  in  un  altro,  tutti  però  ci  avviamo  alla 
stessa  meta.  Non  so  se  sia  più  sciocco  ignorare  la  legge  di 
morte  che  ci  domina  o  più  impudente  opporvisi.  5  Su,  pren- 
di in  mano  i  versi  di  uno  qualunque  dei  due  poeti,**  cui  tu 
tanto  ti  sei  applicato  con  interesse  e  impegno,  e  che  tu  hai 
volto  in  prosa  in  modo  cosi  intelligente  da  non  toccare  la  loro 
piacevolezza,  pur  mutandone  la  struttura  (che,  traducendo 
da  una  lingua  all'altra,  ti  sei  sforzato  —  ed  è  cosa  assai  difficile  — 
di  non  perdere  nulla  dell'originaria  bellezza)  :  bene,  in  questi 
poemi  non  troverai  nessun  canto,  che  non  presenti  numerosis- 
simi esempi  delle  vicissitudini  umane,  degli  eventi  incerti,  delle 
lacrime,  versate  per  mille  differenti  ragioni.  6  Rileggi  i  passi 
che  con  tanto  vigore  di  parole  hai  reso;  subito  ti  vergognerai 


8)   Cfr.  n.  4. 
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et  ex  tanta  orationis  magnitudine  desciscere.  Ne  com- 
miseris  ut  quisquis  exempto  modo  scripta  tua  mirabitur 
quaerat  quomodo  tam  grandia  tamque  solida  tam  fragilis 
animus  conceperit. 

XII,  I  Potius  ab  istis  te,  quae  torquent,  ad  haec  tot 
et  tanta  quae  consolantur  converte,  ac  respice  optimos  fratres , 
respice  uxorem,  jìlium  respice.  Pro  omnium  horum  salute 
hac  tecum  portione  fortuna  decidit;  multos  habes,  in  quibus 
adquiescas.  Ab  hac  te  infamia  vindica,  ne  videatur  omnibus 
plus  apud  te  valere  unus  dolor  quam  haec  tam  multa  solacia. 
2  Omnes  istos  una  tecum  perculsos  vides  nec  posse  libi 
subvenire,  immo  etiam  ultro  exspectare  ut  a  te  subleventur, 
intellegis;  et  ideo,  quanto  minus  in  illis  doctrinae  minusque 
ingenii  est,  tanto  magis  obsistere  te  necesse  est  communi 
malo.  Est  autem  hoc  ipsum  solacii  loco,  inter  multos  dolorem 
suum  dividere:  qui,  quia  dispensatur  inter  plures,  exigua 
debet  apud  te  parte  subsidere.  3  JSfon  desinam  totiens 
tibi  offerre  Caesarem.  Ilio  moderante  terras  et  ostendente 
quanto  melius  beneficiis  imperium  custodiatur  quanv  armis,  il- 
io rebus  humanis  praesidente,  non  est  periculum  ne  quid  per- 
didisse  te  sentias:  in  hoc  uno  tibi  satis  praesidii,  satis  solacii 
est.  Attolle  te  et,  quotiens  lacrimae  suboriuntur  oculis  tuis, 
totiens  illos  in  Caesarem  dirige:  siccabuntur  maximi  et 
clarissimi  conspectu  numinis;  fulgor  eius  illos,  ut  nihil  aliud 
possint  aspicere,  praestringet  et  in  se  haerentes  detinebit. 
4  Hic  tibi,  quem  tu  diebus  intueris  ac  noctibus,  a  quo 
numquam  deicis  animum,  cogitandus  est,  hic  contra  fortunam 


exempto    modo    Madvig;    exemplo    ac    modo   B  (extemplo  prave  con.   B-) 
mirabitur  DHGV;   mirabiliter  B. 

Xn.     3  praesidente  B-  in  marg.  ;  praeside  B*         non  DE  ;  nec  B         satis 
ante  solacii  addidit  in  margine    B-. 
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della  tua  debolezza  e  della  tua  incoerenza  con  si  fiere  espressioni. 
Non  dar  adito  a  che,  chi  ammira  enormemente  i  tuoi  scritti, 
si  domandi  poi  come  possa  aver  concepito  espressioni  cosi 
forti  e  vigorose,  un  animo  cosi  debole. 


XII.  I  Lascia  da  parte  i  pensieri  che  ti  angosciano  e  volgiti 
a  quelli,  tanto  numerosi  e  seri,  che  possono  consolarti:  pensa 
ai  tuoi  ottimi  fratelli,  a  tua  moglie,  a  tuo  figlio.  Per  la  salvezza 
di  tutti  questi  la  sorte  ti  ha  privato  di  quello  solo;  hai  molti 
che  ti  saranno  di  appoggio.  Liberati  dalla  colpa  di  dar  l'im- 
pressione che  il  dolore  per  uno  solo  sia  per  te  più  importante 
della  consolazione  di  tutti  questi.  2  Vedi  che  tutti  sono  addolo- 
rati insieme  a  te  e  non  possono  aiutarti,  anzi  capisci  che  tutti 
si  aspettano  di  essere  aiutati  da  te;  perciò,  proprio  perché  quelli 
hanno  meno  cultura  e  meno  saggezza  di  te,  è  necessario  che 
sii  tu  a  resistere  di  più  a  questo  dolore  comune.  Del  resto  è 
una  consolazione  anche  la  possibilità  di  dividere  fra  molti  il 
proprio  dolore:  questo,  suddiviso  tra  molti,  lùmane  a  te  in 
piccola  parte.  3  Non  smetterò  mai  di  ricordarti  Cesare.  Finché 
quello  reggerà  il  mondo  e  mostrerà  quanto  sia  meglio  regger 
l'impero  coi  benefici  che  con  le  armi,  finché  egli  governerà 
l'umanità,  non  c'è  pericolo  che  tu  senta  alcuna  mancanza:  in 
lui  solo  avrai  sufficiente  protezione,  sufficiente  conforto.  Fatti 
coraggio  e  tutte  le  volte  che  i  tuoi  occhi  si  riempiranno  di  la- 
crime, rivolgili  a  Cesare:  si  asciugheranno  alla  vista  della  sua 
radiosa,  potente  divinità;  il  suo  fulgore  li  abbaglierà,  tanto 
che  non  potranno  guardare  altro,  e  li  terrà  fissi  su  di  sé.  4 
Cesare,  che  tu  giorno  e  notte  contempli,  da  cui  mai  distogli 
il  pensiero,  lui  devi  aver  presente,  lui  devi  chiamare  in  aiuto 
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advocandus.  Nec  dubito  cum  tanta  UH  adversus  omnes 
sit  mansuetudo  tantaque  indulgentia,  quin  iam  multis 
solaciis  tuum  istud  vulnus  obduxerit,  iam  multa  quae  dolori 
costar ent  tuo  congesserit.  Quid  porro?  ut  nihil  horumfecerit, 
nonne  protinus  ipse  conspectus  per  se  tantummodo  cogitatusque 
Caesar  maximo  solacio  tibi  est?  5  Dii  illum  de  aeque 
terris  diu  commodent!  acta  hic  Divi  Augusti  aequet,  anno 
vincati  Quamdiu  inter  mortales  erit,  nihil  ex  domo  sua 
mortale  esse  sentiat!  rectorem  romano  imperio  filium  longa 
fide  approbet,  et  ante  illum  consortem  patris  quam  successorem 
assumati  Sera  et  nepotibus  demum  nostris  dies  nota  sit, 
qua   illum  gens  sua  caelo  asseratl 

XIII.  I  Abstine  ab  hoc  manus  tuas,  Fortuna,  nec  in 
isto  potentiam  tuam  nisi  ea  parte  qua  prodes  ostenderis! 
Patere  illum  generi  humano  iam  diu  aegro  et  affecto  mederi, 
patere  quicquid  prioris  principis  furor  concussit  in  suum 
locum  restituere  ac  reponerel  Sidus  hoc,  quod  praecipitato  in 
profundum  et  demerso  in  tenebras  orbi  refulsit,  semper  luceati 
2  Hic  Germaniam  pacet,  Britanniam  aperiat;  et  patrios 
triumphos  ducat  et  novos!  Quorum  me  quoque  spectatorem 
futurum,  quae  ex  virtutibus  eius  primum  obtinet  locum, 
promittit  clementia.  Nec  enim  sic  me  deiecit  ut  nollet  erigere, 
immo  ne  deiecit  quidem,  sed  impulsum  a  fortuna  et  cadentem 
sustinuit,  et  in  praeceps  euntem  leniter  divinae  manus  usus 
moderatione  deposuit:  deprecatus  est  prò  me  senatum  et 
vitam  mihi  non  tantum  dedit,  sed  etiam  petiit.  3  Viderit: 
qualem  volet  esse  existimet  causam  mean;  vel  iustitia  eius 


4  quin  DEV,  qui  B         iam  multa  Schultess;  non  multa  B         5  assumat 

Waltz;  aspiciat  B. 

Xm.     2  pacet  vulg.;  placet  B         patrios  DEH;  pater  B. 
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contro  la  sorte.  E  son  certo  che,  data  la  sua  grande  bontà 
verso  tutti  i  suoi,  data  la  sua  grande  dolcezza,  riuscirà  a  con- 
solarti, a  cicatrizzare  la  tua  ferita,  e  ha  già  pensato  a  tutti  i 
rimedi  possibili  per  lenire  la  tua  sofferenza.  E  poi?  Anche  se 
non  ha  fatto  niente  di  tutto  questo,  non  credi  che  solo  la  vista 
di  Cesare,  solo  il  pensiero  di  Cesare,  ti  porterà  grandissimo 
conforto?  5  Che  gli  dei  e  le  dee  lo  mantengano  a  lungo  sulla 
terra  !  possa  egli  uguagliare  le  imprese  di  Augusto  e  superare 
il  numero  dei  suoi  anni  !  Finché  sarà  tra  i  mortali,  possa  egli 
ignorare  che  ci  sia  qualcosa  di  mortale  nella  sua  casa  !  possa 
rendersi  conto  con  lunga  prova  che  suo  figlio^  sarà  degno  del 
governo  dell'impero  romano,  e  lo  prenda  come  compagno 
delle  sue  imprese  prima  che  come  successore  !  Giunga  tardi 
e  solo  per  i  nostri  nipoti  il  giorno  in  cui  la  sua  gente  lo  riven- 
dichi a  sé  in  cielo  ! 


XIII.  I  Tieni  lontano  da  lui  le  tue  mani,  Fortuna,  non 
esercitare  su  di  lui  la  tua  potenza,  se  non  per  mostrare  che  sai 
anche  far  del  bene  !  Lascia  che  egli  possa  sanare  i  mali,  già 
tanto  inveterati,  del  genere  umano,  lascia  che  egli  riordini  e 
risistemi  tutto  quello  che  la  follia  del  precedente  imperatore 
ha  sconvolto  !  Possa  brillare  sempre  questa  stella,  che  ha  dato 
luce  al  mondo  precipitato  cosi  in  basso  e  cosi  avvolto  dalle 
tenebre  !  2  Possa  questo  principe  pacificare  la  Germania  e  con- 
quistare la  Britannia  :  avere  i  trionfi  del  padre,  e  altri  nuovi  ! 
Anch'io  assisterò  a  questi  trionfi:  me  lo  assicura  la  sua  cle- 
menza, prima  fra  tutte  la  sue  virtù.  Anche  se  mi  ha  allonta- 
nato, non  credo  che  non  abbia  intenzione  di  richiamarmi, 
anzi,  direi  che  non  mi  ha  nemmeno  allontanato,  mi  ha 
sostenuto  mentre  cadevo,  sospinto  dal  destino;  e  proprio 
mentre  precipitavo,  la  sua  mano  divina  mi  ha  aiutato  a  po- 
sarmi dolcemente;  ha  pregato  il  Senato  per  me  e  non  solo 
mi  ha  concesso  la  vita,  ma  ha  supplicato  di  concedermela. 
3  Poi  esaminerà  la  cosa;  e  giudicherà  lui  come  dovrà  essere 
la  mia  condizione;  che  la  sua  giustizia  la  consideri  scusabile 


9)   Si  tratta  di  Britannico. 
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bonam  perspiciat,  vel  clementia  faciat  bonam.  Utrumque 
in  aequo  mihi  eius  benejìcium  erit,  sive  innocentem  me  scierit 
esse,  sive  voluerit.  Interim  magnum  miseriarum  mearum 
solacium  est  videre  misericordiam  eius  totum  orbem  perva- 
gantem:  quae  cum  ex  ipso  angulo  quo  ego  defixus  sum  com- 
plures  multorum  iam  annorum  mina  obrutos  effoderit  et 
in  lucem  reduxerit,  non  vereor  ne  me  unum  transeat.  Ipse 
autem  optime  novit  tempus  quo  cuique  debeat  succurrere; 
ego  omnem  operam  dabo  ne  pervenire  ad  me  erubescat.  4 
0  felicem  clementiam  tuam,  Caesar,  quae  efficit  ut  quietiorem 
sub  te  agant  vitam  exsules  quam  nuper  sub  Gaio  egere 
principes!  Non  trepidant,  nec  per  singulas  horas  gladium 
exspectant,  nec  ad  omnem  navium  conspectum  pavent; 
per  te  habent,  utfortunae  saevientis  modum,  ita  spem  quoque 
melioris  eiusdem  ac  praesentis  quietem.  Scias  licet  ea  demum 
fulmina  esse  iustissima,  quae  etiam  percussi  colunt. 

XIV.  I  Hic  itaque  princeps,  qui  publicum  omnium  ho- 
minum  solacium  est,  aut  me  omnia  fallunt  aut  iam  recreavit 
animum  tuum  et  tam  magno  vulneri  maiora  adhibuit  remedia. 
Iam  te  omni  confirmavit  modo,  iam  omnia  exempla  quibus 
ad  animi  aequitatem  compellereris  tenacissima  memoria  ret- 
tulit,  iam  omnium  praecepta  sapientum  assueta  sibi  fa- 
cundia  explicuit.  2  Nullus  itaque  melius  has  alloquendi 
partes  occupaverit:  aliud  habebunt  hoc  dicente  pondus 
verba  velut  ab  oraculo  ìuissa;  omnem  vini  doloris  tui  divina 
eius  contundet  auctoritas.  Hunc  itaque  tibi  puta  dicere: 
«  Non  te  solum  fortuna  desumpsit  sibi,  quem  tam  gravi 
ajffìceret  iniuria:   nulla  domus  in  toto  orbe   terrarum  aut 


3  perspiciat  G;   prospiciat  B         quo   cuique   vulg.;   quo   cumque  B 

efficit  DE;  effecit  B. 

XrV.     I  compellereris  DE;  compelleris  B. 
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o  tale  la  renda  la  sua  clemenza.  In  entrambi  i  casi  gli  sarò 
riconoscente,  sia  che  mi  riconosca  innocente,  sia  che  voglia 
che  io  lo  sia.  Intanto  è  gran  sollievo  per  le  mie  miserie  vedere 
che  la  sua  misericordia  abbraccia  il  mondo  intero:  perché 
da  questo  stesso  angolo  di  terra,  in  cui  io  sono  relegato,  quante 
persone  già,  sopraffatte  dalla  disgrazia  di  molti  anni,  ha  ri- 
sollevato e  riportato  alla  vita  !  sono  certo  che  non  vorrà  di- 
menticare me  solo.  Lui  conosce  il  momento  giusto,  per  aiutare 
ciascuno;  quanto  a  me  farò  di  tutto  per  evitare  che  debba  ver- 
gognarsi di  avermi  aiutato.  4  Benedetta  la  sua  clemenza, 
Cesare,  che  permette  agli  esuli  di  vivere,  sotto  il  suo  governo, 
più  tranquilli,  di  quanto  non  vivessero  i  personaggi  più  in 
vista  sotto  il  governo  di  Caligola  !  Non  hanno  paura,  non  te- 
mono la  spada  da  un  momento  all'altro,  e  non  si  sgomentano 
ad  ogni  apparir  di  una  nave;  per  opera  tua  non  solo  hanno 
un  limite  alla  sfortuna_,  ma  anche  la  speranza  di  una  condi- 
zione migliore  e  la  serenità  del  presente.  Sono  giusti,  lo  sai^ 
solo  i  fulmini,  accettati  anche  da  chi  ne  è  colpito. 


XIV.  I  Questo  principe  dunque,  che  è  universale  consola- 
zione di  tutti  gli  uomini,  o  io  non  capisco  più  niente,  o  avrà 
certo  già  risollevato  il  tuo  spirito,  usando  per  la  tua  grande 
ferita  rimedi  ancor  più  grandi.  Certo  ti  avrà  già  ricreato  in  ogni 
modo  e  con  la  sua  tenace  memoria  ti  avrà  presentato  tutti  gli 
esempi  capaci  di  riportarti  all'equilibrio,  e  con  la  tua  eloquenza 
ti  avrà  presentato  i  più  noti  precetti  dei  saggi.  2  Nessuno 
meglio  di  lui  potrà  sostenere  questa  parte  di  consolatore: 
se  parla  lui,  le  parole  avranno  un  altro  peso,  come  se  fossero 
pronunciate  da  un  oracolo;  la  sua  divina  autorità  trionferà 
sulla  forza  del  tuo  dolore.  Fai  conto  dunque  che  sia  Cesare  a 
dirti  :  «  Non  sei  l'unico  che  la  Fortuna  ha  scelto,  per  colpirlo  con 
questa  ingiustizia  tanto  grave;  non  c'è  cosa  al  mondo  che  sia 
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est  aut  fuit  sine  aliqua  comploratione .  Transibo  exempla 
vulgaria,  quae,  etiam  si  minora,  tamen  mira  sunt;  ad 
fastus  te  et  annales  perducam  publicos.  3  Vides  omnes 
has  imagines,  quae  implevere  Caesarum  atrium?  Nulla 
non  harum  aliquo  suorum  incommodo  insignis  est;  nemo 
non  ex  istis  in  ornamentum  saeculorum  refulgentibus  viris 
aut  desiderio  suorum  tortus  est  aut  a  suis  cum  maxima 
animi  cruciatu  desideratus  est.  4  Quid  tibi  referam  sci- 
pionem  Africanum,  cui  mors  fratris  in  exsilio  nuntiata 
est?  Isfrater,  qui  eripuit  fratrem  carceri,  non  potuit  eripere 
fato;  et  quam  impatiens  iuris  et  aequi  pietas  Africani  fuerit 
cunctis  apparuit:  eodem  enim  die  Scipio  Africanus,  quo 
viatoris  manibus  fratrem  abstulerat,  tribuno  quoque  plebis 
privatus  intercessit.  Tam  magno  tamen  fratrem  desideravit 
hic  animo,  quam  defenderat.  5  Quid  referam  Aemilianum 
Scipionem,  qui  uno  paene  eodemque  tempore  spectavit  pa- 
tris  triumphum  duorumque  fratrum  funera?  Adulescentulus 
tamen  ac  propemodum  puer  tanto  animo  tulit  illam  familiae 
suae  super  ipsum  Pauli  triumphum  concidentis  subitam 
vastitatem,  quanto  debuit  ferre  vir  in  hoc  natus,  ne  urbi 
romanae  aut  Scipio  deesset  aut  Carthago  superesset, 

XV.  I  »  Quid  referam  duorum  Lucullorum  diremptam 
morte  concordiam?  quid  Pompeios,  quibus  ne  hoc  quidem 
saeviens  reliquit  fortuna,  ut  una  eademque  conciderent 
ruina?  Vixit  Sextus  Pompeius  primum  sorori  superstes, 
cuius  morte  optime  cohaerentis  romanae  pacis  vincula  re- 
soluta sunt,  idemque  hic  vixit  superstes  optimo  fratri,  quem 
fortuna  in  hoc  evexerat,  ne  minus  alte  eum  deiceret  quam 
patrem  deiecerat;  et  post  hunc  tamen  casum  Sextus  Pompeius 


4  carceri  Wesenberg;  carcere  B. 

XV.     I  eademque    Wesenberg;   denique   B         evexerat  Gertz;   erexerat   B. 
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o  sia  stata  sensa  lutti.  Sorvolerò  gli  esempi  comuni,  che  pure 
hanno  il  loro  peso,  anche  se  sono  meno  importanti;  e  metterò 
sotto  i  tuoi  occhi  i  nostri  fasti  e  gli  annali  publici.  3  Vedi 
tutte  queste  immagini  che  rimpiono  l'atrio  della  casa  imperiale? 
Non  ce  n'è  una  che  non  rievochi  qualche  lutto  domestico; 
non  c'è  uno  di  questi  uomini,  che  brillano  nel  ricordo  dei  se- 
coli, che  non  sia  stato  provato  dal  lutto  per  qualcuno  dei  suoi  o 
che  non  sia  stato  ragione  di  lutto  per  i  suoi.  4  Perché  ricordarti 
Scipione  l'Africano  che  si  trovava  in  esilio  quando  gli  fu  an- 
nunciata la  morte  del  fratello?  Ed  egli,  che  aveva  strappato  il 
fratello  alla  prigione,  non  potè  strapparlo  alla  morte;  e  tutti 
sapevano  quanto  Scipione,  nel  suo  affetto^  fosse  insofferente  di 
una  legge,  anche  giusta:  infatti  lo  stesso  giorno  in  cui  aveva 
sottratto  il  fratello  alle  mani  del  viator^^,  Scipione  l'Africano, 
come  privato,  si  oppose  anche  a  un  tribuno  della  plebe. ^^ 
Tuttavia,  sostenne  il  lutto  per  il  fratello  con  la  stessa  magna- 
nimità con  cui  l'aveva  difeso.  5  E  Scipione  l'Emiliano? 
quasi  nello  stesso  giorno  vide  il  trionfo  del  padre^-  e  il  funerale 
di  due  fratelli.  Tuttavia,  ancor  giovane,  quasi  ragazzino, 
sopportò  l'improvvisa  tragedia  della  sua  famiglia,  che  crol- 
lava, per  così  dire,  sul  trionfo  stesso  di  Paolo,  con  la  fermezza 
con  cui  doveva  sopportarla  un  uomo  destinato  a  impedire 
che  Roma  restasse  senza  Scipioni  e  che  Cartagine  sopravvi- 
vesse a  Roma. 

XV.  I  Devo  forse  ricordare  la  concordia  dei  due  Luculli, 
rotta  solo  dalla  morte?  e  i  Pompei  cui  la  sorte,  infierendo, 
neppur  questo  lasciò,  che  cadessero  insieme?  Prima  Sesto  Pom- 
peo sopravvisse  alla  sorella,^^  che  con  la  sua  morte  ruppe  i 
vincoli,  prima  saldi,  della  pace  romana,  poi  sopravvisse  al- 
l'ottimo fratello, ^^  che  il  destino  aveva  fatto  tanto  avanzare 
solo  per  farlo  poi  precipitare  dall'alto  non  meno  del  padre; 
tuttavia    anche    dopo    questa    sventura    Sesto    Pompeo  trovò 


io)   I  viatores  erano  uscieri  o  comunque  dipendenti  dei  magistrati,  di  cui 
eseguivano  gli  ordini.  11)   Cfr.   Livio,  XXXVIII,  54-56.  12)   Cioè 

di  Paolo  Emilio,  vincitore  a  Pidna  contro  Perseo  di  Macedonia.  13) 

Era  nuora  di  Siila.  La  ragione  dell'espressione  non  è  chiara.  14)  Figlio 

di  Pompeo  Magno  e  fratello  di  Sesto,  Gneo  Pompeo  mori  nella  battaglia 
di  Munda. 
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non  tantum  dolori,  sed  etiam  bello  suffecit.  2  Innumerahilia 
undique  exempla  separatorum  morte  fratrum  succurrunt, 
immo  contra  vix  ulla  umquam  horum  paria  conspecta  sunt 
una  senescentia.  Sed  contentus  nostrae  domus  exemplis  ero: 
nemo  enim  tam  expers  erit  sensus  ac  sanitatis,  ut  fortunam 
ulti  queratur  luctum  intulisse,  quam  sciet  etiam  Caesarum 
lacrimas  concupisse.  3  Divus  Augustus  amisit  Octaviam 
sororem  carissimam,  et  ne  ei  quidem  rerum  natura  lugendi 
necessitatem  abstulit,  cui  caelum  destinaverat.  Immo  vero, 
idem  omni  genere  orbitatis  vexatus,  sororis  filium  successioni 
praeparatum  suae  perdidit,  denique,  ne  singulos  eius  luctus 
enumerem,  et  generos  ille  amisit  et  liberos  et  nepotes,  ac 
nemo  magis  ex  omnibus  mortalibus  hominem  esse  se,  dum 
inter  homines  erat,  sensit.  Tamen  tot  tantosque  luctus  cepit 
rerum  omnium  capacissimum  eius  pectus,  victorque  Divus 
Augustus  non  gentium  tantummodo  externarum,  sed  etiam 
dolorum  fuit.  4  Gaius  Caesar,  Divi  Augusti,  avunculi 
mei  magni,  nepos,  circa  primos  iuventae  suae  annos  Lucium 
fratrem  carissimum  sibi,  princeps  iuventutis  principem 
eiusdem  iuventutis,  amisit  in  apparatu  parthici  belli, 
et  graviore  multo  animi  vulnere  quam  postea  corporis  ictus 
est;  quod  utrumque  et  piissime  idem  et  fortissime  tulit.  5 
Ti.  Caesar  patruus  meus  Drusum  Germanicum  patrem 
meum,  minorem  natu  quam  ipse  erat  fratrem  intima  Ger- 
maniae  recludentem  et  gentes  ferocissimas  romano  subicientem 
imperio,  in  complexu  et  in  osculis  suis  amisit:  modum  tamen 
lugendi  non  sibi  tantum,  sed  etiam  aliis  fecit,  ac  totum 
exercitum  non  solum  maestum,  sed  etiam  attonitum,  corpus 
Drusi  sui  sibi  vindicantem,  ad  morem  romani  luctus  redegit. 


3  capacissimum  Gruter;  pacatissimum  B         4  nepos  Aladvig;  ac  nepos  B 
5  Ti.  ante  Caesar  addidit  Lipsius. 
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forza  non  solo  per  resistere  al  dolore,  ma  anche  per  combattere 
ancora.  2  Abbiamo  ovunque  innumerevoli  esempi  di  fratelli 
separati  dalla  morte,  cosi  è  ben  difficile  trovare  una  coppia 
di  fratelli  che  invecchiano  insieme.  Ma  io  mi  limiterò  agli  esem- 
pi della  mia  famiglia:  nessuno  infatti  sarà  tanto  privo  di  buon 
senso  da  lamentarsi,  se  il  destino  gli  procura  un  lutto,  dato  che 
anche  ai  Cesari  ama  dar  tante  lacrime.  3  II  divo  Augusto 
perse  la  diletta  sorella  Ottavia  e  la  natura  non  sottrasse  alla 
necessità  di  piangere  neppure  l'uomo,  cui  aveva  destinato  il 
cielo.  Anzi  egli  provò  ogni  genere  di  lutti;  che  perse  il  figlio 
della  sorella,  già  destinato  a  succedergli^^  e  infine,  per  non 
enumerare  i  lutti  uno  per  uno,  perse  generi,  figli  e  nipoti, 
tanto  che  nessuno  più  di  lui,  finché  fu  tra  gli  uomini,  senti 
di  essere  un  uomo.  Tuttavia  questi  lutti  tanto  numerosi  e 
tanto  gravi,  li  sopportò  il  suo  cuore  che  tutto  sapeva  soppor- 
tare, e  il  divo  Augusto  fu  vincitore  non  solo  delle  genti  stra- 
niere, ma  anche  dei  dolori,  4  Gaio  Cesare,  nipote  del  divo 
Augusto, ^^  mio  prozio,  proprio  nei  primi  anni  della  sua  gio- 
vinezza perse  l'amatissimo  fratello  Lucio,  principe,  come  lui, 
della  gioventù;  e  lo  perse  mentre  si  preparava  la  guerra  con- 
tro i  Parti,  ricevendone  una  ferita  morale  molto  più  grave  della 
ferita  fisica  che  ricevette  in  seguito;  le  sopportò  entrambe  con 
rassegnazione  e  coraggio.  5  Tiberio  Cesare,  mio  zio  da  parte 
di  padre,  si  vide  morire  tra  le  braccia,  mio  padre  Druso  Ger- 
manico, suo  fratello  minore,  che  stava  schiudendoci  la  parte 
più  interna  della  Germania  e  assoggettando  all'impero  romano 
popolazioni  barbare;  tuttavia  pose  un  limite  al  dolore  non 
solo  per  sé,  ma  anche  per  gli  altri,  e  costrinse  ai  costumi  tra- 
dizionali del  lutto  l'intero  esercito  che  era  non  solo  triste,  ma 
sconvolto,   e  reclamav^a  il  corpo  di   Druso;   ritenendo  neces- 


15)  Per  Marcello,  cfr.  ad  Marciam,  II,  3.  16)   Era  figlio  di  Agrippa  e 

di  Giulia,  figlia  di  Augusto. 
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iudicavitque  non  militandi  tantum  disciplinam  esse  servan- 
dam,  sed  etiam  dolendi.  Non  potuisset  ille  lacrimas  alienas 
compescere,  nisi  prius  pressisset  suas. 

XVI.  I  M.  Antonius  avus  meus,  nullo  minor  nisi  eo 
a  quo  victus  est,  tunc  cum  rem  publicam  constitueret  et, 
triumvirali  potestate  praeditus,  nihil  supra  se  videret,  ex- 
ceptis  vero  duobus  collegis  omnia  infra  se  cerneret,  fratrem 
interfectum  audivit.  2  Fortuna  impotens,  quales  ex  hu- 
manis  malis  tibi  ipsa  ludos  facis!  Eo  ipso  tempore  quo  M. 
Antonius  civium  suorum  vitae  sedebat  mortisque  arbiter. 
M.  Antonii  frater  duci  iubebatur  ad  supplicium!  Tulit  hoc 
tamen  tam  triste  vulnus  eadem  magnitudine  animi  AI.  An- 
toìiius  qua  omnia  alia  adversa  toleraverat,  et  hoc  fuit  eius 
lugere,  viginti  legionum  sanguine  fratri  parentare.  3  Sed, 
ut  omnia  alia  exempla  praeteream,  ut  in  me  quoque  ipso 
alia  taceam  funera,  bis  me  fraterno  luctu  aggressa  fortuna 
est,  bis  intellexit  laedi  me  posse,  vinci  non  posse.  Amisi 
Germanicum  fratrem,  quem  quomodo  amaverim  intellegit 
profecto  quisquis  cogitai  quomodo  suos  fratres  pii  fratres 
ameni;  sic  tamen  affectum  meum  rexi,  ut  nec  relinquerem 
quicquam  quod  exigi  deberet  a  boìio  fratre,  nec  facerem 
quod  reprehendi  posset  in  principe.» 

4  Haec  ergo  puta  tibi  parentem  publicum  referre  exempla, 
eundem  estendere  quam  nihil  sacrum  intactumque  sit  for- 
tunae,  quae  ex  iis  penatibus  ausa  est  funera  ducere,  ex 
quibus  erat  deos  petitura.  Memo  itaque  miretur  aliquid 
ab  illa  aut  crude liter feri  aut  inique:  potest  enim  haec  adver- 
sus  privatas  domos  ullam  aequitatem  nosse  aut  ullam  mo- 
destiam,  cuius  implacabilis  saevitia  totiens  ipsa  funestavit 


XVI.     I  supra  vulg.;  super  B         2  iubebatur  H;  videbatur  B         sangui- 
ne D;  sanguinem  B. 


350 


COXS.  A  POL.  XV,  5  -  XVI,  4 

sario  osservare  una  disciplina  non  solo  nel  servizio  militare, 
ma  anche  nel  dolore.  E  non  avrebbe  certo  potuto  frenare  le 
lacrime  altrui,  se  non  avesse  prima  frenato  le  sue. 

XVI.  I  Mio  nonno  Marco  Antonio,  che  non  fu  inferiore  ad 
alcuno,  tranne  al  rivale  che  lo  vinse,  al  tempo  in  cui  riorganiz- 
zava lo  stato,  e,  insignito  del  potere  di  triumviro,  non  aveva 
nessuno  sopra  di  lui,  che  anzi,  eccettuati  i  due  colleghi,  non 
vedeva  attorno  a  sé  che  inferiori,  seppe  che  suo  fratello  era 
stato  ucciso.^'  2  O  Fortuna  sfrenata,  come  ti  diverti  a  pren- 
derti gioco  delle  sventure  umane  !  Proprio  quando  Marco 
Antonio  sedeva  arbitro  della  vita  e  della  morte  dei  suoi  citta- 
dini, il  fratello  di  Marco  Antonio  veniva  portato  a  morte. 
Tuttavia  Marco  Antonio  sopportò  questa  ferita  tanto  grave 
con  la  stessa  nobiltà  d'animo  con  cui  aveva  sopportato  le  altre 
avversità,  e  fu  suo  pianto  il  sangue  di  venti  legioni  immolate 
ai  mani  del  fratello. ^^  3  Ma  lasciamo  da  parte  tutti  gli  altri 
esempi,  e  anche  tutti  gli  altri  dolori  che  hanno  colpito  anche 
me  :  due  volte  la  fortuna  mi  ha  colpito  nel  mio  affetto  fraterno,^^ 
due  volte  ha  capito  che  io  potevo  esser  colpito,  ma  non  vinto. 
Persi  il  fratello  Germanico,  che  io  amavo  tenerissimamente: 
e  lo  capisce  chiunque  pensi  come  può  un  fratello  amoroso 
amare  teneramente  suo  fratello;  seppi  però  guidare  il  mio  do- 
lore in  modo  da  non  trascurare  i  miei  doveri  verso  il  fratello, 
pur  non  facendo  nulla  che  l'imperatore  potesse  criticare.  » 
4  Immagina,  dunque,  che  il  padre  di  tutti  i  Romani  ti  ricordi 
questi  esempi  e  ti  dimostri  che  non  c'è  nulla  di  sacro  e  invio- 
labile per  la  Fortuna,  che  ebbe  il  coraggio  di  cercare  le  sue 
vittime,  anche  in  quel  palazzo,  da  cui  avrebbe  fatto  uscire 
degli  dei.  Non  ci  si  meravigli  dunque  se  si  comporta  crudel- 
mente o  ingiustamente:  può  conoscere  equità  e  moderazione 
nei  riguardi  di  case  private  essa  che  tante  volte  colpì  con  im- 


1 7)  Fu  Bruto  che,  in  Macedonia,  diede  ordine  di  mettere  a  morte  C.  .\ntonio. 

18)  Con  allusione  alle  19  legioni  di  Bruto  e  Cassio.  19)  La  prima  volta 
per  la  morte  di  Germanico,  la  seconda  per  quello  della  sorella  Livilla. 
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pulvinaria?  5  Faciamus  licet  UH  convicium,  non  nostro 
tantum  ore,  sed  etiam  publico,  non  tamen  mutabitur;  adversus 
omnes  se  preces  omnesque  querimonias  eriget.  Haec  fuit  in 
rebus  humanis  fortuna,  haec  erit:  nihil  inausum  sibi  reliquit, 
nihil  intactum  relinquet;  ibit  violentior  per  omnia,  sicut 
solita  est  semper,  eas  quoque  domos  ausa  iniuriae  causa  in- 
trare  in  quas  per  tempia  aditur,  et  atram  laureatis  foribus 
induet  vestem.  6  Hoc  unum  obtineamus  ab  illa  votis  ac 
precibus  publicis,  si  nondum  UH  genus  humanum  placuit 
consumere,  si  romanum  adhuc  nomen  propitia  respicit: 
nunc  principem  lapsis  hominum  rebus  datum,  sicut  omnibus 
mortalibus,  sibi  esse  sacratum  veliti  discat  ab  ilio  clementiam 
fiatque  mitissimo  omnium  principum  mitisl 

XVII.  I  Debes  itaque  eos  intueri  omnes  quos  paulo  ante 
rettuli,  aut  ascitos  caelo  aut  proximos,  et  f erre  aequo  animo 
fortunam  ad  te  quoque  porrigentem  manus,  quas  ne  ab  iis 
quidem  per  quos  iuramus  abstinet.  Debes  illorum  imitarifir- 
mitatem  in  perferendis  et  evincendis  doloribus,  in  quantum 
modo  hominifas  est  per  divina  ire  vestigia.  2  Quamvis  in 
aliis  rebus  dignitatum  ac  nobilitatum  magna  sint  discrimina, 
virtus  in  medio  posita  est:  neminem  dedignatur,  qui  modo 
dignum  se  illa  iudicat.  Optime  certe  illos  imitaberis,  qui, 
cum  indignari  possent  non  esse  ipsos  exsortes  huius  mali, 
tamen  in  hoc  uno  se  ceteris  exaequari  hominibus  non  iniuriam, 
sed  ius  mortalitatis  iudicaverunt ,  tuleruntque  nec  nimis 
acerbe  et  aspere  quod  acciderat,  nec  molliter  et  effeminate. 
Nam  et  non  sentire  mala  sua  non  est  hominis,  et  non  f erre 
non  est  viri. 


6  lapsis  DEH;   lassis   B         fiatque  Pauly;   atque   B 

XVn     2    magna    sint    discrimina     Waltz;   sint    {quod   codd.    omiserunt  post 

quamvis)  addidit  Gertz- 
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placabile  crudeltà  i  pulvinari  stessi  degli  dei?  5  Inveiamo 
pure  contro  di  essa,  non  solo  individualmente,  ma  per  bocca 
di  tutto  il  popolo:  non  cambierà;  si  ergerà  contro  tutte  le 
preghiere  e  tutte  le  lamentele.  Cosi  si  è  sempre  comportata 
la  sorte  nelle  cose  umane,  cosi  continuerà  a  comportarsi:  non 
c'è  cosa  che  essa  non  abbia  osato;  non  c'è  nulla  che  essa  non 
si  prepari  a  violare;  procederà  ovunque  con  la  stessa  violenza 
con  cui  è  solita  procedere,  osando  penetrare,  per  colpire, 
anche  in  quelle  case  in  cui  non  si  entra,  se  non  attraversando 
dei  templi,  e  farà  velare  a  lutto  anche  le  porte  coronate  d'al- 
loro. 6  Questo  solo  possiamo  ottenere  dalla  sorte  con  le  nostre 
preghiere  e  le  nostre  suppliche,  se  non  ha  ancora  deciso  di 
distruggere  il  genere  umano,  e  se  ancora  guarda  di  buon 
occhio  la  stirpe  romana:  che  questo  principe  datoci  per  il 
destino  vacillante  del  mondo,  sia  per  essa  sacro,  come  lo  è 
per  tutti  i  mortali.  Impari  da  lui  la  clemenza  e  sia  mite  verso 
il  più  mite  di  tutti  i  principi. 


XVII.  I  Tieni  presente  dunque  tutti  gli  individui  che  poco 
fa  ho  elencato,  o  già  accolti  in  cielo  o  destinati  ad  esservi  ac- 
colti, e  sopporta  con  animo  sereno  la  sorte  che  pone  anche  su 
di  te  le  sue  mani,  che  non  tiene  lontane  neppure  da  quelli  in 
nome  dei  quali  noi  facciamo  i  giuramenti.  Imita  il  loro  co- 
raggio nel  sopportare  e  vincere  il  dolore,  e,  per  quanto  è 
dato  a  un  uomo,  segui  l'esempio  degli  dei.  2  In  tutto  il 
resto  grande  è  la  differenza:  ma  la  virtù  sta  nel  mezzo;  non 
sdegna  nessuno,  che  si  consideri  degno  di  accoglierla.  E  riu- 
scirai benissimo  a  imitarli,  perché,  se  anche  possono  sdegnarsi 
di  non  essere  esenti  da  questo  malanno,  tuttavia  non  conside- 
rano come  ingiustizia,  ma  come  legge  della  condizione  morta- 
le, essere  uguali  in  questo  solo  agli  altri  uomini  e  accettare  con 
serenità  e  rassegnazione  e  con  notevole  coraggio  quanto  capita 
loro.  Perché  non  è  da  creatura  umana  non  sentire  i  propri 
mali,  ma  non  è  da  vero  uomo  non  sopportarli. 
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3  Non  possum  tamen,  cum  omnes  circumierim  Caesares 
quibus  fortuna  fratres  sororesque  eripuit,  hunc  praeterire,  ex 
omni  Caesarum  numero  excerpendum,  quem  rerum  natura 
in  exitium  opprobriumque  humani  generis  edidit,  a  quo 
imperium  exustum  atque  eversum  funditus  principis  mitissimi 
recreat  clementia.  4  C.  Caesar,  amissa  sorore  Drusilla, 
is  homo  qui  non  magis  dolere  quam  gaudere  principaliter 
posset,  conspectum  conversationemque  civium  suorum  pro- 
fugit,  exsequiis  sororis  suae  ?ion  interfuit,  iusta  sorori  non 
praestitit,  sed  in  Albano  suo  tesseris  acforo  et  "j"  perocatis  | 
et  huiusmodi  aliis  occupationibus  acerbissimi funeris  elevabat 
mala.  Pro  pudor  imperii!  principis  romani  lugentis  sororem 
alea  solaciumfuit!  5  Idem  ille  Gaius  furiosa  inconstantia, 
modo  barbam  capillumque  summittens,  modo  Italiae  ac 
Siciliae  oras  errabundus  permetiens,  et  numquam  satis  certus 
utrum  lugeri  vellet  an  coli  sororem,  eodem  omni  tempore 
quo  tempia  UH  constituebat  ac  pulvinaria,  eos  qui  parum 
maestri  fuerant  crudelissima  afìciebat  animadversione.  Ea- 
dem  enim  intemperie  animi  adversarum  rerum  ictus  ferebat. 
qua,  secundarum  elatus  eventu,  super  humanum  intumescebat 
modum.  6  Procul  istud  exemplum  ab  omni  romano  sit 
viro,  luctum  suum  aut  intempestivis  avocare  lusibus,  aut 
sordium  ac  squaloris  foeditate  irritare,  aut  alienis  malis 
oblectare  minime  humano  solacio. 

XVIII.  I  Tibi  vero  nihil  ex  consuetudine  mutandum 
est  tua,  quoniam  quidem  ea  instituisti  amare  studia  quae 
et  optime  felicitatem  extollunt  et  facillime  minuunt  cala- 
mitatem,  eademque  et  ornamenta  maxima  homini  sunt  et 


3   exustum    Waltz;  adustum  A.         4   huiusmodi    B;    huiusmodis    A 
avocare  EB^;  evocare  A  {ut  videtur). 
XVni     I  et  optime  Muretus;  optime  et  A. 
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3  Tuttavia,  dato  che  passo  in  rassegna  tutti  i  Cesari  cui  la  sorte 
strappò  fratelli  e  sorelle,  non  posso  tacere  questo,  che  pure 
dovrebbe  esser  tolto  dal  numero  dei  Cesari,  e  che  la  natura 
generò  per  la  rovina  e  la  vergogna  del  genere  umano:  colui 
che  bruciò  e  distrusse  completamente  quell'impero,  che  la  cle- 
menza del  mite  principe  presente  sta  risollevando.  4  Quando 
prese  la  sorella  Drusilla,  Caio  Cesare,^"  quest'uomo  che  non 
sapeva  né  soffrire  né  godere  da  principe,  evitò  la  presenza 
e  la  conversazione  dei  suoi  cittadini,  non  partecipò  al  fu- 
nerale della  sorella,  né  rese  ad  essa  i  dovuti  onori,  ma  nella 
sua  villa  di  Alba,  cercava  di  consolare  il  dolore  per  questa 
perdita  prematura  col  gioco  dei  dadi  e  altre  occupazioni  di 
questo  genere.  O  vergogna  per  l'impero!  Un  principe  del- 
l'impero romano  che  consolava  coi  dadi  il  suo  dolore.  5 
E  inoltre,  incostante  come  un  folle,  ora  si  lasciava  crescere  bar- 
ba e  capelli,  ora  percorreva  errando  le  terre  dell'Italia  e  della 
Sicilia,  e  non  sapendo  se  preferiva  piangere  o  adorare  la  so- 
rella, mentre  innalzava  per  quella  templi  e  pulvinaria  colpiva 
col  più  crudele  disprezzo  quelli  che  mostravano  di  esser  poco 
rattristati.  Infatti  egli  mostrava  di  fronte  ai  colpi  della  sorte 
avversa  la  stessa  intenperanza  che  lo  rendeva  eccessivamente 
superbo  quando  la  fortuna  gli  arrideva.  6  Sia  lontano  da  qual- 
siasi romano  l'esempio  di  costui.  Che  nessuno  distragga  il 
proprio  dolore  con  giochi  fuori  luogo,  né  lo  renda  più  acerbo 
con  l'onore  di  un  aspetto  ignobile  e  trascurato  né  lo  consoli, 
in  modo  veramente  disumano,  coi  mali  altrui. 


XVIII.  I  Quanto  a  te,  nulla  devi  cambiare  del  tuo  consueto 
modo  di  vivere,  dato  che  ti  sei  dedicato  all'amore  di  quegli 
studi  che  ottimamente  contribuiscono  a  nobilitare  la  buona 
fortuna  e  a  lenire  le  avversità  e  che  sono  per  l'uomo  gloria  e 
insieme  consolazione.   Dedicati  dunque  ancor  più  profonda- 


20)   Si  tratta,  naturalmente,  di  Caligola. 
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solacia.  Nunc  itaque  te  studiis  tuis  immerge  acrius,  nunc  illa 
tibi  velut  munimenta  animi  circumda,  ne  ex  ulla  tui  parte 
inveniat  introitum  dolor.  2  Fratris  quoque  tui  produc 
memoriam  aliquo  scriptorum  monumento  tuorum:  hoc  enim 
unum  est  e  rebus  humanis  opus  cui  nulla  tempestas  noceat, 
quod  nulla  consumai  vetustas.  Celerà,  quae  per  constructionem 
lapidum  et  marmoreas  moles  aut  terrenos  tumulos  in  magnum 
eductos  altitudinem  Constant,  non  propagant  longam  diem, 
quippe  et  ipsa  intereunt;  immortalis  est  ingenii  memoria. 
Hanc  tufratri  tuo  largire,  in  hac  eum  colloca:  me lius  duratu- 
ro semper  consecrabis  ingenio  quam  irrito  dolore  lugebis.  3 
Quod  ad  ipsam  fortunam  pertinet,  etiam  si  nunc  agi  apud 
te  causa  eius  non  potest  (omnia  enim  illa  quae  nobis  dedit  ob 
hoc  ipsum  quod  aliquid  eripuit  invisa  sunt) ,  tunc  tamen 
erit  agenda,  cum  primum  aequiorem  te  UH  iudicem  dies 
fecerit;  tunc  enim  poteris  in  gratiam  cum  illa  redire. 
Nam  multa  providit  quibus  hanc  emendaret  iniuriam, 
multa  etiamnunc  dabit  quibus  redimat;  denique  ipsum 
hoc  quod  abstulit  ipsa  dederat  tibi.  4  Noli  ergo  contra 
te  ingenio  uti  tuo,  noli  adesse  dolori  tuo.  Potest  quidem 
eloquentia  tua  quae  parva  sunt  approbare  prò  magnis, 
rursus  magna  attenuare  et  ad  minima  deducere;  sed  alio 
istas  vires  servet  suas  nunc  tota  se  in  solacium  tuum  conferai. 
Et  tamen  dispice  ne  hoc  iam  quoque  ipsum  sit  supervacuum: 
aliquid  enim  a  nobis  natura  exigit,  plus  vanitale  contrahitur. 
5  Mumquam  autem  ego  a  te  ne  ex  loto  maereas  exigatn. 
Et  scio  inveniri  quosdam  durae  magis  quamfortisprudentiae 
viros,  qui  negent  doliturum  esse  sapientem:  hi  non  videntur 
mihi  umquam  in  eiusmodi  casum  incidisse,  alioquin  excus- 


immerge  B;  immergere  A  2  e  rebus  Waltz  (ex  rebus  Madvig)  rebus  A 
altitudinem  B;  altitudine  A  3  ipsum  hoc  DE;  ipsum  B  4  dispice 
dett.  despice  B. 
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mente  ai  tuoi  studi,  e  chiuditi  in  essi,  circondandosene  come 
con  un  baluardo,  che  da  nessuna  parte  lasci  entrare  il  dolore. 
2  E  perpetua  il  ricordo  di  tuo  fratello  con  qualcuno  dei  tuoi 
scritti:  perché  le  opeie  letterarie  sono  le  sole  opere  umane, 
che  le  intemperie  non  rovinano  e  il  tempo  non  distrugge.  Gli 
altri  monumenti  fatti  di  pietre  o  di  blocchi  di  marmo,  o  di 
cumuli  di  terra  elevati,  non  mantengono  a  lungo  il  ricordo, 
perché  essi  stessi  non  durano  a  lungo;  il  ricordo  tramandato 
dall'ingegno,  invece,  è  immortale.  Offri  a  tuo  fratello  questo 
ricordo,  eternalo  con  questo:  sarà  più  nobile  per  te  consa- 
crarlo eternamente  col  tuo  genio  imperituro,  che  piangerlo 
con  un  dolore  inutile.  3  Quanto  alla  sorte,  anche  se  ora  non 
posso  difenderla  davanti  a  te  (perché,  anche  se  ci  ha  dato 
molto,  ci  diventa  odiosa  per  quell'unica  cosa  che  ci  toglie), 
tuttavia  mi  riprometto  di  difenderla  quando  il  tempo  ti  avrà 
reso  giudice  più  equo;  allora  infatti  potrai  riconciliarti  con  lei, 
che  già  molto  ha  fatto  per  compensare  questa  ingiustizia,  e 
molto  ancora  ti  concederà  per  riscattarla;  infine  anche  ciò 
che  ti  ha  tolto,  era  lei  che  te  l'aveva  dato.  4  Non  usare 
dunque  il  tuo  ingegno  a  tuo  danno,  non  rinfocolare  il  tuo 
dolore.  La  tua  eloquenza  è  capace,  certo,  di  render  grandi 
anche  le  cose  da  nulla,  e,  al  contrario,  di  attenuare  e  minimiz- 
zare quelle  grandi;  ma  è  bene  che  dedichi  ad  altro  queste  sue 
capacità,  e  ora  invece  si  dedichi  completamente  a  consolarti. 
Tuttavia  anche  in  questo  guarda  di  non  esagerare;  perché  la 
natura  ha  le  sue  esigenze  e  spesso  si  esagera  per  vanità.  5 
Io  non  esigerò  mai  da  te,  che  tu  ti  astenga  completamente 
dall'essere  triste.  Anche  se  so  che  si  trovano  alcuni  uomini 
dalla  filosofia  rigida  più  che  forte,  che  sostengono  che  il  saggio 
non  sarà  mai  triste:  ma  a  me  sembra  che  costoro  non  si  siano 
mai  trovati  in  una  situazione  di  questo  genere,  altrimenti  la 
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sisset  il lis  fortuna  superbam  sapientiam  et  ad  confessionem 
eos  veri  etiam  invitos  compulisset.  6  Satis  praestiterit 
ratio,  si  id  unum  ex  dolore,  quod  et  superest  et  abundat, 
exciderit;  ut  quidem  nullum  omnino  esse  eum  patiatur  nec 
sperandum  ulli  nec  concupiscendum  est.  Hunc  potius  mo- 
dum  servet,  qui  nec  impietatem  imitetur  nec  insaniam  et 
nos  in  eo  teneat  habitu,  qui  et  piae  mentis  est  nec  motae. 
Fluant  lacrimae,  sed  eaedem  et  desinant;  trahantur  ex 
imo  gemitus  pectore,  sed  iidem  et  finiantur:  sic  rege  animum 
tuum,  ut  et  sapientibus  te  approbare  possis  etfratribus.  7 
Effice  ut  frequenter  fratris  tui  memoriam  tibi  velis  occurrere, 
ut  illum  et  sermonibus  celebres  et  assidua  recordatione 
repraesentes  tibi,  quod  ita  demum  consequi  poteris  si  tibi 
memoriam  eius  iucundam  magis  quam  jlebilem  feceris; 
naturale  est  enim  ut  semper  animus  ab  eo  refugiat  ad  quod 
cum  tristitia  revertitur.  8  Cogita  modestiam  eius,  cogita 
in  rebus  agendis  sollertiam  in  exsequendis  industriam,  in 
promissis  constantiam.  Omnia  dieta  eius  ac  facta  et  aliis 
expone  et  tibimet  ipse  commemora.  Qualis  fuerit  cogita 
qualisque  sperari  potuerit:  quid  enim  de  ilio  non  tuto 
sponderi  fratre  posset? 

9  Haec,  utcumque  potui,  longo  iam  situ  obsoleto  et  hebetato 
animo  composui.  Quae  si  aut  parum  respondere  ingenio 
tuo  aut  parum  mederi  dolori  videbuntur,  cogita  quam  non 
possit  is  alienae  vacare  consolationi  quem  sua  mala  occupatum 
tenent,  et  quam  non  facile  latina  ei  homini  verba  succurrant, 
quem  barbarorum  inconditus  et  barbaris  quoque  humanioribus 
gravis  fremitus  circumsonat. 


5  veri  vulg.  veram  B         6  impietatem  B;  pietatem  A         7  occurrere  B; 
occurre  A         9  vacare   B;  vagare  A. 
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sorte  avrebbe  scosso  la  loro  superba  filosofia  e,  anche  contro 
voglia,  li  avrebbe  portati  a  confessare  la  verità.  6  Sarà  suf- 
ficiente togliere  dal  dolore  solo  ciò  che  è  di  troppo  e  di  più; 
ma  che  non  si  lasci  affatto  alcuna  traccia  di  dolore,  questo 
nessuno  deve  né  sperarlo  né  desiderarlo.  Si  deve  piuttosto 
mantenere  una  misura,  che  non  imiti  né  l'insensibilità  né  la 
follia,  e  che  ci  mantenga  nella  condizione  propria  di  uno 
spirito  commosso,  ma  non  sconvolto.  Lasciamo  cader  le  lacrime, 
ma  sappiamo  anche  frenarle:  lasciamo  uscire  i  lamenti,  ma 
cerchiamo  anche  che  abbiano  un  termine:  sorveglia  il  tuo 
animo  in  modo  da  ricevere  contemporaneamente  l'approva- 
zione dei  saggi  e  dei  fratelli.  7  Fai  in  modo  di  desiderare  che 
spesso  ti  si  presenti  il  ricordo  di  tuo  fratello,  per  esaltarlo  nei 
tuoi  discorsi  e  ravvivarne  continuamente  la  memoria;  ma  po- 
trai ottenere  questo  solo  se  renderai  il  suo  ricordo  gradito 
più  che  doloroso;  perché  è  naturale  che  l'animo  rifugga  da 
ciò  che  suscita  solo  dolore.  8  Pensa  alla  sua  moderazione, 
alla  sua  attività  nell'agire,  alla  sua  serietà  nel  lavorare,  alla 
sua  lealtà  nel  mantenere  le  promesse.  Ricorda  agli  altri  e  rie- 
voca tu  stesso  le  sue  parole  e  le  sue  azioni.  Pensa  a  quello  che 
fu  e  a  quello  che  prometteva  di  essere:  che  cosa  infatti  non 
avresti  potuto  sperare  con  certezza  da  un  tale  fratello? 
9  Tutto  questo  io  ho  scritto  per  te,  come  ho  potuto,  con  l'animo 
offuscato  e  indebolito  dal  lungo  silenzio.  E  se  ti  sembrerà 
che  non  sia  coerente  al  tuo  carattere  o  poco  contribuisca  a 
lenire  il  tuo  dolore,  considera  che  non  può  dedicarsi  a  consolare 
altri  chi  è  tutto  assorbito  dai  propri  mali,  e  che  non  è  facile 
che  trovi  i  vocaboli  latini  adatti,  chi  sente  sempre  echeggiare 
attorno  a  sé  il  dialetto  dei  barbari,  sgraziato  anche  per  i 
barbari  stessi,  se  solo  sono  un  po'  colti. 
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DE  CONSOLATIONE 


NOTA  INTRODUTTIVA 


La  data  di  composizione  di  questa  consolatio  può  essere  fissata  agevol- 
mente, in  quanto  è  evidente  che  essa  fu  scritta  un  anno  o  due  dopo  la 
relegazione  di  Seneca  in  Corsica.  Ora  noi  sappiamo  che  questa  relegatio 
risale  al  41  d.C,  quando  r imperatore  Claudio  accusò  Seneca  di  adul- 
terio con  una  sorella  di  Caligola  e  lo  spedi  in  Corsica,  ove  rimase  sette 
anni;  l'opera  quindi  è  del  42  0  del  43. 

Come  consolatio,  è  un  pò  particolare;  e  Seneca  stesso  lo  fa  notare  al- 
l'inizio. Infatti  essa  è  indirizzata  alla  madre  e  mira  ad  addolcire  e  le- 
nire il  dolore  di  questa  per  la  lontananza  coatta  del  figlio. 
La  figura  di  Elvia  è  tratteggiata  con  affetto  e  comprensione.  Era  una 
donna  che  aveva  molto  sofferto:  rimasta  orfana  di  madre  al  momento 
della  nascita  aveva  provato  il  dolore  di  essere  allevata  da  una  matrigna, 
nel  jg  era  rimasta  vedova  e  a  un  certo  momento,  dei  tre  figli  che  aveva, 
si  vedeva  mandar  lontano  proprio  il  prediletto,  quello  che  essa  amava 
più  teneramente,  più  ancora  del  primogenito,  Movalo,  e  dell'ultimo. 
Mela,  padre  del  poeta  Lucano. 

Donna  intelligente  e  colta  aveva  seguito  prima  il  padre,  poi  il  marito 
nei  loro  viaggi,  si  era  occupata  con  diligenza  dell'  educazione  dei  figli, 
si  occupava  ancora  degli  affari  di  tutta  la  famiglia.  Ma  la  lontananza 
dal  figlio  prediletto  l'aveva  stroncata. 

L'accenno  a  una  sorella  affettuosissima,  ai  nipotini  che  riempiono  la  casa 
di  allegria,  a  uno  zio  morto  da  poco,  cui  Elvia  era  molto  affezionata, 
tutto  contribuisce  a  delinearci  la  figura  di  questa  donna  come  assai  at- 
taccata agli  affetti  familiari  e  sensibile. 

E  sensibile  doveva  essere  anche  Seneca,  che  in  questa  sua  consolatio, 
accanto  a  qualche  espressione  retorica  0  banale,  esprime  informa  vera- 
mente sentita  una  infinita  tenerezza  e  un  amor  filiale  profondissimo.  Ed 
è  pur  questo  che  costituisce  il  pregio  più  grande  dello  scritto. 
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I.  1  Saepe  iam,  mater  optima,  impetum  cepi  consolandi  te, 
saepe  continui.  Ut  auderem  multa  me  impellebant:  primum 
videbar  depositurus  omnia  incommoda,  cum  lacrimas  tuas, 
etiam  si  supprimere  non  potuissem,  interim  certe  abster- 
sissem;  deinde  plus  habiturum  me  auctoritatis  non  dubitabam 
ad  excitandam  te,  si  prior  ipse  consurrexissem;  praete- 
rea  timebam  ne  a  me  vieta  fortuna  aliquem  meorum  vinceret. 
Itaque  utcumque  conabar,  manu  super  plagam  meam  im- 
posita,  ad  obliganda  vulnera  vestra  reptare.  2  Hoc 
propositum  meum  erant  rursus  quae  retardarent.  Dolori  tuo, 
dum  recens  saeviret,  sciebam  occurrendum  non  esse,  ne 
illum  ipsa  solacia  irritarent  et  accenderent:  nam  in  morbis 
quoque  nihil  est  perniciosius  quam  immatura  medicina. 
Exspectabam  itaque  dum  ipse  vires  suas  frangeret  et, 
ad  sustinenda  remedia  mora  mitigatus,  tangi  se  ac  tractari 
pateretur.  Praeterea,  cum  omnia  clarissimorum  ingeniorum 
monumenta  ad  compescendos  moderandosque  luctus  com- 
posita evolverem,  non  inveniebam  exemplum  eius  qui  con- 
solatus  suos  esset  cum  ipse  ab  illis  comploraretur.  Ita  in  re 
nova  haesitabam,  verebarque  ne  haec  non  consolatio  esset, 
sed  exulceratio.  3  Quid  quod  noivs  ver  bis  nec  ex  vulgari 
et  cotidiana  sumptis  allocutione  opus  erat  homini  ad  con- 
solandos  suos  ex  ipso  rogo  caput  allevanti?  Omnis  autem 
magnitudo  doloris  modum  excedentis  necesse  est  dilectum 
verborum  eripiat,  cum  saepe  vocem  quoque  ipsam  intercludat. 
4  Utcumque  conitar  non  fiducia  ingenii,  sed  quia  possum  in- 
star efficacissimae  consolationis  esse  ipse  consolator.  Cui 
nihil  negares,  huic  hoc  utique  te  non  esse  negaturam,  licet 
omnis  maeror  contumax  sit,  spero,  ut  desiderio  tuo  velis 
a  me  modum  statui. 


I.     I  supprimere  vulg.;  supremere  A. 
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I.  I  Spesso  già  prima,  o  mia  ottima  madre,  avevo  avuto  il 
desiderio  di  consolarti,  ma  sempre  mi  sono  trattenuto.  Molte 
ragioni  mi  spingevano  a  farlo:  innanzi  tutto  mi  sembrava  che 
tutte  le  mie  angoscie  sarebbero  cessate,  se  fossi  riuscito,  non 
dico  a  eliminare  completamente,  ma  almeno  ad  asciugare  per 
un  po'  le  tue  lacrime,  poi  capivo  che  le  mie  esortazioni,  rivolte 
a  te,  avrebbro  avuto  maggiore  autorità,  se,  prima,  mi  fossi 
rincuorato  io;  infine  temevo  che  la  sorte,  vinta  da  me,  vin- 
cesse qualcuno  dei  miei.  Perciò  mi  sforzavo  in  ogni  modo  di 
arrivare  a  curare  le  vostre  ferite,  coprendo  con  la  mano  la  mia 
piaga.  2  Subito  però  c'erano  delle  ragioni  che  mi  fermavano 
nell'attuazione  di  questo  mio  disegno.  Sapevo  che  non  biso- 
gnava opporsi  al  tuo  dolore,  finché  era  ancora  fresco,  per  paura 
che  proprio  le  consolazioni  lo  irritassero  maggiormente:  perché 
anche  nelle  malattie  non  c'è  di  peggio  di  una  cura  prematura. 
Perciò  aspettavo  che  il  dolore  si  placasse  da  sé  e,  calmato 
col  tempo  e  quindi  più  pronto  a  ricevere  cure,  potesse  più  fa- 
cilmente essere  lenito.  D'altra  parte,  benché  io  scorressi  tutti 
gli  scritti  degli  uomini  più  famosi,  composti  appunto  per  cal- 
mare e  consolare  un  dolore,  non  trovavo  l'esempio  di  nessuno 
che  avesse  consolato  i  suoi  di  un  dolore,  per  cui  lui  stesso  do- 
veva essere  compianto.  E  cosi,  ero  perplesso,  data  la  novità  del 
tentativo,  e  temevo  che  la  mia,  invece  di  una  consolazione, 
potesse  diventare  un  inasperimento  del  mio  stesso  dolore.  3 
È  inutile  dire  che  mi  occorrevano  parole  nuove  e  prese  da  uno 
stile  non  comune  e  di  tutti  i  giorni  per  consolare  i  miei^  solle- 
vando, per  cosi  dire,  il  capo  dal  mio  stesso  rogo.  Ma  la  gravità 
di  un  dolore,  che  supera  ogni  misura,  non  permette  che  si 
scelgano  le  parole,  dato  che  anzi,  spesso,  impedisce  persino  di 
parlare.  4  Io,  tuttavia,  tenterò,  non  tanto  perché  abbia  fi- 
ducia nel  mio  ingegno,  ma  perché  penso  che  il  consolatore  stesso 
possa  trasformarsi  in  efficacissima  consolazione.  E  tu,  che  a 
me  non  negheresti  mai  nulla,  spero  che  non  mi  negherai  questo, 
cioè  di  accettare  da  me  un  conforto  al  tuo  rimpianto,  anche  se 
il  dolore,  per  lo  più,  è  diffìcile  da  lenire. 
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II.  I  Vide  quantum  de  indulgentia  tua  promiserim  miài: 
potentiorem  me  futurum  apud  te  non  dubito  quatn  dolorem 
tuum,  quo  nihil  est  apud  miseros  potentius.  Itaque  nec 
statim  cum  eo  concurram.  Adero  prius  UH  et  quibus  excitetur 
ingeram:  omnia  proferam,  et  rescindam  quae  iam  obducta 
sunt.  2  Dicet  aliquis:  «  Quod  hoc  genus  est  consolandi, 
obliterata  mala  revocare  et  animum  in  omnium  aerumnarum 
suarum  conspectu  collocare,  vix  unius  patientem?  »  Sed 
is  cogitet  quaecumque  usque  eo  perniciosa  sunt  ut  cantra 
remedium  convaluerint  plerumque  contrariis  curari.  Omnes 
itaque  luctus  UH  suos,  omnia  lugubria  admovebo:  hoc 
erit  non  molli  via  mederi,  sed  urere  ac  secare.  Quid  conse- 
quar?  Ut  pudeat  animum  tot  miseriarum  victorem  aegre  f erre 
unum  vulnus  in  corpore  tam  cicatricoso.  3  Fleant  itaque 
diutius  et  gemant  quorum  delicatas  mentes  enervavit  longa 
felicitas,  et  ad  levissimarum  iniuriarum  motus  collabantur; 
at  quorum  omnes  anni  per  calamitates  transierunt  gravissima 
quoque  forti  et  immobili  constantia  perferant.  Unum  habet 
assidua  infelicitas  bonum,  quod  quos  semper  vexat  novissime 
indurat. 

4  JVullam  tibi  fortuna  vacationem  dedit  a  gravissimis 
luctibus.  Ne  natalem  quidem  tuum  excepit:  amisisti  matrem 
statim  nata,  immo  dum  nasceris,  et  ad  vitam  quodammodo 
exposita  es.  Crevisti  sub  noverca:  quam  tu  quidem  omni 
obsequio  et  pietate,  quanta  vel  in  filia  conspici  potest, 
matrem  fieri  coegisti;  nulli  tamen  non  magno  constitit  etiam 
bona  noverca.  Avunculum  indulgentissimum,  optimum  ac 
fortissimum  virum  cum  adventum  eius  exspectares,  amisisti, 
et,  ne  saevitiam  suam  fortuna  leviorem  diducendo  faceret. 


n.  I  nec  statim  unus  dell.  ;  ne  statim  A.  2  omnes  vulg.  (omnis  dett.)  ; 
omni  A  admovebo  vulg.;  admonebo.  A  4  a  gravissimis  vulg.;  et 
gravissimis  A. 
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II.  I  Vedi  quante  speranze  ho  nella  tua  comprensione: 
sono  certo  che  riuscirò  a  essere  più  forte  del  tuo  dolore;  e  si 
che  per  gli  infelici  nulla  è  più  forte  del  dolore.  Per  questo 
non  mi  metterò  subito  a  combatterlo.  Prima  mi  avvicinerò 
e  lo  stuzzicherò:  voglio  metter  tutta  la  mia  anima  a  nudo  e 
riaprire  le  ferite  già  cicatrizzate.  2  Mi  si  può  dire:  «  È  uno 
strano  modo  di  consolare,  questo;  risvegliando  i  dolori  ormai 
dimenticati  e  mettendo  di  fronte  a  tutte  le  sue  angoscie  l'ani- 
ma, che  a  stento  riesce  a  sopportarne  una  sola  per  volta  ». 
Ma  bisogna  pensare  che  i  mali  tanto  pericolosi  da  aggravarsi 
non  ostante  le  cure,  vengon  vinti,  per  lo  più^  con  rimedi  opposti. 
Per  questo  presenterò  al  mio  animo  tutti  i  suoi  lutti,  tutti  i 
suoi  affanni:  lo  curerò,  non  in  maniera  delicata,  ma  con  ustio- 
ni e  operazioni.  E  che  cosa  otterrò?  Che  l'animo,  che  ha  saputo 
vincere  tanti  mali,  si  vergogni  di  non  sapersi  adattare  a  questa 
sola  ferita,  in  un  corpo  già  pieno  di  cicatrici.  3  Piangano 
pure  e  gemano  senza  interruzione  coloro  che  hanno  un'anima 
debole,  snervata  da  una  lunga  felicità,  e  che  crollano  al  tocco 
anche  delle  più  piccole  ingiustizie;  invece  chi  ha  passato  tutta 
la  sua  vita  tra  le  sfortune,  impari  a  sopportare  con  animo 
forte  e  costante  anche  i  colpi  più  gravi.  La  infelicità  ininter- 
rotta ha  un  solo  vantaggio,  che,  alla  fine,  rende  forti  quelli  che 
ininterottamente  sono  stati  maltrattati. 

4  La  sorte  non  ti  ha  concesso  nessuna  sosta  ai  più  gravi  dolori. 
Nemmeno  il  giorno  della  tua  nascita  ha  risparmiato:  hai  perso 
tua  madre  appena  nata,  o  meglio,  mentre  nascevi,  e  in  un 
certo  senso,  sei  stata  abbandonata  alla  vita,  Sei  cresciuta 
con  una  matrigna:  è  vero  che  tu  con  tutta  la  tua  obbedienza 
e  il  tuo  affetto,  veramente  filiale,  l'hai  obbligata  a  essere  per 
te  come  una  vera  madre;  tuttavia  costa  sempre  cara  anche  una 
matrigna  buona.  Lo  zio  poi,  affettuosissimo,  verso  di  te,  e 
uomo  ottimo  e  coraggiosissimo,  lo  perdesti  proprio  mentre 
ne  aspettavi   l'arrivo.   E  non   basta:    come  se  la  mala  sorte 
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intra  tricesimum  diem  carissimum  virum,  ex  quo  mater 
trium  liberorum  eras,  extulisti:  Ingenti  tibi  luctus  nuntiatus 
est,  omnibus  quidem  absentibus  liberis,  quasi  de  industria 
in  id  tempus  coniectis  malis  tuis,  ut  nihil  esset  ubi  se  dolor 
tuus  reclinaret.  5  Transeo  tot  pericula,  tot  metus,  quos 
sine  intervallo  in  te  incursantes  pertulisti.  Modo  modo 
in  eundem  sinum,  ex  quo  tres  nepotes  emiseras,  ossa  trium 
nepotum  recepisti.  Intra  vicesimum  diem  quamfilium  meum 
in  manibus  et  in  osculis  tuis  mortuum  funeraveras ,  raptum 
me  audisti.  Hoc  adhuc  defuerat  tibi,  lugere  vivos. 

III.  I  Gravissimum  est  ex  omnibus  quae  umquam  in 
corpus  tuum  descenderunt  recens  vulnus,  fateor.  Non  sum- 
mam  cutem  rupit;  pectus  et  viscera  ipsa  divisit.  Sed,  quemad- 
modum  tirones  leviter  sancii  tamen  vociferantur  et  manus 
medicorum  magis  quamferrum  horrent,  at  veterani,  quamvis 
confossi,  patienter  ac  sine  gemi  tu  velut  aliena  cor  por  a  exsa- 
niari  patiuntur,  ita  tu  nunc  debes  fortiter  praebere  te  cu- 
rationi.  2  Lamentationes  quidem  et  heiulatus  et  alia  per 
quae  fere  muliebris  dolor  tumultuatur  amove:  perdidisti 
enim  tot  mala,  si  nondum  misera  esse  didicisti.  Ecquid 
videor  non  timide  tecum  egisse?  Nihil  tibi  subdnxi  ex  malis 
tuis,  sed  omnia  coacervata  ante  te  posui. 

IV.  I  Magno  id  animo  feci:  constitui  enim  vincere 
dolorem  tuum,  non  circumscribere.  Vincam  autem,  puto, 
primum  si  ostendero  nihil  me  pati  propter  quod  ipse  dici 
possim  miser,  nedum  propter  quod  miseros  etiam  quos  con- 


nihil  esset  ubi  vulg.  ;  nihil  esset         habere  {corr.  ex  haberes)  ubi  A. 
m.     I  exsaniari  Lipsius;  exsanari  A         2  muliebris  dett.   mulieris  A. 
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temesse  di  rendere  più  sopportabile  la  sua  crudeltà,  manifestan- 
dola a  maggior  intervallo^  non  era  ancora  passato  un  mese  e 
vedesti  morire  lo  sposo  amatissimo^  da  cui  avevi  avuto  ben 
tre  figli:  questo  nuovo  lutto  ti  fu  annunciato,  che  già  eri  in 
lutto,  mentre  tutti  i  figli  erano  lontani,  come  se  volutamente 
i  tuoi  malanni  si  fossero  tutti  riuniti  in  un  solo  momento,  in 
modo  che  il  tuo  dolore  non  sapesse  dove  volgersi  per  trovar 
conforto.  5  E  lascio  da  parte  i  numerosi  pericoli  e  timori, 
che  senza  sosta  ti  colpirono  e  che  tu  senza  sosta  affrontasti. 
Proprio  recentemente  in  quello  stesso  seno,  da  cui  poco  prima 
tre  nipoti  si  erano  allontanati,  accogliesti  le  ossa  di  questi 
stessi.  E  solo  venti  giorni  dopo  che  avevi  portato  a  seppellire 
mio  figlio,  morto  fra  le  tue  braccia  e  i  tuoi  baci,  avesti  la  notizia 
del  mio  esilio.  Ti  mancava  solo  questo  ancora:  di  dover  pian- 
gere i  vivi  ! 

III.  I  Quest'ultima  è  la  più  grave  di  tutte  le  ferite  che  mai 
hanno  colpito  il  tuo  corpo,  lo  ammetto.  Non  è  una  ferita 
superficiale,  ma  è  penetrata  in  pieno  petto  e  ti  ha  dilaniato 
le  viscere.  Ma,  come  le  reclute  urlano  anche  per  una  ferita 
lievissima  e  hanno  paura  delle  mani  dei  medici  ancor  più  che 
delle  spade  nemiche,  mentre  i  veterani,  anche  trapassati  da 
parte  a  parte,  si  lasciano  curare  tranquilli  e  senza  lamentarsi, 
come  se  non  si  trattasse  del  loro  corpo,  cosi,  anche  tu,  devi 
accettare  con  coraggio  la  cura  che  mi  accingo  a  farti.  2 
Lascia  da  parte  i  lamenti  e  le  grida  e  tutte  le  altre  consuete 
manifestazioni  femminili  del  dolore:  i  tuoi  numerosi  dolori 
non  ti  sono  serviti  a  niente,  se  non  ti  hanno  insegnato  ad 
essere  infelice.  Ti  sembra  forse  che  ti  abbia  trattato  con  troppa 
energia?  Non  ti  ho  velato  nessuno  dei  tuoi  mali,  anzi  te  li  ho 
messi  sotto  gli  occhi  tutti  insieme. 


IV.  I  L'ho  fatto  con  grande  coraggio:  perché  mi  sono  ri- 
promesso di  vincere  il  tuo  dolore,  non  di  limitarlo.  E  lo  vincerò, 
credo,  prima  di  tutto  se  proverò  che  io  non  sofifro  nulla  che  mi 
possa  far  dire  infelice  e,  tanto  meno,  nulla  che  renda  infelici  i 


i)  Per  tutti  i  rapporti  di  parentela  cfr.  Introduzione. 
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tingo  faciam;  deinde  si  ad  te  transiero  et  probavero  ne 
tuam  quidem  graverà  essefortunam,  quae  tota  ex  mea  pendei. 
2  Hoc  prius  aggrediar,  quod  pietas  tua  audire  gestit, 
nihil  mihi  mali  esse.  Si  potuero,  ipsas  res  quibus  me  putas 
premi  non  esse  intolerabiles  faciam  manifestum.  Sin  id 
credi  non  potuerit,  at  ego  mihi  ipse  magis  placebo,  quod 
inter  eas  res  beatus  ero  quae  miseros  solent  facere.  3 
Non  est  quod  de  me  aliis  credas:  ipse  tibi,  ne  quid  incertis 
opinioni  bus  perturberis,  indico  me  non  esse  miserum.  Adi- 
ciam,  quo  securior  sis,  ne  fieri  quidem  me  posse  miserum. 

V.  I  Bona  condicione  geniti  sumus,  si  eam  non  dese- 
ruerimus.  Id  egit  rerum  natura,  ut  ad  bene  vivendum  non 
magno  apparatu  opus  esset;  unusquisque  facere  se  beatum 
potest.  Leve  momentum  in  adventiciis  rebus  est,  et  quod 
in  neutram  partem  magnas  vires  habeat:  nec  secunda  sa- 
pientem  evehunt,  nec  adversa  demittunt.  Laboravit  enim 
semper  ut  in  se  plurimum  poneret,  ut  a  se  omne  gaudium 
peteret.  2  Quid  ergo?  sapientem  esse  me  dico?  Minime. 
Nam,  id  quidem  si  profiteri  possem,  non  tantum  negarem 
miserum  esse  me,  sed  omnium  fortunatissimum  et  in  vicinum 
dea  perductum  praedicarem.  Nunc,  quod  satis  est  ad  omnes 
miserias  leniendas,  sapientibus  me  viris  dedi  et,  nondum 
in  auxilium  mei  validus,  in  aliena  castra  confugi,  eorum 
scilicet  qui  facile  se  ac  suos  tuentur.  3  Illi  me  iusserunt 
stare  assidue  velut  in  praesidio  positum  et  omnes  conatus 
fortunae,  omnes  impetus  prospicere  multo  ante  quam  in- 
currant.  Illis  gravis  est,  quibus  repentina  est;  facile  eam 
sustinet  qui  semper  exspectavit.  Nam  et  hostium  adventus 


IV.  a  putas  vulg.  ;  putat  A. 

V.  I    demittunt   vulg.;    dimittunt    A         ut    a   se    Gertz;  vita   se   A 
exspectavit   Waltz;  expectat  A. 
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miei  familiari  ;  poi  se,  passando  a  te,  dimostrerò  che  neppure  la 
tua  condizione,  che  dipende  completamente  dalla  mia,  è  infe- 
lice. 2  E  comincerò  con  quello  che  più  ti  preme  :  io  non  provo 
alcun  male.  Se  riuscirò,  ti  chiarirò  che  quelle  angoscie  da  cui  tu 
mi  pensi  sopraffatto,  si  possono  benissimo  sopportare.  E  se  non 
riuscirò  a  farmi  credere,  almeno  sarò  soddisfatto  di  sentirmi 
felice  in  una  situazione  che,  di  solito,  rende  infelici.  3  Non 
dar  retta  agli  altri:  io  in  persona,  perché  tu  non  ti  lasci  turbare 
da  opinioni  incerte,  ti  dico  che  non  sono  infelice.  E  aggiun- 
gerò, perché  tu  sia  più  tranquilla,  che  non  è  neppure  possibile 
che  lo  diventi. 


V.  I  Siamo  nati  in  una  condizione  di  felicità,  se  non  ce  ne  di- 
stacchiamo. La  natura  non  richiede  gran  che,  per  farci  vivere 
felici;"^  ciascuno  può  rendere  felice  se  stesso.  Le  cose  esterne 
hanno  poca  importanza  e  non  influiscono  molto  né  in  un  senso 
né  nell'altro:  il  saggio  non  si  lascia  esaltare  dalla  felicità  né 
abbattere  dall'avversità.  Perché  egli  pensò  sempre  solo  a  fi- 
darsi soltanto  di  se  stesso,  e  a  non  cercar  felicità  che  in  se  stesso. 
2  E  allora?  Pretendo  di  essere  saggio?  Neanche  per  idea:  che, 
se  potessi  dichiarare  una  cosa  del  genere,  non  solo  direi  di 
non  essere  infelice,  ma  anzi  mi  dichiarerei  il  più  fortunato  di 
tutti,  simile  quasi  a  un  dio.  Invece  (ma  è  già  abbastanza  per 
lenire  tutti  i  mali)  mi  sono  messo  nelle  mani  dei  saggi,  e, 
sentendomi  ancora  debole  per  aiutarmi  da  solo,  mi  sono  ri- 
fugiato nel  campo  altrui,  e  in  particolare  di  quelli  che  hanno 
facilità  a  difender  sé  e  i  loro.  3  Ed  essi  mi  ordinarono  di  star 
sempre  all'erta,  come  la  sentinella  di  un  presidio,  per  riuscire 
a  prevedere  tutti  gli  assalti  e  i  colpi  della  sorte,  molto  prima 
che  arrivino  a  colpire.  La  sorte  è  dannosa  solo  per  chi  non  se 
l'aspetta;  mentre  chi  l'ha  sempre  attesa  la  sopporta  facil- 
mente. Anche  gli  assalti  nemici  abbattono  solo  quelli  che  si 


2)   Cfr.  Lucrezio,  De  rerum  natura,  II  20-21. 
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eos  prosternit  quos  inopinantes  occupavit;  at  qui  futuro  se 
bello  ante  bellum  paraverunt  compositi  et  aptati  primum, 
qui  tumultuosissimus  est,  ictum  facile  excipiunt.  4  Num- 
quam  ego  fortunae  credidi,  etiam  cum  videretur  pacem  agere; 
omnia  illa,  quae  in  me  indulgentissime  conferebat,  pecuniam, 
honores,  gratiam,  eo  loco  posui  unde  posset  sine  motu  meo 
repetere.  Intervallum  inter  illa  et  me  magnum  habui: 
itaque  abstulit  illa,  non  avulsit.  Neminem  adversa  fortuna 
comminuit,  nisi  quem  secunda  decepit.  5  UH  qui  munera 
eius  velut  sua  et  perpetua  amaverunt,  qui  se  suspici  propter 
illa  voluerunt,  iacent  et  maerent,  cum  vanos  et  pueriles 
animos,  omnis  solidae  voluptatis  ignaros,  falsa  et  mobilia 
oblectamenta  destituunt.  At  ille  qui  se  laetis  rebus  non 
inflavit,  nec  mutatis  contrahit.  Adversus  utrumque  statum 
invictum  animum  tenet,  exploratae  iam  firmitatis;  nam 
in  ipsa  felicitate  quid  contra  infelicitatem  valerci  expertus 
est.  6  Itaque  ego  in  illis  quae  omnes  optant  existimavi 
semper  nihil  veri  boni  inesse,  tum  inania  et  specioso  ac 
deceptorio  fuco  circumlita  inveni,  intra  nihil  habentia  fronti 
suae  simile;  nunc  in  his  quae  mala  vocantur  nihil  tam  terribile 
ac  durum  inverno  quam  opinio  vulgi  minabatur.  Verbum 
quidem  ipsum  persuasione  quadam  et  consensu  iam  asperius 
ad  aures  venit  et  audientes  tamquam  triste  et  exsecrabile 
feriti  ita  enim  populus  iussit;  sed  populi  scita  ex  magna 
parte  sapientes  abrogant. 

VI.  I  Remoto  ergo  iudicio  plurium,  quos  prima  rerum 
species,  utcumque  eredita  est,  aufert,  videamus  quid  sit 
exsilium.  Mempe  loci  commutatio.  Ne  angustare  videar 
vim  eius  et  quicquid  pessimum  in  se  habet  subtrahere,  hanc 


6  existimavi  vulg.  ;  exstimavi  A. 

VI.     I  commutatio.  Ne  angustare  Fickert;  commutatione  angustare  A. 
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lasciano  prendere  di  sprovvista;  quelli  invece  che,  ancor  pri- 
ma della  guerra,  si  preparano  in  pieno  assetto,  pronti  a  ogni 
eventualità,  resistono  facilmente  anche  al  primo  impeto,  che 
è  sempre  il  più  pericoloso,  proprio  perché  semina  scompiglio. 
4  Io  non  mi  sono  mai  fidato  della  fortuna,  anche  quando 
sembrava  in  pace;  e  tutto  quello  che  essa  con  bontà  mi  elargiva: 
denaro,  onori,  favori,  io  lo  accettai  sempre  in  modo  che  essa 
potesse  anche  riprenderselo  senza  mia  sofferenza.  Ho  sempre 
tenuto  un  notevole  intervallo  tra  me  e  la  fortuna:  per  questo 
essa  mi  ritolse  ciò  che  mi  aveva  concesso,  ma  non  si  può  dire 
che  me  l'abbia  strappato.  Si  sente  defraudato  dalla  cattiva 
sorte  solo  chi  si  è  lasciato  illudere  dalla  sorte  favorevole.  5 
Chi  ama  i  doni  della  sorte,  come  propri  e  duraturi,  chi  esige 
riverenza  per  questi  doni,  si  abbatte  in  completa  disperazione, 
quando  queste  false  e  volubili  illusioni  di  felicità  abbandonano 
il  suo  animo  vano,  infantile,  ignaro  di  un  godimento  vero. 
Invece  chi  non  si  esalta  quando  tutto  va  bene,  neppure  si  ab- 
batte se  la  sorte  cambia.  Ho  uno  spirito  saldo  di  fronte  a  ogni 
situazione,  costante,  provato;  poiché  proprio  nella  felicità, 
ha  sperimentato  la  sua  capacità  di  resistenza  all'avversità.  6 
Cosi  io  ho  sempre  pensato  che  il  bene  non  consiste  in  quelle 
false  felicità  che  tutti  desiderano  e  già  allora  avevo  capito  che 
sono  vane  e  rivestite  solo  all'esterno  di  un'ingannevole  appa- 
riscente pompa  senza  avere,  dentro,  nulla  che  sia  coerente  con 
l'aspetto;  ora  poi  mi  rendo  conto  che  in  questi,  che  comune- 
mente si  chiamano  mali,  non  c'è  nulla  di  cosi  terribile  e  in- 
sopportabile, come  generalmente  si  teme.  Ormai  per  un  pre- 
giudizio universale,  il  loro  nome  stesso  colpisce,  come  una  ter- 
ribile minaccia  chi  soltanto  lo  sente  pronunciare:  cosi  ha  sta- 
bilito la  massa;  ma  in  genere  i  decreti  del  popolo  vengono 
abrogati  dai  saggi. 


VI.  I  Lasciamo  dunque  da  parte  l'opinione  dei  più,  che  resta 
ingannata  dalla  prima  apparenza,  senza  opporre  alcuna  cri- 
tica, e  vediamo  in  che  cosa  consiste  l'esilio.  Innanzi  tutto  è 
un  mutamento  di  luogo.  Perché  non  sembri  che  io  voglia  di- 
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commutationem  loci  sequuntur  incommoda:  paupertas,  igno- 
minia, contemptus.  Adversus  ista  postea  confligam;  interim 
primum  illud  intueri  volo,  quid  acerbi  afferai  ipsa  loci 
commutatio.  2  —  Carere  patria  intolerabile  est.  —  Aspice 
agedum  hanc  frequentiam,  cui  vix  urbis  immensae  teda 
sufficiunt:  maxima  pars  istius  turbae  patria  caret.  Ex 
municipiis  et  coloniis  suis,  ex  toto  denique  orbe  terrarum 
confluxerunt.  Alios  adduxit  ambitio,  alios  necessitas  officii 
publici,  alios  imposita  legatio,  alios  luxuria  opportunum 
et  opulentum  vitiis  locum  quaerens,  alios  liberalium  stu- 
diorum  cupiditas,  alios  spectacula;  quosdam  traxit  amicitia, 
quosdam  industria  laxam  ostendendae  virtuti  nancta  ma- 
teriam;  quidam  venalem  formam  attulerunt,  quidam  vena- 
lem  eloquentiam.  3  JVullum  non  hominum  genus  concu- 
currit  in  urbem  et  virtutibus  et  vitiis  magna  pretia  ponentem. 
lube  istos  omnes  ad  nomen  citari  et  unde  domo  quisque 
sit  quaere:  videbis  maiorem  partem  esse  quae,  relictis 
sedibus  suis,  venerit  in  maximam  quidem  ac  pulcherrimam 
urbem,  non  tamen  suam.  4  Deinde  ab  hac  civitate  dis- 
cede, quae  veluti  communis  potest  dici;  omnes  urbes  circumi: 
nulla  non  magnam  partem  peregrinae  multitudinis  habet. 
Transi  ab  iis  quarum  amoena  positio  et  opportunitas  regionis 
plures  allicit;  deserta  loca  et  asperrimas  insulas,  Sciathum 
et  Seriphum,  Gyarum  et  Cossuran,  percense:  nullum  invenies 
exsilium  in  quo  non  aliquis  animi  causa  moretur.  5  Quid 
tam  nudum  inveniri  potest,  quid  tam  abruptum  undique 
quam  hoc  saxum?  quid  ad  copias  respicienti  ieiunius?  quid 
ad  homines  immansuetius?  quid  ad  ipsum  loci  situtn  hor- 
ridius?  quid  ad  caeli  naturam  intemperantius?  Plures  tamen 
hic  peregrini  quam  cives  consistunt.   Usque  eo  ergo  com- 

4  circuirli  vulg.  ;  circum  A         Gyarum  vulg.  ;  Gyaram  A         Cossuram  Gertz 
(Cosuram  Muretus);  corsican  A. 
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minuirne  l'importanza  e  eliminare  tutto  quanto  vi  è  in  esso 
di  peggio,  devo  ammettere  che  molti  svantaggi  accompagnano 
questo  cambiamento  di  luogo:  povertà,  ignonimia,  disprezzo. 
Ma  di  ciò  parlerò  dopo  ;  per  ora  voglio  esaminare  solo  questo  : 
il  disagio  che  comporta  il  mutamento  di  luogo  in  sé.  2  —  È 
cosa  insopportabile  vivere  lontano  dalla  patria^  —  Osserva 
intanto  questa  grande  popolazione,  cui  bastano  a  stento  le 
case  della  città  pur  tanto  vasta:  la  maggior  parte  di  questa 
folla  è  lontana  dalla  propria  patria.  Son  confluiti  a  Roma  dai 
loro  municipi,  dalle  loro  colonie,  da  tutto  il  mondo.  Alcuni 
spinti  dall'ambizione,  altri  dalla  necessità  di  un  incarico  pub- 
blico o  di  un'ambasceria  loro  affidata;  c'è  chi  è  venuto  a 
cercare  un  luogo  adatto  e  i-icco  che  soddisfi  la  sua  brama  di 
piaceri,  e  chi  desiderava  la  possibilità  di  dedicarsi  a  studi  li- 
berali, o  chi  voleva  assistere  agli  spettacoli;  alcuni  sono  stati 
attratti  qui  dall'amicizia,  altri  dal  desiderio  di  trovare  una 
maggiore  possibilità  di  esplicare  le  proprie  attività;  c'è  chi  è 
venuto  a  vendere  la  propria  bellezza  e  chi  invece  la  propria 
eloquenza.  3  Non  c'è  categoria  di  uomini  che  non  accorra 
in  questa  città,  che  è  pronta  a  pagar  tanto  cari  sia  le  virtù 
che  i  vizi.  Fai  chiamare  per  nome  tutti  questi  individui  e  chiedi 
a  ciascuno  di  dove  sia  :  vedrai  che  la  maggior  parte  è  costituita 
di  persone  che,  abbandonata  la  propria  patria,  sono  convenute 
in  questa  città  bellissima  e  grandissima,  ma  comunque  non 
loro.  4  E  ora  lascia  questa  città,  che  può  esser  detta  univer- 
sale, e  passa  in  rassegna  tutte  le  altre  città:  non  ce  n'è  una  che 
non  abbia  tra  i  suoi  abitanti  un  gran  numero  di  forestieri.  E 
non  accontentarti  di  quelle  che  per  la  piacevolezza  della  po- 
sizione e  la  mitezza  del  clima  invitano  logicamente  molte 
persone;  ma  passa  in  rassegna  i  luoghi  deserti  e  le  isole  più 
inospitali,  come  Sciato,  e  Serifo,  Giaro  e  Cossura:  non  tro- 
verai nessun  luogo  in  cui  non  ci  sia  qualcuno  che  vi  dimora 
volentieri.  5  Che  cosa  si  può  trovare  di  tanto  aspro  e  scosceso 
da  ogni  parte  quanto  questo  scoglio?  che  cosa  di  più  sprovvisto, 
per  chi  cerchi  abbondanza?  Quale  luogo  più  inospitale  quanto 
agli  abitanti?  quale  più  impervio  quanto  a  posizione?  quale 
più  malsano  per  clima?  Eppure,  anche  qui  sono  più  gli  stra- 


3)   Comincia  qui  una  lunga  considerazione  di  carattere  prettamente  stoico. 
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mutatio  ipsa  locorum  gravis  non  est,  ut  hic  quoque  locus 
a  patria  quosdam  abduxerit.  6  Inverno  qui  dicant  inesse 
naturalem  quandam  irritationem  animis  commutandi  sedes 
et  transf erendi  domicilia:  mobilis  enim  et  inquieta  homini 
mens  data  est;  nusquam  se  tenet,  spargitur,  et  cogitationes 
suas  in  omnia  nota  atque  ignota  dimittit,  vaga  et  quietis 
impatiens  et  novitate  rerum  laetissima.  7  Quod  non  mira- 
beris  si  primam  eius  originem  aspexeris.  Non  est  ex  terreno 
et  gravi  concreta  corporei  ex  ilio  cadesti  spiritu  descendit; 
caelestium  autem  natura  semper  in  motu  est,fugit  et  velocis- 
simo cursu  agitur.  Aspice  sidera  mundum  illustrantia: 
nullum  eorum  perstat.  Sol  labitur  assidue  et  locum  ex  loco 
mutat  et,  quamvis  cum  universo  vertatur,  in  contrarium 
nihilo  minus  ipsi  mundo  refertur;  per  omnes  signorum  partes 
discurrit,  numquam  resistit:  perpetua  eius  agitatio  et 
aliunde  alio  commigratio  est.  8  Omnia  volvuntur  semper 
et  in  transitu  sunt:  ut  lex  et  naturae  necessitas  ordinavit, 
aliunde  alio  deferuntur;  cum  per  certa  annorum  spatia  orbes 
suos  explicuerint,  Herum  ibunt  per  quae  venerant.  I  nunc 
et  humanum  animum,  ex  iisdem  quibus  divina  Constant 
seminibus  compositum,  moleste  f erre  transitum  ac  migratio- 
nem  puta,  cum  dei  natura  assidua  et  citatissima  commuta- 
tione  vel  delectet  se  vel  conservet. 


VII.  I  A  caelestibus  agedum  te  ad  humana  converte: 
videbis  gentes  populosque  universos  mutasse  sedem.  Quid 
sibi  volunt  in  mediis  barbarorum  regionibus  graecae  urbes? 
quid  inter  Indos  Persasque  macedonicus  sermo?  Scythia  et 
totus  ille  ferarum  indomitarumque  gentium  tractus  civitates 
Achaiae  ponticis  impositas  litoribus  ostentat:  non  perpetuae 


6  nusquam  Heusinger;  numquam  A.  7  Sol  ante  labitur  addidit  Michaelis 

8  venerant.  I  nunc  vulg.\  venerant  ||  nunc  A*  (veneranti  nunc  ut  videtur  A^). 
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nieii  degli  indigeni.  Dunque  il  mutar  località,  in  sé,  non  è  cosa 
gravosa  :  dato  che  anche  un  luogo  di  questo  genere  invita  alcuni 
a  lasciare  la  propria  patria.  6  So  che  alcuni  sostengono  che  è 
un  istinto  naturale  dell'animo  quello  che  spinge  a  mutar  sede 
e  a  trasferire  il  proprio  domicilio:  perché  l'uomo  ha  per  na- 
tura uno  spirito  mutevole  e  inquieto;  non  sa  star  fermo  da 
nessuna  parte,  si  sposta  qua  e  là,  e  rivolge  il  suo  pensiero 
verso  infinite  cose  conosciute  e  sconosciute,  sempre  agitato  e  in- 
capace di  sopportare  la  quiete  e  sempre  contento  di  novità. 
7  E  non  c'è  ragione  di  stupirsi  se  si  considera  l'origine  dello 
spirito  umano,  che  non  è  formato  da  elementi  terreni  e  pesanti, 
ma  emana  dallo  spirito  celeste;  e  la  natura  delle  cose  celesti 
è  caratterizzata  dal  movimento:  sono  sempre  in  fuga  e  in  una 
corsa  vorticosa.  Basta  guardare  le  stelle  che  brillano  nell'uni- 
verso: nessuna  di  esse  è  ferma.  Il  sole  si  sposta  continuamente 
e  passa  da  una  posizione  all'altra  e,  pur  partecipando  alla  rivo- 
luzione dell'universo,  non  ha  mai  un  movimento  contrario 
a  quello  dell'universo  stesso;  attraversa  successivamente  tutte 
le  costellazioni,  non  si  ferma  mai  :  il  suo  moto  è  eterno  e  eterno 
è  il  suo  spostamento  da  un  luogo  all'altro.  8  Tutti  gli  astri 
ruotano  e  sono  sempre  in  moto:  come  la  legge  e  la  necessità 
naturale  ha  stabilito,  si  spostano  incessantemente;  e  quando 
dopo  un  ciclo  determinato  di  anni  avranno  compiuto  la  loro 
rivoluzione,  di  nuovo  ripercorreranno  lo  spazio  già  percorso. 
E  ora  come  si  può  pensare  che  l'anima  umana,  composta  da- 
gli stessi  principi  delle  cose  celesti,  non  sia  contenta  di  muoversi 
e  spostarsi,  quando  anche  la  divinità  si  compiace  di  questo 
eterno  e  precipitoso  spostamento  e  deve  proprio  ad  esso  la  sua 
conservazione? 


VII.  I  E  ora  lasciamo  il  cielo  e  torniamo  alle  cose  umane: 
vedrai  che  genti  e  popoli  intei'i  hanno  cambiato  sede.  Che  cosa 
significano  le  città  greche  in  mezzo  a  territori  stranieri?  che 
cosa  significa  la  lingua  macedone  nella  terra  d'India  e  di  Per- 
sia? La  Scizia  e  tutta  quella  costa  di  popolazioni  barbare  e 
selvagge  presenta  una  quantità  di  città  greche  sorte  sulla  riva 
del  Ponto;  né  il  rigore  del  continuo  inverno,  né  il  carattere  de- 
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hiemis  saevitia,  non  hominum  ingenia  ad  similitudinem 
caeli  sui  horrentia  transferentibus  domos  suas  obstiterunt.  2 
Atheniensis  in  Asia  turba  est;  Alile tus  quinque  et  sep- 
tuaginta  urbium  populum  in  diversa  effudit;  totum  Italiae 
latus  quod  Infero  mari  alluitur  Maior  Graeciafuit.  Tuscos 
Asia  sibi  vindicat;  Tyrii  Africani  incolunt,  Hispaniam 
Poeni;  Graeci  se  in  Galliam  immiserunt,  in  Graeciam  Galli; 
Pyrenaeus  Germanorum  transitus  non  inhibuit.  3  Per 
invia,  per  incognita  versavit  se  humana  levitas.  Liberos 
coniugesque  et  graves  senio  parentes  traxerunt.  Alii,  longo 
errore  iactati,  non  iudicio  elegerunt  locum,  sed  lassitudine 
proximum  occupaverunt;  alii  armis  sibi  ius  in  aliena  terra 
fecerunt.  Quasdam  gentes,  cum  ignota  peterent,  mare  hausit; 
quaedam  ibi  consederunt,  ubi  illas  rerum  omnium  inopia 
deposuit.  4  Nec  omnibus  eadem  causa  relinquendi  quaeren- 
dique  patriam  fuit:  alios  excidia  urbium  suarum  hostilibus 
armis  elapsos  in  aliena,  spoliatos  suis,  expulerunt:  alios 
domestica  seditio  summovit;  alios  nimia  superfluentis  po- 
puli  frequentia  ad  exonerandas  vires  emisit;  alios  pesti- 
lentia  aut  frequentes  terrarum  hiatus  aut  aliqua  intoleranda 
infelicis  soli  vitia  eiecerunt;  quosdam  fertilis  orae  et  in 
maius  laudatae  fama  corrupit.  5  Alios  alia  causa  excivit 
domibus  suis;  illud  utique  manifestum  est,  nihil  eodem 
loco  mansisse,  quo  genitum  est.  Assiduus  generis  humani 
discursus  est.  Cotidie  aliquid  in  tam  magno  orbe  mutatur: 
nova  urbium  fundamenta  iaciuntur,  nova  gentium  nomina, 
exstinctis  prioribus  aut  in  accessionem  validioris  conversis, 
oriuntur.  Omnes  autem  istae  populorum  transportationes 
quid  aliud  quam  publica  exsilia  sunt?     6    Quid  te  tam 


Vn.  2  Atheniensis  unus  dett.;  at  henis  A  Hispaniam  Muretus;  inihi- 
spania  A  4  alienas  unus  dett.;  alienas  A  frequentes  vulg.;  frequentis 
A         5  nova  urbium  codd.;  novarum  urbium  Wesenberg. 
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gli  abitanti,  aspro  come  il  lor  clima,  sono  stati  d'ostacolo  per 
questi  emigranti.  2  In  Asia  c'è  una  quantità  di  Ateniesi; 
Mileto  ha  sparso  in  direzioni  diverse  la  popolazione  di  settanta- 
cinque città;  tutta  la  costa  italiana  bagnata  dal  mare  Inferiore 
costituì  la  Magna  Grecia.  L'Asia  rivendica  a  sé  gli  Etruschi;* 
i  Tirii  abitano  l'Africa,  i  Cartaginesi  la  Spagna;^  i  Greci  si 
sono  infiltrati  in  Gallia  e  i  Galli  in  Grecia;®  i  Pirenei  non 
hanno  arrestato  il  passaggio  dei  Germani.'  3  Gli  uomini  nel 
loro  sfrenato  desiderio  di  cambiamento  si  sono  sparsi  per  luo- 
ghi impraticabili  e  sconosciuti,  trascinando  con  sé  figli,  mo- 
gli e  genitori  appesantiti  dalla  vecchiaia.  Alcuni  dopo  lungo 
errare  occuparono  una  località  non  per  libera  scelta,  ma  so- 
lo, come  capitava,  per  stanchezza;  altri  si  procurarono  con 
le  armi  il  diritto  di  abitare  in  una  terra  straniera.  Alcune 
popolazioni  furono  inghiottite  dal  mare,  mentre  cercavano 
luoghi  sconosciuti;  altre  si  fermarono  dove  la  mancanza  di 
mezzi  le  costrinse  a  fissare  la  loro  dimora.  4  Non  tutti  hanno 
avuto  la  stessa  ragione  per  abbandonare  la  patria  e  cercarse- 
ne un'altra:  alcuni  sfuggiti  alle  armi  nemiche  durante  la  di- 
struzione delle  loro  città,  se  ne  sono  andati  per  questo,  privati 
dei  loi'O  beni,  a  cercarne  altrui;  certi  hanno  abbandonato  la 
patria  per  una  lotta  intestina;  altri  hanno  deciso  di  emigrare 
a  causa  della  sovrappopolazione;  certi  infine  hanno  abbando- 
nato la  loro  terra  a  causa  di  una  pestilenza  o  di  frequenti 
terremoti  o  per  altre  ragioni  che  rendevano  insopportabile  la 
permanenza;  e  c'è  anche  chi  si  è  lasciato  allettare  dalla  fer- 
tilità forse  eccessivamente  lodata  di  un'altra  terra.  5  Chi, 
ha  lasciato  casa  sua  per  una  ragione  chi  per  un'altra;  una 
cosa  comunque  è  certa,  che  nessuno  è  rimasto  dove  era  nato. 
Il  genere  umano  si  sposta  in  continuazione.  Ogni  giorno  c'è 
qualche  mutamento  in  questo  vasto  mondo:  vengon  gettate 
le  fondamenta  di  nuove  città,  genti  nuove  sorgono,  man  mano 
che  quelle  che  c'eran  prima  si  estinguono  o  entrano  a  far  parte 
di  popolazioni  più  potenti.  Ma  tutti  questi  spostamenti  di  popo- 
li, che  cos'altro  sono  se  non  esili  in  massa?    6  Ma  perché  fare 


4)  Secondo  una  tradizione  (sostenuta  anche  da  Dionigi  d'Alicarnasso),  gli 
Etruschi  sarebbero  stati  originari  della  Lidia.  5)  Dove  avevano  fondato 
Carthago  nova,  l'attuale  Cartagena.  6)  Infatti  nel  273  a.C.  un  gruppo 
celtico  aveva  invaso  la  Tracia.  7)   Con  allusione  agli  spostamenti  dei 

Cimbri  e  dei  Teutoni  nel  105  a.C. 
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longo  circumitu  traho?  Quid  interest  enumerare  Antenoreyn 
Patavii  conditorem  et  Evandrum  in  ripa  Tiberis  regna 
Arcadum  collocantem?  quid  Diomeden  aliosque  quos  Troia- 
num  bellum,  victos  simul  victoresque,  per  alienas  terras 
dissipavit?  7  Romanum  imperium  nempe  auctorem  exsulem 
respicit,  quem  profugum,  capta  patria,  exiguas  reliquias 
trahentem,  necessitas  et  victoris  metus  longinqua  quaerentem 
in  Italiam  detulit.  Hic  deinde  populus  quot  colonias  in  om- 
nem  provinciam  tnisitf  Ubicumque  vicit  Romanus,  habitat. 
Ad  hanc  commutationem  locorum  libentes  nomina  dabant 
et,  relictis  aris  suis,  trans  maria  sequebatur  colonos  senex. 
8  Res  quidem  non  desiderat  plurium  enumerationem;  unum 
tamen  adiciam,  quod  in  oculos  se  ingerit.  Haec  ipsa 
insula  saepe  iam  cultores  mutavit.  Ut  antiquiora,  quae 
vetustas  obduxit,  transeam,  Phocide  relieta,  Graii,  qui 
nunc  Massiliam  incolunt,  prius  in  hac  insula  consede- 
runt,  ex  qua  quid  eos  fugaverit  incertum  est,  utrum  caeli 
gravitas  an  praepotentis  Italiae  conspectus  an  natura  im- 
portuosi maris;  nam  in  causa  non  fuisse  feritatem  accolarum 
eo  apparet,  quod  maxime  tunc  trucibus  et  inconditis  Galliae 
populis  se  interposuerunt.  9  Transierunt  deinde  Ligures 
in  eam,  transierunt  et  Hispani,  quod  ex  similitudine  ritus 
apparet:  eadem  enim  tegimenta  capitum  idemque  genus 
calceamenti  quod  Cantabris  est,  et  verba  quaedam  (nam  to- 
tus  sermo  conversatione  Graecorum  Ligurumque  a  patrio 
descivit) .  Deductae  deinde  sunt  duae  civium  romanorum 
coloniae,  altera  a  Alario,  altera  a  Sulla.  Totiens  huius 
aridi  et  spinosi  saxi  mutatus  est  populus!  io  Vix  denique 
invenies  ullam  terram  quam  etiamnunc  indigenae  colant. 
Permixta  omnia  et  insitiva  sunt.  Alius  alii  successit:  hic 


IO  etiamnunc  vulg.;  et  iam  nunc  A  insitiva  Gertz;  insiticia  Pincianus; 

instituta  A. 
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un  ragionamento  tanto  lungo?  che  importanza  ha  citare  Ante- 
nore, fondatore  di  Padova  e  Evandro  che  pose  il  regno  degli 
Arcadi  sulla  riva  del  Tevere?  O  Diomede  e  gli  altri,  che  la  guer- 
ra di  Troia  disperse  in  terre  straniere,  vinti  e  vincitori  insieme? 
7  Anche  l'impero  romano  ha  per  fondatore  un  esule  che, 
profugo  dopo  la  distruzione  della  patra,  mentre  si  trascinava 
con  quel  poco  che  gli  restava,  fu  costretto  dalla  necessità  e  dal 
timore  del  vincitore  a  cercar  luoghi  lontani,  e  giunse  in  Italia. 
E  in  seguito  questo  popolo  quante  colonie  fondò  in  ogni 
parte  del  mondo  !  Dovunque  ha  vinto,  Roma  ha  fondato 
colonie  di  Romani.  E  i  cittadini  si  offrivano  volentieri  per 
questi  mutamenti  di  sede  e,  abbandonati  i  propri  altari, 
anche  i  vecchi  seguivano  i  coloni  al  di  là  dei  mari.  8  L'ar- 
gomento non  richiede  l'enumerazione  di  più  esempi;  tut- 
tavia ne  aggiungerò  uno  che  mi  si  impone.  L'isola  dove  mi 
trovo  ha  cambiato  spesso  abitanti.  Per  sorvolare  i  tempi  an- 
tichi, che  sono  ormai  avvolti  nelle  tenebre  dell'oblio,  i  Greci 
originari  della  Focide,^  che  ora  abitano  Marsiglia,  si  fermarono 
prima  in  questa  isola;  e  non  si  sa  perché  poi  se  ne  siano  andati, 
se  per  il  clima  malsano  o  per  la  vicinanza  pericolosa  dell'Italia 
o  per  la  mancanza  di  porti;  mentre  la  barbarie  degli  abitanti 
non  ebbe  alcun  peso:  lo  ricaviamo  dal  fatto  che,  di  li,  passa- 
rono in  mezzo  alle  rozze  popolazioni  della  Gallia.  9  In  se- 
guito vennero  nell'isola  i  Liguri,  e  poi  gli  Spagnoli:  il  che 
risulta  evidente  dalla  somiglianza  di  alcune  consuetudini: 
i  Corsi  infatti  portano  gli  stessi  copricapo  e  lo  stesso  tipo  di 
calzature  dei  Cantabri,  e  hanno  anche  in  comune  certi  voca- 
boli (mentre  tutto  il  complesso  della  lingua  si  è  mutato  per 
l'influenza  dei  Greci  e  dei  Liguri).  In  seguito  vennero  fondate 
in  Corsica  due  colonie  romane,  una  da  Mario,  l'altra  da  Siila. 
E  cosi  questa  roccia  ispida  e  secca  ha  cambiato  abitanti  pa- 
recchie volte.  IO  Ma  è  ben  diffìcile  trovare  una  terra  che  sia 
ancora  abitata  dalla  popolazione  primitiva.  Tutto  è  mescolato 
e  incrociato:  c'è  stato  un  continuo  sostituirsi  dell'uno  all'altro: 


8)   Qui  Seneca  confonde  la  regione  della  Focide  con  Focea,  città  dell'Asia 
Minore. 
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concupivit  quod  UH  fastidio  fuit;  ille  unde  expulerat  eiectus 
est.  Ita  fato  placuit,  nullius  rei  eodem  semper  loco  stare 
fortunam. 

Vili.  I  Adversus  ipsam  commutationem  locorum,  de- 
tractis  ceteris  incommodis  quae  exsilio  adhaerent,  satis 
hoc  remedii  putat  Varrò,  doctissimus  Romanorum,  quod, 
quocumque  venimus,  eadem  rerum  natura  utendum  est; 
M.  Brutus  satis  hoc  putat,  quod  licet  in  exsilium  euntibus 
virtutes  suas  secum  ferre.  2  Haec  etiam  si  quis  singula 
parum  indicai  efficacia  ad  consolandum  exsulem,  utraque 
in  unum  collata  fatebitur  plurimum  posse.  Quantulum 
enim  est  quod  perdidimus!  Duo,  quae  pulcherrima  sunt, 
quocumque  nos  moverimus  sequentur:  natura  communis  et 
propria  virtus.  3  Id  actum  est,  mihi  crede,  ab  ilio,  quisquis 
formator  universi  fuit,  sive  ille  deus  est  potens  omnium, 
sive  incorporalis  ratio  ingentium  operum  artifex,  sive  divinus 
spiritus  per  omnia  maxima  ac  minima  acquali  intentione 
diffusus,  sive  fatum  et  immutabilis  causarum  inter  se  co- 
haerentium  series;  id,  inquam,  actum  est,  ut  in  alienum  arbi- 
trium  nisi  vilissima  quaeque  non  caderent.  4  Quicquid 
optimum  homini  est,  id  extra  humanam  potentiam  iacet; 
nec  dari  nec  eripi  potest.  Mundus  hic,  quo  nihil  ncque  maius 
ncque  ornatius  rerum  natura  genuit,  animus,  contemplator 
admiratorque  mundi,  pars  eius  magnificentissima,  propria 
nobis  et  perpetua  et  tam  diu  nobiscum  mansura  sunt  quam 
diu  ipsi  manebimus.  5  Alacres  itaque  et  erecti,  quocumque 
res  tulerit,  intrepido  gradu  properemus.  Emetiamur  quas- 
cumque  terras:  nullum  inveniri  exsilium  potest;  nihil  enim 


Vili.  I  exsilio  vulg.  ;  exillo  A.  3  immutabilis  vulg.  :  mutabilis  A  5 
nullum  inveniri  exsilium  potest;  nihil  enim  quod  intra  mundum  Waltz; 
nullum  inveniri  et  illum  intra  mundum  A. 
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uno  desidera  ciò  che  un  altro  sdegna;  quello  vien  cacciato  dal 
luogo,  da  cui  lui  stesso  aveva  cacciato  i  predecessori.  È  il  de- 
stino: non  c'è  cosa  che  rimanga  stabile  allo  stesso  posto. 


Vili.  I  Contro  l'esilio,  tolti  naturalmente  gli  altri  svantaggi 
che  ad  esso  sono  legati,  Varrone,  uno  dei  più  dotti  Romani, 
ritiene  che  sia  rimedio  sufficiente  la  considerazione  che,  dap- 
pertutto, abbiamo  sempre  attorno  la  stessa  natura;  Marco 
Bruto  invece  considera  come  rimedio  il  fatto  che  chi  va  in  esilio 
può  portare  con  sé  le  sue  virtù.  2  Anche  se  queste  consola- 
zioni, prese  singolarmente  possono  sembrare  poco  efficaci 
per  un  esule,  unite  insieme  bisogna  ammettere  che  hanno  ef- 
fetto. È  cosi  poco  infatti  quello  che  perdiamo  !  Le  due  cose  più 
belle  che  ci  sono  ci  accompagnano,  dovunque  andiamo:  la 
natura,  comune  a  tutti,  e  la  virtù,  personale  di  ciascuno.  3 
Questo  è  opera,  credimi,  del  creatore  dell'universo,  chiunque 
sia,  dio  signore  di  ogni  cosa,  ragione^  incorpoea  artefice  di 
opere  meravigliose,  spirito^^  divino  immanente  in  ugual  modo 
in  tutti  gli  esseri,  dal  più  grande  al  più  piccolo,  destino  o  serie 
immutabile  di  cause  dipendenti  una  dall'altra ;^^  questa  è 
opera  sua,  ripeto,  cioè  che  solo  le  cose  di  minore  importanza 
siano  soggette  al  capriccio  altrui.  4  Ciò  che  l'uomo  ha  di 
migliore  sfugge  all'influenza  degli  uomini;  e  non  può  né  esser 
dato  né  esser  tolto.  Questo  universo,  di  cui  nulla  la  natura 
ha  creato  di  più  grande  e  di  più  perfetto,  quest'anima,  fatta  per 
contemplare  e  ammirare  l'universo,  e  parte  nobilissima  di  esso, 
sono  in  nostro  possesso,  eternamente,  e  rimaranno  con  noi, 
finché  noi  stessi  esisteremo.  5  Perciò  sereni  e  fieri,  affrettiamoci 
con  passo  sicuro,  dovunque  il  destino  ci  manda.  Percorriamo 
la  terra  intiera:  non  esiste  l'esilio;  non  c'è  al  mondo  un  luogo. 


9)  Il  termine  ratio  traduce  il  greco  voù;;,  visto  come  motore  dell'universo. 
io)  Con  spiritus  si  allude  invece  allo  irvsìifjia  degli  stoici,  che  vivifica  il 
mondo  e  ne  costituisce,  per  cosi  dire,  l'anima.  1 1)  Questo  accenno  rie- 

cheggia la  teoria  epicurea,  basata  sul  determinismo. 
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quod  intra  mundum  est  alienum  homini  est.  Undecumque  ex 
aequo  ad  caelum  erigitur  acies;  paribus  intervallis  omnia 
divina  ab  omnibus  humanis  distant.  6  Proinde,  dum 
oculi  mei  ab  ilio  spectaculo,  cuius  insatiabiles  sunt,  non 
abducantur,  dum  mihi  solem  lunamque  intueri  liceat,  dum 
ceteris  inhaerere  sideribus,  dum  ortus  eorum  occasusque  et 
intervalla  et  causas  investigare  vel  ocius  meandi  vel  tradius, 
spedare  tot  per  noctem  stellas  micantes  et  alias  immobiles, 
alias  non  in  magnum  spatium  exeuntes,  sed  intra  suum  se 
circumagentes  vestigium,  quasdam  subito  erumpentes,  quas- 
dam  igne  fuso  praestringentes  aciem,  quasi  decidant,  vel 
longo  tractu  cum  luce  multa  praetervolantes ;  dum  cum 
his  sim  et  caelestibus,  qua  homini  fas  est,  immiscear,  dum 
animum  ad  cognatarum  rerum  conspectum  tendentem  in 
sublimi  semper  habeam,  quantum  refert  mea  quid  calcem? 

IX.  I  —  At  non  est  haec  terra  frugiferarum  aut  lae- 
tarum  arborum  ferax;  non  magnis  nec  navigabilibus 
jluminum  alveis  irrigatur;  nihil  gignit  quod  aliae  gentes 
petant,  vix  ad  tutelam  incolentium  fertilis ;  non  pretiosus  hic 
lapis  caeditur,  non  auri  argentique  venae  eruuntur.  —  2 
Angustus  animus  est,  quem  terrena  delectant;  ad  illa  abdu- 
cendus  est,  quae  ubique  aeque  apparent,  ubique  aeque  splen- 
dent.  Et  hoc  cogitandum  est,  ista  veris  bonis  per  falsa  et 
prave  eredita  obstare.  Quo  longiores  porticus  expedierint, 
quo  altius  turres  sustulerint,  quo  latius  vicos.  porrexerint, 
quo  depressius  aestivos  specus  foderint,  quo  malore  mole 
fastigia  cenationum  subduxerint,  hoc  plus  erit  quod  illis 
caelum   abscondat.     3   In   eam   te   regionem   casus   eiecit, 


6  vel  ocius  Mailer;  velocius  A         vel  tardius  vulg.;  vel  diu  A  [corr.  ex  vel 

dius  )  habeam  vulg.  ;  habeat  A. 

IX.     2  porrexerint  Pincianus;  correxerint  A. 
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che  sia  estraneo  all'uomo.  Da  ogni  parte  si  può  ugualmente 
alzar  lo  sguardo  verso  il  cielo;  la  distanza  tra  l'uomo  e  la  di- 
vinità è  sempre  uguale.  6  Perciò,  purché  i  miei  occhi  non 
siano  distolti  da  quello  spettacolo,  di  cui  sono  insaziabili, 
purché  io  possa  vedere  il  sole  e  la  luna,  purché  io  possa  con- 
templare gli  altri  astri  e  studiarne  il  sorgere,  il  tramontare,  le 
distanze,  le  ragioni  del  loro  moto  ora  più  veloce  ora  più  lento, 
e  osservare  le  infinite  stelle  che  brillano  nella  notte,  alcune 
immobili,  altre  che  invece  si  spostano,  ma  di  poco,  roteando 
solo  entro  la  loro  orbita,  altre  ancora  che  guizzano  come  d'im- 
provviso e  che  abbagliano  con  la  luce  diffusa,  come  se  cadessero, 
o  che  percorrono  un  lungo  spazio  trascinandosi  dietro  una  scia 
luminosa;  purché  io  goda  di  tutto  questo,  e  mi  senta  partecipe 
della  vita  del  cielo,  per  quanto  a  un  essere  umano  è  possibile, 
purché  la  mia  anima,  che  aspira  alla  contemplazione  di  ciò 
che  le  è  affine,  sia  sempre  rivolta  al  cielo,  che  importanza  ha 
il  terreno  che  io  calpesto? 


IX.  I  —  Ma  questa  terra  non  produce  alberi  rigogliosi  e 
fruttiferi;  non  è  bagnata  da  corsi  d'acqua  grandi  e  navigabili; 
non  produce  nulla  che  si  possa  esportare  presso  altri,  ed  è 
a  stento  sufficiente  per  mantenere  i  suoi  abitanti;  non  vi  si 
estrae  marmo  prezioso,  né  vi  sono  vene  d'oro  e  d'argento.  — 
2  E  ben  meschina  un'anima  che  si  compiace  solo  delle  cose 
terrene;  bisogna  rivolgersi  invece  a  quelle  che  compaiono 
ugualmente  dappertutto  e  dappertutto  brillano  di  ugual  luce. 
E  bisogna  considerare  questo,  che  i  falsi  beni  terreni  sono  di 
ostacolo  per  quelli  veri.  Quanto  più  lunghi  saranno  i  portici 
che  gli  uomini  costruiscono,  quanto  più  alte  le  torri  che  elevano, 
quanto  più  vasti  i  caseggiati  che  edificano,  e  quanto  più  pro- 
fonde saranno  le  grotte  per  l'estate  che  si  preparano  e  quanto 
maggiore  sarà  lo  sfarzo  con  cui  organizzeranno  i  loro  festini, 
tanto  più  difficile  sarà  per  loro  vedere  il  cielo.     3  Se  il  caso  ti  ha 
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in  qua  lautissimum  receptaculum  casa  est:  ne  tu  pusilli 
animi  es  et  sordide  se  consolantis ,  si  ideo  idfortiter  pateris, 
quia  Romuli  casam  nosti.  Die  illud  potius:  «  Istud  humile 
tugurium  nempe  virtutes  recipit?  lam  omnibus  templis 
formosius  erit,  cum  illic  iustitia  conspecta  fuerit,  cum  con- 
tinentia,  cum  prudentia,  pietas,  omnium  officiorum  recte 
dispensandorum  ratio,  humanorum  divinorumque  scientia. 
Mullus  angustus  est  locus,  qui  hanc  tam  magnarum  virtutum 
turbam  capii;  nullum  exsilium  grave  est,  in  quo  licet  cum 
hoc  ire  comitatu.  »  4  Brutus,  in  eo  libro  quem  de  Virtute 
composuit,  ait  se  Marcellum  vidisse  Mytilenis  exsulantem 
et,  quantum  modo  natura  hominis  pateretur,  beatissime 
viventem,  ncque  umquam  cupidiorem  bonarum  artium  quam 
ilio  tempore.  Itaque  adicit  visum  sibi  se  magis  in  exsilium 
ire,  qui  sine  ilio  rediturus  esset,  quam  illum  in  exsilio  relin- 
qui.  5  0  fortunatiorem  Marcellum  eo  tempore  quo  exsilium 
suum  Bruto  approbavit,  quam  quo  rei  publicae  consulatum! 
Quantus  ille  virfuit,  qui  effecit  ut  aliquis  exsul  sibi  videretur, 
quod  ab  exsule  recederei!  Quantus  vir  fuit,  qui  in  admiratio- 
nem  sui  adduxit  hominem  etiam  Catoni  suo  mirandum! 
6  Idem  Brutus  ait  C.  Caesarem  Mytilenas  praetervectum, 
quia  non  sustineret  videre  deformatum  virum.  UH  quidem 
reditum  impetravit  senatus  publicis  precibus,  tam  sollicitus 
ac  maestus  ut  omnes  ilio  die  Bruti  habere  animum  viderentur 
et  non  prò  Marcello,  sed  prò  se  deprecari,  ne  exsules  essent 
si  sine  ilio  fuissent;  sed  plus  multo  conecutus  est  quo  die 
illum  exsulem  Brutus  relinquere  non  potuit,  Caesar  videre. 
Contigit  enim  UH  testimonium  utriusque:  Brutus  sine  Mar- 
cello revertisse  doluit,  Caesar  erubuit.  7  Num  dubitas 
quin  se  ille  tantus  vir  sic  ad  tolerandum  aequo  animo  exsilium 


3  ne  tu  dell.;   ne  et  tu  A         5  quod  {ante  ab  exsule)  vulg.;  quo  A;  quam 
Rossbach.         7  Marcellus  vulg.  om.   add.  A  post  ille. 
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cacciato  in  una  regione,  in  cui  la  dimora  più  sontuosa  è  una 
povera  capanna,  sei  d'animo  ben  meschino  e  la  tua  consola- 
zione è  ben  misera,  se  arrivi  a  sopportare  tutto  ciò  solo  pensando 
alla  capanna  di  Romolo. ^^  Fai  piuttosto  questo  ragionamen- 
to: «  Può  questa  umile  capanna  accogliere  le  virtù?  Sarà  più 
bella  di  qualsiasi  tempio,  se  vi  brillerà  la  giustizia,  la  conti- 
nenza, la  saggezza,  la  religiosità,  il  rigoroso  rispetto  di  tutti  i 
doveri,  la  conoscenza  delle  cose  umane  e  divine.  Non  è  angusto 
un  luogo,  che  accoglie  questa  folla  di  nobili  virtù;  non  è  gra- 
voso un  esilio,  in  cui  si  può  andare  con  un  tale  seguito.  »  4 
Bruto^^  nel  suo  libro  sulla  virtù  dice  di  aver  visto  Marcello  nel 
suo  esilio  di  Mitilene  e  di  averlo  visto  vivere  felice,  almeno  per 
quanto  è  possibile  a  un  essere  umano,  e  mai  più  di  allora  in- 
teressato alla  cultura.  E  aggiunge  che,  ritornando  senza  quello, 
gli  era  parso  di  andar  lui  in  esilio,  più  che  di  lasciare  in  esilio 
Marcello.  5  Marcello  !  fosti  certo  più  fortunato  quando  col  tuo 
esilio  meritasti  le  lodi  di  Bruto,  di  quando  col  consolato  meri- 
tasti quelle  dello  Stato.  Era  vera  grandezza,  la  grandezza  di 
quell'uomo  che  diede  l'impressione  di  essere  esule  a  chi  da 
un  esule  si  allontanava.  E  fu  ben  grande  quest'uomo  che  su- 
scitò l'ammirazione  di  chi  era  ammirato  nientemeno  che  dal 
suo  caro  Catone  !  6  Sempre  Bruto  racconta  che  C.  Cesare 
non  si  fermò  a  Mitilene,  perché  non  sopportava  di  vedere  un 
tal  uomo  in  esilio.  E  il  senato  che  ottenne  da  lui  il  ritorno  di 
Marcello  con  suppliche  pubbliche,^^  era  tanto  angosciato  e 
triste  da  dar  l'impressione  che  quel  giorno  tutti  avessero  l'animo 
di  Bruto  e  pregassero  non  per  Marcello,  ma  per  se  stessi,  per 
non  sentirsi  esuli,  privati  di  quello;  egli  però  ebbe  molto  di 
più  il  giorno  in  cui  Bruto  non  seppe  lasciarlo  in  esilio  e  Cesare 
non  ebbe  la  forza  di  vederlo.  Ebbe  infatti  una  doppia  testimo- 
nainza:  Bruto  soffri  di  ritornare  senza  Marcello,  e  Cesare 
se  ne  vergognò.  7  Non  credi  che  quell'uomo  tanto  nobile, 
si  sia  spesso  esortato  in  questo  modo  a  sopportare  seneramente 


12)   I  Romani  avevano  una  particolare  venerazione  per  la  capanna  che, 
secondo   la   leggenda,   era   stata   la   prima   abitazione   di  Romolo.  13) 

Bruto   era   filosofo   stoico  e  aveva  scritto  alcune  opere  filosofiche.  14) 

Cfi-.  Cicerone,  ad  Fam.,  IV,  4.  Le  suppliche  erano   rivolte  a  Cesare  che 
allora  era  dittatore. 
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saepe  adhortatus  sit:  «  Quod  patria  cares  non  est  miserum. 
Ita  te  disciplinis  imbuisti,  ut  scires  omnem  locum  sapienti 
viro  patriam  esse.  Quid  porro?  hic,  qui  te  expulit,  non 
ipse  per  annos  decem  continuos  patria  caruit?  Propagandi 
sine  dubio  imperii  causa;  sed  nempe  caruit.  8  Nunc  ecce 
trahit  illum  ad  se  Africa  resurgentis  belli  minis  piena,  trahit 
Hispania,  quae  fractas  et  afflictas  partes  refovet,  trahit 
Aegyptus  infida,  totus  denique  orbis,  qui  ad  occasionem 
concussi  imperii  intentus  est.  Cui  primum  rei  occurret?  cui 
parti  se  oppone t?  Aget  illum  per  omnes  terras  Victoria  sua. 
Illum  suspiciant  et  colant  gentes;  tu  vive  Bruto  miratore 
contentus!  » 


X.  I  Bene  ergo  exsilium  tulit  Aiarcellus,  nec  quicquam 
in  animo  eius  mutavit  loci  mutatio,  quamvis  eam  paupertas 
sequeretur.  In  qua  nihil  mali  esse  quisquis  modo  nondum 
pervenit  in  insaniam  omnia  subvertentis  avaritiae  atque 
luxuriae  intellegit.  Quantulum  enim  est,  quod  in  tutelam 
hominis  necessarium  sit!  et  cui  deesse  hoc  potest,  ullam  modo 
virtutem  habenti?  2  Quod  ad  me  quidem  pertinet,  in- 
tellego  me  non  opes,  sed  occupationes  perdidisse.  Corporis 
exigua  desideria  sunt:  frigus  summoveri  vult,  alimentis 
famem  ac  sitim  exstingui;  quicquid  extra  concupiscitur 
vitiis,  non  usibus  laboratur.  Non  est  necesse  omne  perscrutari 
profundum,  nec  strage  animalium  ventrem  onerare,  nec 
conchylia  ultimi  maris  ex  ignoto  litore  eruere.  Dii  istos 
deaeque  perdant,  quorum  luxuria  tam  invidiosi  imperii  fi- 
nes  transcendit!  3  Ultra  Phasin  capi  volunt  quod  ambitio- 
sam  popinam  instruat,  nec  piget  a  Parthis,  a  quibus  nondum 
poenas  repetiimus,  aves  petere.    Undique  convehunt  omnia 


X.     2  extingui   Waltz;  extinguere  A         3  repetiimus  Lipsius;  repetimus  A. 
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l'esilio  :  «  Esser  lontano  dalla  patria  non  è  una  disgrazia.  La 
filosofia,  cui  ti  sei  tanto  applicato,  ti  ha  insegnato  che  il  saggio 
in  ogni  luogo  ha  la  patria.  Come?  Chi  ti  ha  esiliato  non  è 
stato  anche  lui  per  dieci  anni  lotano  dalla  patria?  Per  estendere 
il  suo  dominio,  senza  dubbio;  ma  è  sempre  stato  lontano.  8 
E  anche  ora  l'Africa  lo  reclama  da  una  parte,  perché  si  minac- 
cia una  ripresa  della  guerra,  la  Spagna^^  lo  reclama  dall'altra, 
perché  il  partito  vi  sta  riprendendo  vigore,  per  non  parlare 
dell'Egitto^^  sempre  sospetto,  e  del  mondo  intero,  che  spia 
il  primo  momento  di  debolezza  dell'impero.  A  che  cosa  si 
dedicherà  per  primo?  A  che  cosa  farà  fronte?  Lo  trascinerà 
per  l'intero  mondo  la  sua  vittoria.  Goda  pure  Cesare  del  ri- 
spetto e  della  venerazione  dei  popoli;  tu  accontentati  di  esser 
stato  ammirato  da  Bruto  !  » 


X.  I  Dunque  Marcello  sopportò  con  coraggio  l'esilio  e  il 
cambiamento  di  luogo  non  mutò  nulla  nel  suo  animo,  benché 
fosse  accompagnato  dalla  povertà.  Del  resto  la  povertà  non  è 
un  male:  chiunque  lo  ammetterà,  purché  non  sia  arrivato  alla 
pazzia  di  una  cupidigia  e  di  una  intemperanza,  che  sconvolge 
ogni  cosa.  È  ben  poco  infatti  quello  che  occorre  per  la  vita 
di  un  uomo  !  E  a  chi  può  mancare  questo,  solo  che  abbia  la 
virtù?  2  Per  quello  che  riguarda  me,  non  le  ricchezze  sento 
di  aver  perduto,  ma  le  occupazioni.  Le  esigenze  del  corpo  sono 
minime:  richiede  di  allontanare  il  freddo  e  di  placare  coi  cibi 
fame  e  sete;  tutto  ciò  che  si  desidera  in  più,  è  conseguenza  di 
vizio,  non  di  necessità.  Non  è  affatto  necessario  scandagliare  la 
profondità  del  mare,  gravarsi  lo  stomaco  con  un'ecatombe  di 
animali,  far  venire  dalle  più  lontane  spiagge  le  conchiglie  del- 
l'Oceano. Che  gh  dei  e  le  dee  fulminino  quelli  che  per  la  loro 
ghiottoneria  altrepassano  i  confini  di  un  cosi  vasto  impero  ! 
3  Desiderano  che  venga  preso  oltre  il  Fasi  ciò  che  fornisce  la 
loro  ambiziosa  cucina,  e  non  hanno  ritegno  a  chiedere  volatili 


1 5)   Le  campagne  del  46  e  del  45  a.C.  portarono  Cesare  in  Africa  e  in  Spagna 
a  combattere  contro    i  Pompeiani.  16)   Dopo   l'uccisione   di    Pompeo, 

che  si  era  rifugiato  presso  Tolomeo,  Cesare  si  recò  in  Egitto  per  sostenere 
le  lotte  interne  che  vi  erano  scoppiate.  (48-47  a.C). 
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nota  fastidienti  gulae;  quod  dissolutus  deliciis  stomachus 
vix  admittat  ab  ultimo  portatur  Oceano.  Vomunt  ut  edant, 
edunt  ut  vomant,  et  epulas,  quas  toto  orbe  conquirunt,  nec 
concoquere  dignantur.  Ista  si  quis  despicit,  quid  illi  paupertas 
nocet?  Si  quis  concupiscit,  illi  paupertas  etiam  prodest: 
invitus  enim  sanatur;  etsi  remedia  ne  coactus  quidem  recipit, 
interim  certe,  dum  non  potest  velie,  nolenti  similis  est. 
4  C.  Caesar,  quem  mihi  videtur  rerum  natura  edidisse  ut 
ostenderet  quid  summa  vitia  in  summa  fortuna  possent, 
centiens  sestertio  cenavit  uno  die,  et,  in  hoc  omnium  adiutus 
ingenio,  vix  tamen  invenit  quomodo  trium  provinciarum 
tributum  una  cena  fieret.  5  0  miserabiles ,  quorum  pa- 
latum  nisi  ad  pretiosos  cibos  non  excitatur!  Pretiosos  autem 
non  eximius  sapor  aut  aliqua  faucium  dulcedo,  sed  raritas 
et  difficultas  parandifacit.  Alioqui,  si  ad  sanam  illis  mentem 
placeat  reverti,  quid  opus  est  tot  artibus  ventri  servientibus? 
quid  mercaturis?  quid  vastatione  silvarum?  quid  profundi 
perscrutatione?  Passim  iacent  alimenta,  quae  rerum  natura 
omnibus  locis  disposuit,  sed  haec  velut  cacci  transeunt  et 
omnes  regiones  pervagantur,  maria  traiciunt,  et,  cumfamem 
exiguo possint  sedare,  magno  irritant.  6  Libet  dicere:  «Quid 
deducitis  naves?  quid  manus  et  adversus  feras  et  adversus 
homines  armatis?  quid  tanto  tumultu  discurritis?  quid  opes 
opibus  aggeritis?  Non  vultis  cogitare  quam  parva  nobis  cor- 
pora  sint?  Monne  furor  et  ultimus  mentium  error  est,  cum 
tam  exiguum  capias,  cupere  multum?  Licet  itaque  augeatis 
census,  promoveatis  fines,  numquam  tamen  corpora  vestra 
laxabitis.  Cum  bene  cesserit  negotiatio,  multum  militia 
rettulerit,  cum  indagati  undique  cibi  coierint,  non  habebitis 


recipit  dett.;  recepii  A  velie  Aiadvig;  illa  A         4  G.  Caesar  vulg.;  G. 

Caesar  augustus  A         5  faucium  vulg.  ;  fauci  A         illis  vulg.  ;  illi  A        quid 
mercaturis  vulg.  ;  quod  mereatur  is  A         6  cesserit  vulg.  ;  gesserit  A. 
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a  quei  Parti,  che  non  abbiamo  ancora  completamente  punito.^' 
Fanno  venire  da  ogni  parte  del  mondo  i  cibi,  perché  sono 
disgustati  dalle  vivande  comuni;  vien  portato  dal  lontano  Ocea- 
no un  cibo  che  il  loro  stomaco  snervato  dalle  delicatezze  a 
stento  può  accettare.  Vomitano  per  mangiare  e  mangiano  per 
vomitare;  e  non  si  degnano  neppure  di  digerire  quei  cibi  che 
fan  cercare  nel  mondo  intiero.  Ma  chi  disprezza  tutto  questo, 
come  può  esser  danneggiato  dalla  povertà  !  E  se  invece  lo  desi- 
dera, la  povertà  gli  fa  bene:  infatti  lo  cura  anche  contro  la 
sua  volontà;  e  anche  se  egli  non  accetta  i  rimedi,  neppure 
costretto,  intanto,  però,  finché  non  può  volere,  è  simile  a  chi 
non  vuole.  4  C.  Cesare, ^^  che  mi  sembra  nato  proprio  per 
mostrare  a  che  cosa  possano  arrivare  i  più  grandi  difetti, 
quando  sono  accompagnati  da  una  grande  fortuna,  spese 
centomila  sesterzi  per  una  sola  cena  e,  aiutato  in  questo  dalla 
fantasia  di  tutti,  pur  con  fatica,  trovò  il  modo  di  spendere  per 
una  sola  cena  le  entrate  di  tre  provincie.  5  Ma  sono  creature 
ben  meschine,  quelle  che  hanno  un  palato  stuzzicato  solo  dai 
cibi  più  cari  !  Ma  ciò  che  li  rende  cosi  cari  non  è  la  particolarità 
del  sapore  o  la  delicatezza  del  gusto,  bensì  la  rarità  e  le  diffi- 
colta di  procurarseli.  Ma,  se  quelli  volessero  tornare  a  ragionare, 
che  bisogno  c'è  di  tante  arti  al  servizio  dello  stomaco?  dei 
commerci?  di  devastare  foreste?  di  scandagliare  le  profondità 
del  mare?  Si  trovano  dappertutto  i  cibi  che  la  natura  ha  sparso 
per  ogni  dove;  ma  quelli  come  ciechi,  non  li  vedono  neppure 
e  percorrono  tutte  le  terre,  e  attraversano  i  mari,  e,  mentre 
con  poco  potrebbero  placare  la  fame,  la  stuzzicano  a  caro 
prezzo.  6  Vien  voglia  di  dire:  «  Perché  varate  le  navi?  perché 
vi  armate  contro  fiere  e  uomini?  perché  vi  spostate  con  tanta 
confusione?  perché  ammucchiate  ricchezze  su  ricchezze?  Non 
volete  considerare  come  è  piccola  cosa  il  vostro  corpo?  Non  è 
forse  una  follia  e  un'estrema  pazzia  desiderare  tanto,  quando 
si  ha  una  capacità  cosi  limitata?  Anche  se  aumentate  le  entrate, 
se  allargate  i  confini,  non  potrete  mai  render  più  grandi  i  vostri 
corpi.  Quando  anche  gli  affari  saranno  andati  bene,  la  guerra 
avrà  fruttato,  saranno  arrivati  i  cibi  fatti  venire  da  ogni  parte, 
non  saprete  dove  collocare  tutti  i  vostri  approvvigionamenti. 


1 7)  Nel  53  a.C.  Crasso  aveva  subito  una  gravissima  sconfitta  nella  lotta 
contro  i  Parti.  18)   È  il  modo  usuale  di  indicare  l'imperatore  Caligola. 
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ubi  istos  apparatus  vestros  collocetis.  7  Quid  tam  multa 
conquiritis?  Scilicet  maiores  nostri,  quorum  virtus  etiam- 
nunc  vitia  nostra  sustentat,  infelices  erant,  qui  sibi  manu 
sua  parabant  cibum,  quibus  terra  cubile  erat,  quorum  teda 
nondum  auro  fulgebant,  quorum  tempia  nondum  gemmis 
nitebant!  Itaque  tunc  per  fictiles  deos  religiose  iurabatur; 
qui  illos  invocaverant  ad  hostem  morituri,  ne  fallerent, 
redibant.  8  Scilicet  minus  beate  vivebat  dictator  noster 
qui  Samnitium  legatos  audiit  cum  vilissimum  cibum  infoco 
ipse  manu  sua  versarci,  illa  qua  iam  saepe  hostem  percusserat 
laureamque  in  Capitolini  lovis  gremio  reposuerat,  quam 
Apicius  nostra  memoria  vixit,  qui,  in  ea  urbe,  ex  qua  ali- 
quando  philosophi  velut  corruptores  iuventutis  abire  iussi 
sunt,  scientiam  popinae  professus,  disciplina  sua  saeculum 
infecit!  »  9  Cuius  exitum  nosse  operae  pretium  est.  Cum 
sestertium  millies  in  culinam  coniecisset,  cum  tot  congia- 
ria  principum  et  ingens  Capitola  vectigal  singulis  comi- 
sationibus  exsorpsisset,  aere  alieno  oppressus,  rationes  suas 
tunc  primum  coactus  inspexit;  superfuturum  sibi  sester- 
tium centies  computavit,  et,  velut  in  ultima  fame  victurus 
si  in  sestertio  centies  vixisset,  veneno  vitam  finivit.  io 
Quanta  luxuria  erat,  cui  centies  sesterium  egestas  fuitl 
I  nunc  et  puta  pecuniae  modum  ad  rem  pertinere,  non  animi. 
Sestertium  centies  aliquis  extimuit,  et  quod  alii  voto  petunt 
veneno  fugit.  UH  vero  tam  pravae  mentis  homini  ultima 
potio  saluberrima  fuit:  tunc  venena  edebat  bibebatque,  cum 
immensis  epulis  non  delectaretur  tantum,  sed  glorioretur, 
cum  vitia  sua  ostentarci,  cum  civitatem  in  luxuriam  suam 
converteret,  cum  iuventutem  ad  imitationem  sui  sollicitaret, 
etiam  sine  malis  exemplis  per  se  docilem.  1 1  Haec  accidunt 
divitias   non   ad  rationem    revocantibus,   cuius  certi  fines 


IO  I   nunc  Pincianus:  in  uno  A. 


392 


CONS.  A  ELVIA  X.  G  -  11 

7  E  allora,  perché  cercate  tanta  roba?  Se  è  cosi,  i  nostri  antena- 
ti, la  cui  virtù  fa  ancor  oggi  da  sostegno  ai  nostri  vizi,  dovevano 
ben  esser  infelici,  dato  che  si  preparavano  il  cibo  con  le  loro 
mani,  avevano  per  giaciglio  la  umida  terra,  e  non  avevano 
case  lucenti  d'oro,  né  templi  splendenti  di  gemme!  Allora  i 
giuramenti  si  facevano  in  nome  di  dei  effigiati  in  terracotta 
e  chi  li  invocava,  per  non  tradirli,  tornava  presso  il  nemico, 
pronto  a  fnorire.^^  8  Naturalmente  quel  nostro  dittatore'-"  che 
ascoltò  i  messi  dei  Sanniti,  mentre  cuoceva  sul  fuoco  un  cibo 
ben  modesto^  personalmente,  con  quella  sua  mano  con  cui 
spesso  aveva  colpito  il  nemico,  e  con  cui  aveva  posto  la  corona 
d'alloro  sulle  ginocchia  di  Giove  Capitolino,  questo  dittatore, 
ripeto,  viveva  certo  meno  lussuosamente  di  quanto  visse  al 
nostro  tempo  Apicio,  che,  in  quella  stessa  città,  da  cui  un  tempo 
i  filosofi  furono  costretti  ad  allontanarsi  come  corruttori  dei 
giovani,  fu  maestro  d'arte  culinaria,  e  col  suo  insegnamento 
corruppe  una  generazione  intiera  !»  9  E  vai  la  pena  di  cono- 
scere la  sua  fine.  Dopo  aver  speso  per  la  cucina  un  milione  di 
sesterzi  e  dopo  aver  inghiottito  nei  vari  festini  le  sostanze  di 
tanti  principi  e  tutto  l'enorme  tributo  del  Campidoglio,  sopraf- 
fatto dai  debiti,  costretto,  per  la  prima  volta  fece  i  conti; 
calcolò  che  gli  restavano  solo  centomila  sesterzi,  e  come  se 
dover  vivere  con  centomila  sesterzi  volesse  dire  fare  la  fame, 
si  avvelenò,  io  Che  corruzione  !  Considerare  miseria  una  ren- 
dita di  centomila  sesterzi  !  E  adesso  dimmi  ancora  che  quel  che 
importa  è  la  quantità  di  denaro,  non  la  moderazione  dell'ani- 
ma. C'è  chi  ha  avuto  paura  di  centomila  sesterzi  e  evitò,  avvele- 
nandosi, quello  che  altri  si  augurano  di  avere  !  Ma  per  quel- 
l'uomo sciagurato  la  più  salutare  fu  proprio  l'ultima  bevanda: 
i  veleni  li  mangiava  e  li  beveva  allora,  quando  non  solo  si 
compiaceva,  ma  si  vantava  dei  suoi  enormi  banchetti,  quando 
faceva  mostra  dei  suoi  vizi,  invitava  i  giovani  a  imitarlo,  quei 
giovani,  che  anche  senza  cattivi  esempi,  erano  già  assai  pronti 
a  corrompersi.  11  Questo  è  ciò  che  capita  a  chi  usa  le  ric- 
chezze non  secondo  la  ragione,  che  ha  dei  limiti  fissi,  ma  se- 


19)   Con  evidente  allusione  ad  Attilio  Regolo,  tornato  presso  i  Cartaginesi, 
e  li  torturato  e  ucciso.  20)   Si  tratta  di  Manio  Curio,  che  però  fu  con- 

sole, ma  mai  dittatore. 


393 


AD  HELV.   CONS.  X,  11 -XI,  4 

sunt,  sed  ad  vitiosam  consuetudinem,  cuius  immensum  et 
incomprehensibile  arbitrium  est.  Cupiditati  nihil  satis  est; 
naturae  satis  est  etiam  parum.  Nullum  ergo  paupertas 
exsulis  incommodum  habet:  nullum  enim  tam  inops  exsilium 
est,  quod  non  alendo  ho?nim  abunde  fertile  sit. 

XI.  I  An  vestem  ac  domum  desideraturus  est  exsul? 
Haec  quoque  si  ad  usum  tantum  desiderabit,  neque  tectum 
ei  deerit  neque  velamentum:  aeque  enim  exiguo  tegitur  corpus 
quam  alitur.  Nihil  homini  natura,  quod  necessariumfaciebat, 
fecit  operosum.  2  Sed  desiderat  saturatam  multo  conchylio 
purpuram,  intextam  auro,  variisque  et  coloribus  distinctam 
et  artibus:  nonfortunae  iste  vitio,  sed  suo  pauper  est.  Etiam 
si  UH  quicquid  amisit  restitueris,  nihil  ages:  plus  enim  deerit 
ex  eo  quod  cupiet,  quam  exsuli  ex  eo  quod  habuit.  3  Sed 
desiderat  aureis  fulgentem  vasis  supellectilem  et  antiquis 
nominibus  artificum  argentum  nobile,  aes  paucorum  insania 
pretiosum,  et  servorum  turbam  quae  quamvis  magnam  do- 
mum angustet,  iumentorum  corpora  differta  et  coacta  pin- 
guescere,  et  nationum  omnium  lapides:  ista  congerantur 
licet,  numquam  explebunt  inexplebilem  animum,  non  magis 
quam  ullus  sufficiet  umor  ad  satiandum  eum  cuius  desiderium 
non  ex  inopia  sed  ex  aestu  ardentium  viscerum  oritur:  non 
enim  sitis  illa,  sed  morbus  est.  4  Nec  hoc  in  pecunia  tan- 
tum aut  alimentis  evenit.  Eadem  natura  est  in  omni  desiderio 
quod  modo  non  ex  inopia,  sed  ex  vitio  nascitur:  quicquid 
UH  congesseris,  non  finis  erit  cupiditatis,  sed  gradus. 
Qui  continebit  itaque  se  intra  naturalem  modum  paupertatem 


II  exsilium   {vel  exilium)   vulg.;  exitium  A. 

XI.  I  Haec  quoque  si  Waltz;  haec  quoque  A;  si  haec  quoque  dett.  2 
restituendo  A;  restituto  Muretus;  post  plus  enim  verbum  restituendo  delevit 
Waltz         cupiet   Waltz;  cupit  A. 
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condo  una  consuetudine  corrotta,  sfrenata  e  insaziabile  nei 
suoi  desideri.  Alla  cupidigia  non  c'è  mai  nulla  che  basti;  la 
natura  invece  si  accontenta  anche  di  poco.  La  povertà  dunque 
non  porta  alcun  danno  agli  esuli:  perchè  non  esiste  un  esilio 
tanto  sprovvisto  di  tutto,  da  non  essere  abbastanza  ricco  per 
nutrire  un  uomo. 


XI.  I  Credi  che  sia  degli  abiti  e  della  casa  che  l'esule  sente 
la  mancanza?  Del  resto  se  li  desidera  solo  in  funzione  della 
necessità,  né  un  tetto  né  il  modo  di  coprirsi  gli  mancheranno: 
un  corpo  ha  bisogno  di  poco  per  coprirsi,  come  ha  bisogno 
di  poco  per  nutrirsi.  Non  c'è  cosa  necessaria,  che  non  sia  anche 
facile  da  procurarsi.  2  Ma  se  uno  vuole  stoffa  carica  di 
porpora,  intessuta  d'oro,  ricamata  artisticamente  a  vari  colori  : 
costui  è  povero  per  colpa  sua,  non  per  colpa  della  fortuna.  Se 
anche  ridarai  a  costui  tutto  quello  che  ha  perduto,  non  ot- 
terrai niente:  egli  sentirà  la  povertà,  in  proporzione  ai  suoi 
sfrenati  desideri,  più  di  quanto  non  la  sentisse,  esule,  in  propor- 
zione a  quello  che  aveva  prima.  3  Se  uno  desidera  una 
suppellettile  tutta  rilucente  di  recipienti  d'oro  e  argento  lavorato 
da  antichi  artisti  dal  nome  famoso,  bronzi  resi  carissimi  dalla 
passione  di  pochi  maniaci,  e  un  numero  tale  di  servi,  da  far 
sembrar  ristretta  anche  la  dimora  più  vasta,  bestie  da  soma  cari- 
che e  costrette  a  ingrassare  e  marmi  provenienti  da  ogni  parte 
del  mondo:  anche  se  tutto  questo  viene  riunito,  non  potrà  sa- 
ziare quello  spirito  insaziabile,  non  più  di  quanto  l'acqua,  an- 
che in  gran  quantità,  può  dissetare  chi  ha  sete  non  per  bisogno 
naturale,  ma  per  una  febbre  ardente  delle  sue  viscere:  questa 
non  è  sete,  ma  malattia.  4  E  questo  non  avviene  solo  per  il 
denaro  e  per  gli  alimenti,  Ma  è  caratteristica  di  ogni  desi- 
derio che  derivi,  non  da  mancanza,  ma  da  vizio:  si  può  am- 
massare quanto  si  vuole,  non  sarà  mai  un  limite  per  il  desiderio, 
ma  solo  un  passo  avanti.  Chi  si  manterrà  entro  i  limiti  delle 
necessità  naturali,  non  sentirà  povertà;  chi  invece  li  sorpasserà, 
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non  sentiet;  qui  naturalem  modum  excedet,  eum  in  summis 
quoque  opibus  paupertas  sequetur.  Necessariis  rebus  et 
exsilia  sujjìciunt,  supervacuis  nec  regna.  5  Animus  est, 
qui  divites  facit.  Hic  in  exsilia  sequitur  et  in  solitudinibus 
asperrimis,  cum  quantum  satis  est  sustinendo  corpori  invenit, 
ipse  bonis  suis  abundat  et  fruitur;  pecunia  ad  animum 
nihil  pertinet,  non  magis  quam  ad  deos  immortales.  6 
Omnia  ista  quae  imperita  ingenia  et  nimis  corporibus  suis 
addicta  suspiciunt,  lapides,  aurum,  argentum  et  magni 
levatique  mensarum  orbes  terrena  sunt  pondera,  quae  non 
potest  amare  sincerus  animus  ac  naturae  suae  memor,  luis 
ipse  expers  et,  quandoque  emissus  fuerit,  ad  summa  emica- 
turus;  interim  quantum  per  moras  membrorum  et  hunc 
circumfusam  gravem  sarcinam  licet,  celeri  et  volucri  cogita- 
tione  divina  perlustrat.  7  Ideoque  nec  exsulare  umquam 
potest,  liber  et  diis  cognatus,  et  omni  mundo  omnique  aevo 
par.  Nam  cogitatio  eius  circa  omne  caelum  et  in  omne  praeteri- 
tum  futurumque  tempus  immittitur.  Corpusculum  hoc,  custo- 
dia et  vinculum  animi,  huc  atque  illuc  iactatur:  in  hoc  sup- 
plicia,  in  hoc  latrocinia,  in  hoc  morbi  exercentur:  animus  qui- 
dem  ipse  sacer  et  aeternus  est  et  cui  non  possit  inici  manus. 

XII,  I  Me  me  putes  ad  elevanda  incommoda  pauper- 
tatis,  quam  nemo  gravem  sentit  nisi  qui  putat,  uti  tantum 
praeceptis  sapientium,  primum  aspice  quanto  maior  pars 
sit  pauperum  quos  nihilo  notabis  tristiores  sollicitioresque 
divitibus.  Immo  nescio  an  eo  laetiores  sint,  quo  animus 
illorum  in  pauciora  distringitur .  2  Transeamus  a  pau- 
peribus,  veniamus  ad  locupletes:  quam  multa  tempora  sunt, 


6  luis  Ellis;  levis  A. 

Xn.  I  quo  Madvig;  quod  A  distringitur  vulg.;  destringitur  A.  2 
pauperibus,  veniamus  Lipsius;  ape  ope  non  obteniamus  A;  opes  paene 
inopes  veniamus  Madvig. 
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anche  in  mezzo  alle  più  grandi  ricchezze,  si  sentirà  sempre 
povero.  Per  le  necessità  naturali  anche  ciò  che  abbiamo  in  esilio 
è  sufficiente,  mentre  se  uno  cerca  il  superfluo  neanche  un  regno 
gli  basta.  5  È  l'anima  che  fa  la  nostra  ricchezza.  Essa  ci  segue 
in  esilio^  e  nei  deserti  più  selvaggi,  quando  trova  ciò  che  basta 
per  mantenere  il  corpo,  si  sente  ricca  e  gode  dei  beni  che  le 
sono  propri;  il  denaro  non  ha  niente  a  che  fare  con  l'animo, 
come  non  riguarda  gli  dei  immortali.  6  Tutte  queste  cose 
che  costituiscono  la  meraviglia  di  spiriti  ignoranti  e  troppo  at- 
taccati al  corpo,  e  cioè  monumenti,  oro,  argento,  grandi  tavole 
rotonde  di  marmo  levigato,  non  sono  che  gravami  terreni, 
che  uno  spirito  puro  e  coerente  con  la  sua  origine  non  può 
amare,  libero  anch'esso  da  ogni  meschinità  e  pronto  a  salire  in 
alto,  appena  venga  lasciato  libero;  in  attesa,  per  quanto  gli  è 
possibile,  attardato  dal  grave  peso  delle  membra,  esplora  le 
cose  divine  col  pensiero  pronto  e  veloce.  7  Perciò  non  può 
mai  essere  in  esilio,  questo  spirito  libero  e  parente  degli  dei, 
partecipe  dell'infinità  dello  spazio  e  dell'eternità.  Perché  il 
suo  pensiero  abbraccia  l'intero  cielo  e  si  apre  a  tutto  il  tempo 
passato  e  futuro.  Mentre  questo  corpo  meschino,  carcere  e 
legame  dell'anima,  si  agita  di  qua  è  di  là;  è  su  questo  che  si 
sfogano  le  torture,  gli  attentati,  le  malattie:  l'anima  è  invio- 
labile e  eterna  e  nessuno  può  mettervi  su  le  mani. 


XII.  I  Non  vorrei  che  tu  pensassi  che  io,  per  diminuire  gli 
svantaggi  della  povertà  (che  del  resto  è  sentita  come  gravosa 
solo  da  chi  la  ritiene  tale)  ripeta  solo  i  precetti  dei  filosofi; 
considera  innanzi  tutto  quanto  sia  numerosa  la  folla  di  poveri 
che,  se  si  osservano,  non  sono  per  nulla  più  tristi  o  preoccupati 
dei  ricchi.  Anzi  direi  che  sono  più  sereni,  proprio  perché  il 
loro  spirito  ha  meno  preoccupazioni.  2  Lasciamo  ora  i  poveri 
e  passiamo  ai  ricchi:  quante  circostanze  ci  sono  per  cui  si  tro- 
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quibus  pauperibus  similes  sint!  Circumcisae  sunt  peregri- 
nantium  sarcinae  et,  quotiens  festinationem  necessitas  itineris 
exegit,  comitum  turba  dimittitur.  Militantes  quotam  partem 
rerum  suarum  secum  habent,  cum  omnem  apparatum  ca- 
strensis  disciplina  summoveat?  3  Nec  tantum  condicio 
illos  temporum  aut  locorum  inopia  pauperibus  exaequat: 
sumunt  quosdam  dies,  cum  iam  illos  divitiarum  taedium 
cepit,  quibus  humi  cenent  et,  remoto  auro  argentoque,  fic- 
tilibus  utantur.  Dementes!  hoc,  quod  aliquando  concupi- 
scunt,  semper  timent.  0  quanta  illos  caligo  mentium,  quanta 
ignorantia  veritatis  excaecat,  quam  voluptatis  causa  imi- 
tantur!  4  Me  quidem,  quotiens  ad  antiqua  exempla  re- 
spexi,  paupertatis  uti  solaciis  pudet,  quoniam  quidem  eo 
tem.porum  luxuria  prolapsa  est,  ut  maius  viaticum  exsulum 
sit  quam  ohm  patrimonium  principum  fuit.  Unum  fuisse 
Homero  servum,  tres  Fiatoni,  nullum  ^enoni,  a  quo  coepit 
Stoicorum  rigida  ac  virilis  sapientia,  satis  constai.  Mum 
ergo  quisquam  eos  misere  vixisse  dicet,  ut  non  ipse  miserrimus 
ob  hoc  omnibus  videatur?  5  Menenius  Agrippa,  qui  inter 
patres  ac  plebem  publicae  gratiae  sequester  fuit,  aere  collato 
funeratus  est.  Atilius  Regulus,  cum  Poenos  in  Africa  fun- 
deret,  ad  senatum  scripsit  mercennarium  suum  discessisse 
et  ab  eo  desertum  esse  rus:  quod  senatui  publice  curari,  dum 
abesset  Regulus,  placuit.  Fuitne  tanti  servum  non  habere, 
ut  colonus  eius  populus  romanus  esset?  6  Scipionis  filiae 
ex  aerario  dotem  acceperunt,  quia  nihil  illis  reliquerat 
pater:  aequum  mehercules  erat,  populum  romanum  tributum 
Scipioni  semel  conferre,  cum  a  Carthagine  semper  exigeret. 
0  felices  viros  puellarum,  quibus  populus  romanus  loco 
soceri  fuit!   Beatioresne  istos  putas,  quorum  pantomimae 


3  excaecat  Wdtz;  exercet  A;  quos  timor  paupertatis  arf^f.  a«fó  exercet  Vahlen. 
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vano  nelle  stesse  condizioni  dei  poveri  !  In  viaggio  hanno  baga- 
gli limitati  e  quando  hanno  fretta  il  loro  seguito  viene  diminui- 
to. In  guerra  poi  che  cosa  portano  con  sé  di  tutte  le  cose  loro, 
dato  che  la  disciplina  del  campo  elimina  rigorosamente  ogni 
ingombro?  3  E  non  sono  solo  circostanze  di  tempo  o  di  luogo 
a  metterli  alla  pari  coi  poveri:  ci  sono  giornate  fisse  in  cui,  se  la 
noia  dello  sfarzo  li  prende,  cenano  per  terra  e,  abbandonato 
l'oro  e  l'argento,  usano  recipienti  di  terracotta.'-^  Che  pazzi  !  ciò 
che  desiderano  ogni  tanto,  costituisce,  continuamente,  il  loro 
terrore.  Quanta  tenebra,  quanta  ignoranza  del  bene  offusca  le 
loro  menti  !  E  invece  cercano  questa  verità  solo  per  diverti- 
mento. 4  Io  certo,  tutte  le  volte  che  ripenso  ai  modelli  antichi, 
ho  vergogna  di  cercare  consolazione  per  la  povertà,  perché 
il  lusso  del  tempo  è  arrivato  a  un  punto  tale  che  le  sostanze  di 
un  esule  sono  maggiori  di  quanto  fosse,  una  volta,  il  patrimonio 
di  un  principe.  Sappiamo  che  Omero  aveva  un  solo  servo,  tre 
ne  aveva  Platone,  e  nessuno  Zenone,  fondatore  della  rigida  e 
virile  scuola  Stoica.  Eppure  nessuno  certo  dirà  che  essi  vis- 
sero miseramente  !  Chi  dicesse  questo  apparirebbe  lui,  per  que- 
sto, il  più  misero  di  tutti.  5  Menenio  Agrippa  che  fece  da 
intermediario  tra  senatori  e  plebe  per  ristabilire  la  pace,  ebbe 
un  funerale  fatto  coi  soldi  di  una  sottoscrizione  pubblica.  E 
Attilio  Regolo,  quando,  in  Africa,  vinceva  i  Cartaginesi,  scrisse 
al  senato  che  il  suo  colono  se  ne  era  andato  e  i  suoi  campi 
erano  abbandonati:  e  il  senato  decise  che  venissero  coltivati 
a  spese  dello  stato,  finché  Regolo  era  assente.  Non  fu  bello 
non  avere  servo,  a  condizione  di  aver  come  colono  il  popolo 
romano?  6  E  ancora:  le  figlie  di  Scipione  ricevettero  la  dote 
dal  pubblico  erario,  perché  il  padre  non  aveva  lasciato  alcuna 
eredità  :  ed  era  ben  giusto  che  per  una  volta  il  popolo  romano 
pagasse  a  Scipione  quel  tributo  che  ritirava  regolarmente  da 
Cartagine.  Fortunati  gli  sposi  di  queste  fanciulle,  ad  avere  per 
suocero  il  popolo  romano  !  Consideri  più  felici  questi  di  oggi 
che  hanno  delle  danzatrici'^^  che  si  sposano  con  un  milione 


21)  In  effetti  alcuni  ricchi  romani  si  compiacevano  ogni  tanto  di  abbando- 
nare ogni  sfarzo  e  di  vivere  come  poveri.  Ma  era  solo  un  gioco  da  raffinati. 

22)  Sono  le  pantomimae  che  danzando  rappresentavano  delle  azioni  sceniche 
mute,  accompagnate  solo  dalla  musica. 
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decies  sestertio  nubunt,  quam  Scipionem,  cuius  liberi  a  senatu, 
tutore  suo,  in  dotem  aes  grave  acceperunt?  7  Dedignatur 
aliquis  paupertatem,  cuius  tam  clarae  imagines  sunt? 
Indignatur  exsul  aliquid  sibi  deesse,  cum  defuerit  Scipioni 
dos,  Regulo  mercennarius ,  Menenio  funus,  cum  omnibus 
illis  quod  deerat  ideo  honestius  suppletum  sit,  quia  defuerat? 
His  ergo  advocatis,  non  tantum  tuta  est,  sed  etiam  gratiosa 
paupertas. 

XIII.  I  Responderi potest:  «  Quid  artificiose  ista  diducis, 
quae  singula  sustineri  possunt,  collata  non  possunt?  Com- 
mutatio  loci  tolerabilis  est,  si  tantum  locum  mutes;  paupertas 
tolerabilis  est,  si  ignominia  absit,  quae  vel  sola  opprimere 
animos  solet.  »  2  Adversus  hunc,  quisquis  me  malorum 
turba  terrebit,  his  verbis  utendum  erit:  si  contra  unam  quamli- 
bet  partem  fortunae  satis  libi  roboris  est,  idem  adversus 
omnes  erit;  cum  semel  animum  virtus  induravit,  undique 
invulnerabilem  praestat.  3  Si  te  avaritia  dimisit,  vehemen- 
tissima  generis  humani  pestis,  moram  tibi  ambitio  non 
faciet.  Si  ultimum  diem  non  quasi  poenam,  sed  quasi  naturae 
legem  aspicis,  ex  quo  pectore  metum  mortis  eieceris,  in  id 
nullius  rei  timor  audebit  intrare.  Si  cogitas  libidinem  non 
voluptatis  causa  homini  datam,  sed  propagandi  generis, 
quem  non  violaverit  hoc  secretum  et  infixum  visceribus  ipsis 
exitium,  omnis  alia  cupiditas  intactum  praeteribit.  Non 
singula  vitia  ratio,  sed  pariter  omnia  prosternit:  in  univer- 
sum semel  vincitur.  4  Ignominia  tu  putas  quemquam 
sapientem  moveri  posse,  qui  omnia  in  se  reposuit,  qui  ab 
opinionibus  vulgi  secessit?  Plus  etiam  quam  ignominia  est 
mors  ignominiosa:  Socrates  tamen  eodem  ilio  vultu,  quo  tri- 


Xm.     3  te  avaritia  Waltz;  avaritia  A;  avaritia  te  Gertz. 
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di  sesterzi,  o  Scipione,  i  cui  figli  ricevettero  dal  senato,  loro 
tutore,  del  bronzo  grezzo-^  per  dote?  7  E  c'è  ancora  chi  sde- 
gna la  povertà,  quando  se  ne  hanno  immagini  cosi  splendenti? 
Potrà  un  esule  sdegnarsi  che  gli  manchi  qualcosa,  quando  a 
Scipione  mancò  la  dote,  a  Regolo  il  contadino,  a  Menenio  la 
somma  per  il  funerale,  e  quando  a  tutti  costoro  fu  dato  aiuto 
in  tali  condizioni  proprio  perché,  per  questa  mancanza,  era 
più  evidente  la  nobiltà  del  loro  disinteresse?  Con  esempi  simili 
la  povertà  non  solo  viene  rispettata,  ma  costituisce  un  merito. 

XIII.  I  Certo  mi  si  potrebbe  obiettare:  «Perché  distingui 
artificiosamente  delle  cose  che,  separatamente  si  possono  sop- 
portare, ma  unite  no?  Il  cambiamento  di  luogo  è  tollerabile, 
se  implica  solo  il  cambiamento;  la  povertà  è  sopportabile, 
ma  se  non  è  unita  al  disonore,  che,  da  solo,  basta  a  deprimere». 
2  A  chiunque  voglia  spaventarmi  cosi  con  questa  folla  di  ma- 
lanni, replicherò  in  questo  modo:  se  uno  ha  forza  sufficiente 
per  resistere  a  una  qualunque  forma  di  sventura,  costui  l'avrà 
anche  per  resistere  a  tutte:  una  volta  che  la  virtù  ha  reso  forte 
lo  spirito,  esso  si  presenta  invulnerabile  in  ogni  senso.  3 
Se  ti  sei  liberato  dalla  cupidigia,  che  è  la  piaga  peggiore  del 
genere  umano,  non  ti  sarà  certo  d'ostacolo  l'ambizione.  Se 
pensi  al  giorno  della  morte  non  come  a  un  supplizio,  ma  come  a 
una  legge  di  natura,  il  tuo  cuore,  libero  da  questa  paura,  non 
accoglierà  certo  nessun'altra  paura.  Se  ritieni  che  l'istinto  ses- 
suale è  stato  dato  all'uomo  non  per  suo  godimento,  ma  per  la 
propagazione  della  specie,  e  se  non  sei  corrotto  da  questo 
malanno  nascosto  nel  più  profondo  delle  nostre  viscere,  sarai 
inattaccabile  anche  per  tutte  le  altre  passioni.  La  ragione  non 
doma  i  vizi  a  uno  a  uno,  ma  tutti  contemporaneamente:  la 
vittoria  è  ottenuta  una  volta  sola  in  ogni  senso.  4  Credi  tu 
che  un  saggio  si  lasci  tentare  dal  disonore,  un  saggio  che  si  basa 
solo  su  se  stesso  e  che  è  ben  distaccato  dalle  opinioni  del  volgo? 
Una  morte  disonorevole  è  ben  peggio  del  disonore  :  ma  Socrate 
con  lo  stesso  volto  con  cui  ,  da  solo,  aveva  saputo  tenere  al  loro 


23)  Nei  tempi  primitivi  il  bronzo  grezzo  costituiva  la  moneta  dei  Romani. 
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ginta  tyrannos  solus  aliquando  in  ordinem  redegerat,  car- 
cerem  intravit,  ignominiam  ipsi  loco  detracturus.  Ncque 
enim  poterai  career  videri,  in  quo  Socrates  erat.  5  Quis 
usque  eo  ad  conspiciendam  veritatem  excaecatus  est,  ut 
ignominiam  putet  Alarci  Catonis  fuisse  duplicem  in  petitione 
praeturae  et  consulatus  repulsam?  Ignominia  illa  praeturae 
et   consulatus  fuit,    quibus   ex    Catone    honor   habebatur. 

6  Nemo  ab  alio  contemnitur  nisi  a  se  ante  contemptus  est. 
Humilis  et  proiectus  animus  sit  isti  contumeliae  opportunus; 
qui  vero  adversus  saevissimos  casus  se  extollit  et  ea  mala, 
quibus  aia  opprimuntur,  evertit,  ipsas  miserias  infularum 
loco  habet,  quando  ita  affecti  sumus,  ut  nihil  aeque  magnam 
apud  nos  admirationem  occupet  quam  homo  fortiter  miser. 

7  Ducebatur  Athenis  ad  supplicium  Aristides,  cui  quisquis 
occurrerat  deiciebat  oculos  et  ingemescebat,  non  tamquam 
in  hominem  iustum,  sed  tamquam  in  ipsam  iustitiam  ani- 
madverteretur.  Inventus  est  tamen  qui  in  faciem  eius  in- 
spueret.  Poterat  ob  hoc  moleste  f erre ,  quod  sciebat  neminem 
id  ausurum  puri  oris;  at  ille  abstersit  faciem  et  subridens 
ait  comitanti  se  magistratui:  «  Admone  istum  ne  postea 
tam  improbe  oscitet.  »  Hoc  fuit  contumeliam  ipsi  contu- 
meliae facere.  8  Scio  quosdam  dicere  contemptu  nihil  esse 
gravius,  mortem  ipsis  potiorem  videri.  His  ego  respondebo 
et  exsilium  saepe  contemptione  omni  carerei  si  magnus  vir 
cecidit,  magnus  iacuit;  non  magis  ille  contemnitur,  quam 
aedium  sacrarum  ruinae  calcantur,  quas  religiosi  aeque 
ac  stantes  adorant. 


7  puri  oris  Pincianus,  purioris  A         8  ille  contemnitur  Waltz;  illum  con- 
temni  A;  nemo  nnagis  illum  contemnit  Gertz- 
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posto  trenta  tiranni,  entrò  in  carcere;  e  con  questo  tolse  al 
luogo  stesso  quanto  poteva  presentare  di  disonorevole.  Che,  non 
aveva  più  l'aspetto  di  un  carcere  il  luogo  dove  c'era  Socrate  ! 
5  Chi  è  tanto  cieco  di  fronte  alla  verità,  da  ritenere  che  sia  stato 
un  disonore  per  Marco  Catone  il  doppio  scacco  che  ebbe  quando 
era  candidato  alla  pretura  e  al  consolato?  Lo  scacco  fu  della 
pretura  e  del  consolato,  che  ricevevano  onore  dalla  candidatura 
di  Catone.  6  Non  è  sprezzato  dagli  altri  se  non  chi  si  disprezza 
da  sé.  Solo  un  animo  abbietto  e  meschino  è  esposto  a  tale  ol- 
traggio; chi  invece  si  leva  coraggioso  contro  gli  eventi  più 
gravi,  e  vince  la  sventura,  da  cui  pur  altri  si  lasciano  vincere, 
per  costui  le  disgrazie  stesse  diventano  un  onore,  dato  che  noi 
uomini  siamo  fatti  in  modo,  che  nulla  suscita  in  noi  tanta  am- 
mirazione, quanto  un  uomo  forte  nella  sventura.  7  Quando 
ad  Atene  Aristide'^^  veniva  condotto  a  morte,  chi  lo  incontrava 
abbassava  gli  occhi  e  piangeva,  pensando  che  si  infieriva  non 
contro  un  uomo  giusto,  ma  contro  la  giustizia  stessa.  Tuttavia 
ci  fu  uno  che  gli  sputò  in  faccia.  Egli  avrebbe  potuto  sdegnarsi, 
sapendo  che  nessuna  persona  onesta  avrebbe  avuto  il  coraggio 
di  far  ciò;  invece,  si  pulì  la  faccia  e,  sorridendo,  disse  al  magi- 
strato che  l'accompagnava:  «Di'  a  quest'uomo  che  un'altra 
volta  non  sbadigli  cosi  sgarbatamente.  »  Cosi  fece  offesa  alla 
stessa  offesa.  8  So  che  alcuni  dicono  che  nulla  è  più  grave  del 
disprezzo,  e  che  per  loro  è  preferibile  la  morte.  A  questi  io  ri- 
sponderò che  anche  l'esilio  può  non  implicare  disprezzo:  un 
grande  che  cade,  giace  da  grande;  non  è  disprezzato  più  delle 
sacre  rovine  dei  templi,  su  cui  si  cammina,  è  vero,  ma  che 
sono  venerate  come  quelli  quando  si  ergevano  intatti. 


24)   Qui  Seneca  fa  un  po'  di  confusione.  Non  si  tratta  di  Aristide  in  realtà, 
ma  di  Focione. 
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XIV.  I  Quoniam  meo  nomine  nihil  habes,  mater  ca- 
rissima, quod  te  in  infinitas  lacrimas  agat,  sequitur  ut 
causae  tuae  te  stimulent.  Sunt  autem  duae:  nam  aut  illud 
te  movet,  quod  praesidium  aliquod  videris  amisisse,  aut 
illud,  quod  desiderium  ipsum  per  se  pati  non  potes. 

2  Prior  pars  mihi  leviter  perstringenda  est;  novi  enim  ani- 
mum  tuum  nihil  in  suis  praeter  ipsos  amantem.  Viderint 
illae  matres,  quae  potentiam  liberorum  muliebri  impotentia 
exercent,  quae,  quia  feminis  honores  non  licet  gerere,  per 
illos  ambitiosae  sunt,  quae  patrimonia  filiorum  et  exhauriunt 
et  captant,   quae  eloquentiam  commodando  aliis  fatigant. 

3  Tu  liberorum  tuorum  bonis  plurimum  gavisa  es,  minimum 
usa;  tu  liberalitati  nostrae  semper  imposuisti  modum,  cum 
tuae  non  imponeres;  tu,filiafamiliae,  locupletibus  filiis  ultro 
contulisti;  tu  patrimonia  nostra  sic  administrasti  ut  tam- 
quam  in  tuis  laborares,  tamquam  alienis  abstineres;  tu 
gratiae  nostrae  tamquam  alienis  rebus  utereris  pepercisti, 
et  ex  honoribus  nostris  nihil  ad  te  nisi  voluptas  et  impensa 
pertinuit:  numquam  indulgentia  tua  ad  utilitatem  respexit. 
Non  potes  itaque  ea  in  erepto  filio  desiderare,  quae  in  in- 
columi numquam  ad  te  pertinere   duxisti. 

XV.  I  Ilio  omnis  consolatio  mihi  vertenda  est,  unde 
vera  vis  materni  doloris  oritur:  «  Ergo  complexu  filii 
carissimi  carco!  Non  conspectu  eius,  non  sermone  possum 
fruii  Ubi  est  ille,  quo  viso  tristem  vultum  relaxavi  in  quo 
omnes  sollicitudines  meas  deposui?  Ubi  colloquia,  quorum 
inexplebilis  eram?  ubi  studia,  quibus  libentius  quamfemina, 

familiarius  quam  mater  intereram?  ubi  ille  occursus?  ubi 


XrV.     3  alienis  {ante  rebus)  vetus  lectio  Pinciani;  aliis  A  tua  post  indulgentia 
add.  Pauly         in  incolumi  dett.;  incolumie  A. 
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XIV.  I  Poiché  per  me^  madre  adorata,  non  hai  ragione  di 
piangere   cosi  desolatamente,  bisogna  dire  che  tu  abbia  dei 
motivi  personaH  di  dolore.  E  possono  essere  due:  o  ti  angoscia 
il  fatto  di  aver  perduto  un  appoggio  oppure  non  sai  soppor- 
tare la  mia  lontananza. 

2  II  primo  punto  lo  sfiorerò  soltanto;  perché  io  conosco  il 
tuo  animo:  nei  tuoi  tu  non  ami  che  essi  stessi.  Tengano  presente 
questo  quelle  madri  che,  con  un'incapacità  tutta  femminile, 
esercitano  il  loro  potere  sui  figli,  che,  non  potendo,  in  quanto 
donne,  ricoprire  cariche,  sono  ambiziose  in  nome  di  quelli, 
che  sperperano  e  sorv^egliano  il  patrimonio  dei  figli,  che  sfini- 
scono la  propria  eloquenza  mettendola  al  servizio  degli  altri. 

3  Tu  ti  sei  assai  compiaciuta  della  fortuna  dei  tuoi,  ma  ne  hai 
ben  poco  approfittato;  tu  hai  sempre  frenato  la  nostra  liberalità, 
senza  mai  misurare  la  tua;  tu,  benché  figlia  di  famiglia,^^ 
contribuisti  spontaneamente  all'arricchimento  dei  tuoi  figli; 
tu  amministrasti  i  nostri  patrimoni,  con  lo  stesso  zelo  con  cui 
avresti  amministrato  i  tuoi,  e^  nello  stesso  tempo,  con  l'onestà 
con  cui  si  curano  gli  interessi  altrui;  tu  rispettasti  il  nostro  cre- 
dito, come  si  rispettano  le  cose  altrui;  e  dai  nostri  onori  non  ri- 
cavasti per  te  che  compiacimento  e  spese:  la  tua  tenerezza 
non  ha  mai  tenuto  conto  della  sua  utilità.  Dunque  non  rim- 
piangi certo,  dopo  che  ti  è  stato  strappato  il  figlio,  quei  van- 
taggi che  mai  avevi  pensato  che  ti  riguardassero  quando  egli 
era  presso  di  te. 

XV.  I  Perciò  tutta  la  mia  consolazione  deve  mirare  a  quella 
che  è  la  vera  origine  di  questo  tuo  sconfinato  dolore  materno: 
«Dunque:  io  sono  ormai  priva  dell'abbraccio  del  mio  figlio 
adorato  !  Non  posso  più  godere  della  sua  vista,  della  sua  con- 
versazione !  Dove  è  ora  colui  che,  con  la  sola  presenza,  mi 
rasserenava,  e  consolava  tutte  le  mie  pene?  Dov'è  la  sua  pia- 
cevole conversazione,  di  cui  ero  insaziabile?  dove  i  suoi  studi, 
cui  partecipavo  volentieri  come  raramente  una  donna,  e  ami- 
chevolmente, come  non  sempre  una  madre?  dov'è  la  sua  cara 
compagnia?  dove  la  sua  gaiezza  ancora  infantile  alla  vista  della 


25)   Essendo,  data  la  sua  posizione,  sotto  la  tutela  del  padre,  non  poteva 
disporre  completamente  dei   beni   che  le  spettavano. 
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matre  visa  semper  puerilis  hilaritas?  »  2  Adicis  istis 
loca  ipsa  gratulationum  et  convictuum  et,  ut  necesse  est, 
efficacissimas  ad  vexandos  animos  recentis  conversationis 
notas.  Narri  hoc  quoque  adversus  te  crude liter  fortuna  molita 
est,  quod  te  ante  tertium  demum  diem  quam  perculsus  sum, 
securam  nec  quicquam  tale  metuentem,  digredì  voluit.  3 
Bene  nos  longinquitas  locorum  diviserat,  bene  aliquot 
annorum  absentia  huic  te  malo  praeparaverat.  Redisti,  non 
ut  voluptatem  exfilio  perciperes,  sed  ut  consuetudinem  deside- 
ra perderes.  Si  multo  ante  afuisses,  fortius  tulisses,  ipso 
intervallo  desiderium  molliente;  si  non  recessisses,  ultimum 
certe  fructum  biduo  diutius  videndi  jìlium  tulisses:  nunc 
crudele  fatum  ita  composuit,  ut  nec  fortunae  meae  interesses 
nec  absentiae  assuesceres.  4  Sed,  quanto  ista  duriora 
sunt,  tanto  maior  tibi  virtus  advocanda  est,  et  velut  cum 
hoste  noto  ac  saepe  iam  vieto  acrius  congrediendum.  Non  ex 
intacto  corpore  tuo  sanguis  hic  fluxit:  per  ipsas  cicatrices 
percussa  es. 

XVI.  I  Non  est  quod  utaris  excusatione  muliebris  nominis, 
cui  paene  concessum  est  immoderatum  in  lacrimas  ius,  non 
immensum  tamen;  et  ideo  maiores  decem  mensium  spatium 
lugentibus  viros  dederunt,  ut  cum  pertinacia  muliebris 
maeroris  publica  constitutione  deciderent:  non  prohibuerunt 
luctus,  sed  Jìnierunt.  Nam  et  infinito  dolore,  cum  aliquem 
ex  carissimis  amiseris,  affici  stulta  indulgentia  est,  et  nullo 
inhumana  duritia:  optimum  inter  pietatem  et  rationem 
temperamentum  est  et  sentire  desiderium  et  opprimere.  2 
Non  est  quod  ad  quasdam  feminas  respicias,  quarum  tri- 


XV.  2  digredì  Haase;  ad  gredi  A         3  ante  afuisses  Gruter;  antea  fuis- 
ses  A. 

XVI.  I  ius  dett.  :  eius  A. 
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madre?  »  2  E  aggiungi  a  queste  considerazioni  i  luoghi  dei 
nostri  incontri  graditi  e,  come  è  logico,  la  presenza  di  mille 
cose  che  contribuiscono  a  turbare  un  animo  ancor  fresco  del 
ricordo  di  queste  conversazioni.  Perché  la  sorte  crudele  ha 
macchinato  anche  questo  contro  di  te:  farti  partire,  tre  giorni 
prima  che  io  fossi  colpito  dalla  condanna,  tranquilla  e  ben  lon- 
tana dal  temere  una  cosa  simile.  3  È  stato  bene  che  avessimo 
già  vissuto  lontani,  è  stato  bene  che  la  lontananza  di  alcuni 
anni  ti  avesse  preparato  alla  sventura  presente.  Tornasti,  ma 
non  per  godere  di  tuo  figlio,  bensì  per  perdere  l'abitudine  alla 
sua  assenza.  Se  tu  fossi  stata  via  già  da  tempo,  avresti  sopportato 
con  più  coraggio  il  dolore,  perché  il  tempo  stesso  avrebbe  af- 
fievolito il  rimpianto;  se  tu  non  fossi  ripartita,  per  due  giorni 
di  più  avresti  avuto  il  supremo  conforto  di  vedere  tuo  figlio: 
ora  invece  il  destino  ha  fatto,  si  che  tu  non  fossi  presente  al 
momento  della  mia  disgrazia  e  non  ti  abituassi,  d'altro  canto, 
alla  mia  lontananza.  4  Ma  quanto  più  dura  è  la  prova,  tanto 
maggiore  è  il  coraggio  che  devi  mostrare,  e  devi  lottare  accani- 
tamente, come  con  un  nemico  noto  e  vinto  già  altre  volte.  La 
ferita  da  cui  perdi  sangue  non  è  la  prima  che  ricevi:  sei  stata 
colpita  dove  avevi  già  delle  cicatrici. 


XVI.  1  Non  prendere  come  scusa  il  fatto  di  essere  donna. 
Alle  donne  è  concesso  quasi  il  diritto  di  piangere  disperata- 
mente: non  però  senza  fine;  per  questo  i  nostri  antenati  con- 
cessero dieci  mesi  alle  vedove  per  piangere  i  loro  mariti,  per 
porre,  con  una  norma  ufficiale,  un  limite  al  tenace  dolore 
delle  donne:  non  vietarono  il  lutto,  ma  lo  limitarono.  Perché 
abbandonarsi  a  un  dolore  senza  fine,  quando  si  perde  qualcuno 
dei  propri  cari,  è  uno  sfogo  esagerato,  come  sarebbe  una  rigi- 
dezza disumana,  non  provare  alcun  dolore  :  il  miglior  modo  di 
conciliare  affetto  e  ragione  è  provare  rimpianto,  ma  soffocarlo. 
2  Non  prendere  come  modello  quelle  donne  che,  solo  con  la 
morte,  abbandonarono  il  dolore,  una  volta  provato.  Ne  conosci 
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stitiam  semel  sumptam  mors  Jìnivit.  Nosti  quasdam  quae, 
amissis  Jìliis,  imposita  lugubria  numquam  exuerunt:  a  te 
plus  exigit  vita  ab  initiofortior.  Nonpotest  muliebris  excusa- 
tio  contingere  ei  a  qua  omnia  muliebria   vitia  afuerunt. 

3  Non  te  maximum  saeculi  malum,  impudicitia,  in  numerum 
plurium  adduxit;  non  gemmae  te,  non  margaritae  jìexerunt; 
non  tibi  divitiae  velut  maximum  generis  humani  bonum  re- 

fulserunt;  non  te,  bene  in  antiqua  et  severa  institutam  domo, 
periculosa  etiam  probis  peiorum  detorsit  imitatio;  numquam 
te  fecunditatis  tuae,  quasi  exprobraret  aetatem,  puduit; 
numquam  more  aliarum,  quibus  omnis  commendatio  ex 
forma  petitur,  tumescentem  uterum  abscondisti  quasi  indecens 
onus,  nec  intra  viscera  tua  conceptas  spes  liberorum  elisisti; 

4  nonfaciem  coloribus  ac  lenociniis  polluisti;  numquam  tibi 
placuit  vestis  quae  nihil  amplius  nudaret  cum  ponere- 
tur:  unicum  tibi  ornamentum,  pulcherrima  et  nulli  obnoxia 
aetati  forma,  maximum  decus  visa  est  pudicitia.  5  Non 
potes  itaque  ad  obtinendum  dolorem  muliebre  nomen  prae- 
tendere,  ex  quo  te  virtutes  tuae  seduxerunt;  tantum  debes  afe- 
minarum   lacrimis  abesse,  quantum  vitiis. 

Ne  feminae  quidem  te  sinent  intabescere  vulneri  tuo,  sed 
levi  ac  necessario  maerore  cito  defunctam  iubebunt  exsur- 
gere,  si  modo  illas  intueri  voles  feminas  quas  conspecta 
virtus  inter  magnos  viros  posuit.  6  Corneliam  ex  duodecim 
liberis  ad  duos  fortuna  redegerat.  Si  numerare  funera 
Corneliae  velles,  amiserat  decem;  si  aestimare,  amiserat 
Gracchos.  Flentibus  tamen  circa  se  etfatum  eius  execrantibus 
interdixit  ne  fortunam  accusarent,  quae  sibi  filios  Gracchos 
dedisset.  Ex  hac  femina  debuit  nasci  qui  diceret  in  contione: 
«  Tu  matri  meae  male  dicas,  quae  me  peperit!  »  Multo 


2  afuerunt  Fickel  ;  fuerunt  A^         3  probis  vulg.  ;  probris  A         4  cum  po- 
neretur  Lipsius;  componeretur  A         5  levi  ac  Waltz;  levior  A. 
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alcune  che,  dopo  aver  pei'so  dei  figli,  non  smisero  più  gli  abiti 
a  lutto:  a  te  la  vita,  coraggiosa  fin  da  principio,  chiede  di  più. 
Non  può  sfiuttare  la  scusa  di  esser  donna  chi  non  ha  mai  avuto 
difetti  da  donna.  3  Tu  non  sei  corrotta,  come  la  maggior 
parte  delle  donne,  dall'impudicizia,  sommo  malanno  del  se- 
colo; né  gemme  e  perle  ti  hanno  mai  incantata;  le  ricchezze 
non  ti  sono  mai  apparse  come  il  più  gran  bene  del  genere  umano 
e,  dignitosamente  cresciuta  in  una  casa  antica  e  austera,  non 
sei  mai  stata  presa  dal  desiderio  (dannoso  anche  alle  persone 
oneste)  di  imitare  i  peggiori;  non  ti  sei  mai  vergognata  della 
tua  fecondità,  come  se  offendesse  la  tua  età;  mai,  come  fanno 
le  altre  che  basano  ogni  loro  fascino  sulla  bellezza,  hai  cercato 
di  nascondere  il  ventre  gonfio,  come  un  indecoroso  fardello, 
né  mai  rifiutasti  la  speranza  di  figli  concepiti  nelle  tue  viscere  ; 
4  mai  hai  imbrattato  il  tuo  viso  con  ciprie  e  belletti;  non  ti 
sono  mai  piaciuti  quegli  abiti  che  non  lasciano  certo  più  nude 
quando  si  tolgono:  a  te  unico  ornamento,  bellezza  somma  e 
adatta  a  tutte  le  età,  massimo  decoro  sembrò  il  pudore.  5 
Non  puoi  quindi^  per  giustificare  il  tuo  dolore,  fare  appello 
alla  tua  condizione  di  donna,  da  cui  le  tue  virtù  ti  hanno 
staccata;  devi  astenerti  dalle  lacrime  femminili,  come  ti  sei 
astenuta  dai  difetti  femminili. 

Neppure  le  donne,  del  lesto,  ti  lasceranno  logorare  nel  tuo  do- 
lore, ma,  dopo  averti  permesso  un  breve  e  comprensibile  scon- 
forto ti  obbligheranno  a  riprenderti,  almeno  se  vorrai  prende- 
re come  esempio  quelle  donne  che,  per  il  nobile  coraggio,  son 
degne  di  esser  paragonate  ai  grandi  uomini.  6  Di  dodici  figli 
che  aveva,  a  Cornelia  il  destino  ne  aveva  lasciato  due  soli.  Se 
conti,  numericamente,  i  lutti  di  Cornelia,  sono  dieci,  ma  se  ne 
valuti  l'entità:  pensa  che  si  trattava  dei  Gracchi.  Tuttavia  ella 
a  chi  piangeva  davanti  a  lei  e  compiangeva  la  sua  sorte,  proibì 
di  maledire  il  destino  che  le  aveva  dato  per  figli  i  Gracchi.  E 
da  una  tale  donna  che  doveva  nascere  chi  gridò  in  piena  as- 
semblea :    «  Tu   offendi   mia   madre,   che   ha  generato   me  !  » 
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mihi  vox  matris  videtur  animosior:  filius  magno  aestimavit 
Gracchorum  natales,  mater  et  funera.  7  Rutilia  C'ottam 
Jilium  secuta  est  in  exsilium,  et  usque  eo  fuit  indulgentia 
constrida  ut  mallet  exsilium  pati  quam  desiderium,  nec 
ante  in  patriam  quam  cumjìlio  rediit.  Eundem  iam  reducem 
et  in  republica  florentem  tamfortiter  amisit  quam  secuta  est, 
nec  quisquam  lacrimas  eius  post  elatum  Jilium  notavit. 
In  expulso  virtutem  ostendit,  in  amisso  prudentiam.  JVam 
et  nihil  illam  apietate  deterruit  et  nihil  in  tristitia  supervacua 
stultaque  detinuit.  Cum  is  te  numerari  feminis  volo.  Qua- 
rum  vitam  semper  imitata  es,  earum  in  coercenda  compri- 
mendaque  aegritudine  optime  sequeris  exemplum. 

XVII.  I  Scio  rem  non  esse  in  nostra  potestate  nec  ullum 
affectum  servire,  minime  vero  eum  qui  ex  dolore  nascitur; 
ferox  enim  et  adversus  omne  remedium  contumax  est.  Vo- 
lumus  interim  Uhm  obruere  et  devorare  gemitus:  per  ipsum 
tamen  compositum  fictumque  vultum  lacrimae  profunduntur. 
Ludis  interim  aut  gladiatoribus  animum  occupamus:  at  illum 
inter  ipsa  quibus  avocatur  spectacula  levis  aliqua  desiderii 
nota  subruit.  2  Ideo  melius  est  vincere  illum  quamfallere. 
Nam  qui  delusus  et  voluptatibus  aut  occupationibus  abductus 
est  resurgit  et  ipsa  quiete  impetum  ad  saeviendum  colligit; 
at  quisquis  rationi  cessit  in  perpetuum  componitur.  Non 
sum  itaque  tibi  illa  monstraturus  quibus  usos  esse  multos 
scio,  ut  peregrinatione  te  vel  longa  detineas  vel  amoena  de- 
lectes,  ut  rationum  accipiendarum  diligentia,  patrimonii 
administratione  multum  occupes  temporis,  ut  semper  novo 
te  aliquo  negotio  implices:  omnia  ista  ad  exiguum  momentum 
prosimi  nec  remedia  doloris,  sed  impedimenta  sunt.   Ego 


6  aestimavit  Haase;  estimabit  A. 
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Ma  a  me  sembra  molto  più  eroica  la  frase  della  madre:  il 
figlio  diede  grande  importanza  alla  nascita  dei  Gracchi,  la 
madre  ne  diede  anche  alla  loro  morte.  7  Rutilia  segui  in 
esilio  il  figlio  Cotta  e  l'affetto  per  lui  arrivò  al  punto  di  farle 
preferire  l'esilio  alla  lontananza  da  lui,  e  tornò  in  patria  solo 
quando  potè  tornarvi  col  figlio.  Ma  quando  il  figlio  fu  tornato 
e  nella  più  florida  posizione  politica,  ella  lo  perse;  dopo  il 
funerale,  nessuno  la  vide  piangere.  Quando  il  figlio  fu  bandito, 
questa  donna  mostrò  un  enorme  coraggio,  quando  mori 
una  grande  saggezza  :  perché  nulla  l'aveva  trattenuta  nel  suo  af- 
fetto, ma  nulla  la  fece  persistere  in  un  dolore  inutile  e  assurdo. 
Con  donne  di  tal  genere  voglio  porre  anche  te.  Di  tali  donne 
tu  hai  sempre  imitato  la  vita:  seguine  l'esempio  anche  nello 
sforzo  di  reprimere  e  frenare  il  dolore. 


XVII.  I  So  che  questo  non  dipende  da  noi  e  che  nessun  sen- 
timento è  in  nostro  potere,  e  tanto  meno  quello  che  nasce  dal 
dolore;  che  è  tenace  e  resistente  a  qualsiasi  rimedio.  Cerchia- 
mo,, sì,  talvolta  di  soffocarlo  e  di  frenare  il  pianto:  ma  anche 
se  il  volto,  apparentemente,  è  impassibile  e  fermo,  le  lacrime 
scendono  lo  stesso.  Talvolta  ci  distraiamo  assistendo  ai  giochi 
e  ai  combattimenti  dei  gladiatori;  ma  proprio  durante  quegli 
spettacoli  che  dovrebbero  distrarlo,  il  nostro  animo  resta 
sconvolto  da  un  ricordo,  sia  pur  lievissimo.  2  È  meglio  dun- 
que vincere  il  dolore,  che  ingannarlo.  Infatti  se  è  solo  distratto 
e  momentaneamente  distolto  dai  divertimenti  o  dalle  occupa- 
zioni, risorge  poi  e  anzi,  avendo  ripreso  vigore  nel  momentaneo 
assopimento,  è  ancor  più  violento;  se  invece  ha  ceduto  alla 
ragione,  s'è  placato  per  sempre.  Non  ti  consiglierò  dunque  i 
rimedi  usati  dai  più,  come  un  viaggio  che  ti  tenga  lontano 
a  lungo  e  ti  distragga  con  la  sua  piacevolezza,  come  l'occuparsi 
attentamente  della  contabilità,  come  il  dedicare  molto  tempo 
all'amministrazione  del  patrimonio,  o  il  lasciarsi  prendere  da 
occupazioni  sempre  nuove;  tutto  questo  porta  solo  un  sollievo 
momentaneo,  ma  non  è  un  vero  rimedio  del  dolore:  bensì 
solo  un  ostacolo.  Io  invece  preferisco  che  il  tuo  dolore  abbia 
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autem  malo  illum  desinere  quam  decipi.  3  Itaque  ilio  te 
duco  quo  omnibus  qui  fortunam  fugiunt  confugiendum  est, 
ad  liberalia  studia:  illa  sanabunt  vulnus  tuum,  illa  omnem 
tristitiam  tibi  evellent.  His  etiam  si  numquam  assuesses, 
nunc  utendum  erat;  sed,  quantum  tibi  patris  mei  antiquus 
rigor  permisit,  omnes  bonas  artes  non  quidem  comprehendisti, 
attigisti  tamen.  4  Utinam  quidem  virorum  optimus  pater 
meus,  minus  maiorum  consuetudini  deditus,  voluisset  te 
praeceptis  sapientiae  erudiri  potius  quam  imbuii  Non 
parandum  tibi  nunc  esset  auxilium  contra  fortunam,  sed 
proferendum.  Propter  istas  quae  litteris  non  ad  sapientiam 
utuntur,  sed  ad  luxuriam  instruuntur,  minus  te  indulgere 
studiis  passus  est.  Beneficio  tamen  rapacis  ingenti  plus 
quam  prò  tempore  hausisti:  iacta  sunt  disciplinarum  om- 
nium fundamenta.  5  Nunc  ad  illas  revertere:  tutam  te 
praestabunt.  Illae  consolabuntur ,  illae  delectabunt;  illae 
si  bona  fide  in  animum  tuum  intraverint,  numquam  amplius 
intrabit  dolor,  numquam  sollicitudo,  numquam  affiictationis 
irritae  supervacua  vexatio.  Nulli  horum  paté  bit  pectus 
tuum.  Nam  ceteris  vitiis  iam  pridem  clusum  est. 

XVIII.  I  Haec  quidem  certissima  praesidia  sunt,  et 
quae  sola  te  fortunae  eripere  possint.  Sed,  quia,  dum  in 
illum  portum  quem  tibi  studia  promittunt  pervenis,  admi- 
niculis  quibus  innitaris  opus  est,  volo  interim  solacia  tibi 
tua  ostendere.  Respice  fratres  meos,  quibus  salvis  fas  tibi 
non  est  accusare  fortunam.  2  In  utroque  habes  quod  te 
diversa  virtute  delectet:  alter  honores  industria  consecutus 
est,  alter  sapienter  contempsit.  Adquiesce  alterius  filli  digni- 
tate,  alterius  quiete,  utriusque  pietate.  Novi  fratrum  meorum 


XVn.     4  rapacis  A;  capacis  Schultess. 
XVin.     I   meos  vulg.;  ut  eos  A. 
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veramente  un  termine,  non  solo  che  sia  ingannato.  3  Ti 
indico  dunque  il  rifugio  a  cui  ricorrono  tutti  quelli  che  sono 
vittime  della  sorte  :  lo  studio  ;  esso  guarirà  la  tua  ferita  e  elimi- 
nerà ogni  tua  tristezza.  Anche  se  tu  non  avessi  mai  avuto  l'abi- 
tudine di  dedicarti  allo  studio,  dovresti  farlo  ora;  ma  tu,  entro 
i  limiti  che  la  tradizionale  severità  di  mio  padre  ti  concedeva, 
hai  sempre,  se  non  studiato  a  fondo,  almeno  superficialmente 
affrontato  ogni  forma  di  cultura.  4  O  se  mio  padre,  creatura 
veramente  alta,  fosse  stato  meno  attaccato  alle  tradizioni,  e  ti 
avesse  permesso  di  conoscere  profondamente  e  non  solo  su- 
perficialmente i  precetti  della  filosofia  !  Non  dovresti  ora  pro- 
curarti questo  rimedio  contro  la  sorte,  ma  solo  usarlo,  aven- 
dolo già  pronto.  Per  colpa  di  queste  donne  che  si  servono  della 
cultura  non  per  acquistare  saggezza,  ma  solo  per  brillare  nei 
salotti,  mio  padre  non  ha  voluto  che  tu  dedicassi  troppo  tempo 
agli  studi.  Per  la  prontezza  del  tuo  ingegno,  tuttavia,  tu  hai 
acquisito  più  di  quanto  si  potesse  pensare,  in  cosi  breve  tempo: 
e  hai  le  basi  di  tutta  la  cultura.  5  Torna  dunque  a  dedicartici  ; 
ti  darà  sicurezza,  ti  consolerà,  ti  rassenerà;  se  veramente  il 
tuo  spirito  si  dedicherà  allo  studio,  non  avrà  più  posto  per  il 
dolore,  per  l'angoscia,  per  il  vano  turbamento  di  un  affanno 
inutile.  Niente  di  tutto  questo  entrerà  più  nel  tuo  animo,  che 
già  da  tempo  è  chiuso  a  ogni  altra  debolezza. 


XVIII.  I  Questo  è  certo  l'aiuto  più  solido,  l'unico  che  può 
sottrarti  all'influenza  del  destino.  Ma  poiché,  in  attesa  che  tu 
raggiunga  il  porto  sicuro  che  lo  studio  ti  promette,  hai  bisogno 
di  appoggi,  voglio  intanto  indicarti  le  consolazioni  che  hai  a 
disposizione  anche  ora.  Pensa  ai  miei  fratelli:  non  puoi  infatti 
accusare  il  destino,  finché  quelli  sono  sani  e  salvi.  2  Entrambi, ^^ 
coi  loro  opposti  pregi,  hanno  di  che  rasserenarti:  uno,  con  la 
sua  attività  è  giunto  alle  cariche,  l'altro,  nella  sua  saggezza,  le 
ha  disprezzate.  Accontentati  della  gloria  di  un  figlio,  della  vita 
ritirata  dell'altro,  dell'amore  di  entrambi.  Io  conosco  i  senti- 


26)   Si  tratta  di  Nevato  e  di  Mela.  Cfr.  Introduzione. 
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intimos  affectus:  alter  in  hoc  dignitatem  excolit,  ut  tibi 
ornamento  sit;  alter  in  hoc  se  ad  tranquillam  quietamque 
vitam  recepii,  ut  tibi  vacet.  3  Bene  liberos  tuos  et  in  auxi- 
lium  et  in  oblectamentum  fortuna  disposuit:  potes  alterius 
dignitate  defendi,  alterius  olio  frui.  Certabunt  in  te  officiis, 
et  unius  desiderium  duorum  pietate  supplebitur.  Audacter 
possum  promittere:  nihil  tibi  deerit  praeter  numerum. 
4  Ab  his  ad  nepotes  quoque  respice:  Marcum,  blandissimum 
puerum,  ad  cuius  conspectum  nulla  potest  durare  tristitia. 
Nihil  tam  magnum,  nihil  tam  recens  in  cuiusquam  pectore 
saevit,  quod  non  circumfusus  ille  permulceat.  5  Cuius  non 
lacrimas  illius  hilaritas  supprimat?  cuius  non  contractum 
sollicitudine  animum  illius  argutiae  solvant?  quem  non 
in  iocos  evocabit  illa  lascivia?  quem  non  in  se  convertet  et 
abducet  infixum  cogitationibus  illa  neminem  satiatura 
garrulitas?  6  Deos  oro,  contingat  hunc  habere  nobis 
superstitem!  In  me  omnis  fatorum  crudelitas  lassata  con- 
sistat.  Quicquid  matri  dolendum  fuit,  in  me  transierit; 
quicquid  aviae,  in  me:  floreat  reliqua  in  suo  statu  turba! 
Nihil  de  orbitate,  nihil  de  condicione  mea  querar,  fuerim 
tantum  nihil  amplius  doliturae  domus  piamentum.  7  Tene 
in  gremio  cito  tibi  daturam  pronepotes  Novatillam,  quam 
sic  in  me  transtuleram,  sic  mihi  ascripseram,  ut  possit  videri, 
quod  me  amisit,  quamvis  salvo  patre  pupilla.  Hanc  et 
prò  me  dilige.  Abstulit  UH  nuper  fortuna  matrem:  tua 
potest  efficere  pietas,  ut  perdidisse  se  matrem  doleat  tantum, 
non  et  sentiat.  8  Nunc  mores  eius  compone,  nunc  forma: 
altius  praecepta  descendunt  quae  teneris  imprimuntur  aeta- 
tibus.  Tuis  assuescat  sermonibus,  ad  tuum  fingatur  arbi- 
trium;  multum  UH  dabis,  etiam  si  nihil  dederis  praeter 


4  saevit  Waltz;  fuerit  A;  furit  Gertz.         7  possit  codd.;  posset  A         pupil- 
la. Hanc  vulg.  ;  pupillam  hanc  A. 


414 


CONS.   A  ELVIA  XVIII,  2  -  8 

menti  intimi  dei  miei  fratelli  :  uno  cerca  la  fama,  per  essere  di 
lustro  a  te;  l'altro  si  ritira  a  una  vita  tranquilla  e  isolata,  per 
poter  dedicare  il  suo  tempo  a  te.  3  Molto  apportunamente  il 
destino  ha  voluto  che  i  tuoi  figli  ti  fossero  d'aiuto  e  di  confor- 
to; uno  ti  può  proteggere  con  la  sua  posizione,  l'altro  farti 
felice  con  la  serenità  della  sua  vita  tranquilla.  Faranno  a  gara 
per  mostrarti  devozione  e  la  lontananza  di  un  figlio  sarà  com- 
pensata dall'affetto  di  altri  due.  Sono  certo  di  dirti  una  cosa 
vera:  solo  il  numero  dei  figli  sarà  diverso  da  prima.  4  Passa 
poi  a  considerare  i  nipoti:  Marco, -^  delizioso  bambino,  alla 
cui  vista  ogni  tristezza  scompare.  Non  c'è  doloi^e  tanto  grande 
e  tanto  fosco,  che  non  sia  placato  dalle  sue  carezze.  5  Quali 
lacrime  non  vengono  asciugate  dalla  sua  gaiezza?  La  sua  vi- 
vacità rasserera  un  cuore  stretto  da  qualsiasi  angoscia;  il  suo 
buonumore  induce  chiunque  all'allegria;  e  per  quanto  uno 
sia  chiuso  nei  suoi  pensieri,  si  lascerà  sempre  distrarre  e  di- 
stogliere dal  chiacchierio  instancabile  di  questo  bambino.  6 
Io  chiedo  agli  dei  che  questo  bimbo  possa  sopravvivere  a  noi. 
Che  la  crudeltà  del  destino  si  accanisca  solo  contro  di  me. 
Che  tutte  le  sofferenze  di  questo  cuore  di  madre  e  di  nonna, 
si  concentrino  in  me:  e  tutto  il  resto  della  famiglia  goda  se- 
renità e  benessere.  Io  non  mi  lamenterò  mai  della  mia  soli- 
tudine, mai  della  mia  condizione,  se  solo  saprò  di  essere,  per 
cosi  dire,  elemento  espiatorio  che  impedisca  al  resto  della  fa- 
miglia di  soffrire.  7  Tieni  in  braccio  Novatilla,^^  destinata  a 
darti  presto  dei  pronipoti;  io  me  l'ero  tanto  tenuta  vicino, 
l'avevo  tanto  attaccata  a  me,  che,  ora  che  io  non  ci  sono 
più,  può  esser  considerata  orfana,  anche  se  suo  padre  è  an- 
cora vivo.  Amala  dunque  tu  anche  per  me.  Recentemente  la 
sorte  le  ha  strappato  la  madre:  ma  il  tuo  affetto  di  nonna 
può  far  si  che  ella  si  dolga,  certo,  di  aver  perso  la  mamma,  ma 
non  ne  risenta.  8  Educala  dunque,  plasmane  i  costumi  :  i  con- 
sigli impressi  negli  spiriti  ancor  teneri,  si  fissano  più  profonda- 
mente. Si  abitui  alle  tue  parole,  segua  i  tuoi  consigli;  le  darai 
sempre  molto,  anche  se  non  le  darai  altro  che  il  tuo  esempio.  E 


27)   È  Lucano,  nato  da  Mela  nel  39.         28)   Si   tratta   della  figlioletta   di 
Nevato. 
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exemplum.  Hoc  libi  tam  sollemne  qfficium  prò  remedio  erit: 
non  potest  enim  animum  pie  dolentem  a  sollicitudine  avertere 
nisi  aut  ratio  aut  honesta  occupatio.  9  Numerarem  inter 
magna  solacia  patrem  quoque  tuum,  nisi  abesset.  Nunc 
tamen  ex  affectu  tuo  qui  illius  in  te  sit  cogita:  intelleges  quanto 
iustius  sit  te  UH  servari  quam  mihi  impendi,  Quotiens  te 
immodica  vis  doloris  invaserit  et  sequi  se  iubebit,  patrem 
cogita.  Cui  tu  quidem  tot  nepotes  pronepotesque  dando  effe- 
cisti  ne  unica  esses;  consummatio  tamen  aetatis  actae  fe- 
liciter  in  te  vertitur.  Ilio  vivo,  nefas  est  te  quod  vixeris 
queri. 

XIX.  I  Maximum  adhuc  solacium  tuum  tacueram,  so- 
rorem  tuam,  illud  fidelissimum  tibi  pectus,  in  quod  omnes 
curae  tuae  prò  indiviso  transferuntur ,  illum  animum  omnibus 
nobis  maternum.  Cum  hac  tu  lacrimas  tuas  miscuisti,  in 
huius  primum  respirasti  sinu.  2  Illa  quidem  affectus  tuos 
semper  sequitur;  in  mea  tamen  persona  non  tantum  prò 
te  dolet.  Illius  manibus  in  Urbem  perlatus  sum;  illius  pio 
maternoque  nutricio  per  longum  tempus  aeger  convalui; 
illa  prò  quaestura  mea  gratiam  suam  extendit  et,  quae  ne 
sermonis  quidem  aut  clarae  salutationis  sustinuit  audaciam, 
prò  me  vicit  indulgentia  verecundiam.  JVihil  UH  seductum 
vitae  genus,  nihil  modestia  in  tanta  feminarum  petulantia 
rustica,  nihil  quies,  nihil  secreti  et  ad  otium  repositi  mores 
obstiterunt  quominus  prò  me  etiam  ambitiosa  Jieret.  3  Hoc 
est,  mater  carissima,  solacium  quo  reficiaris:  UH  te  quantum 
potes  iunge,  illius  artissimis  amplexibus  alliga.  Solent 
maerentes  ea  quae  maxime  diligunt  fugere  et  libertatem 
dolori  suo  quaerere:  tu  ad  illam  te,  quicquid  cogitaveris. 


9  qui  Haase;  quis  A         queri  vulg.;  quaeri  A. 
XIX.     I  tacueram  vulg.  ;  taceo  eram  A. 


416 


CONS.  A  ELVIA  XVIII.  8  -  XIX,  3 

intanto,  per  te,  questo  impegno  sarà  anche  un  rimedio:  perché 
un'anima  colpita  nei  suoi  sentimenti  più  cari  non  può  esser 
distolta  dal  suo  dolore  se  non  dalla  forza  della  ragione  e  da 
una  nobile  occupazione.  9  Come  grande  consolazione  io 
elencherei  anche  tuo  padre,  se  non  fosse  lontano.  Considera 
tuttavia,  in  base  ai  tuoi  sentimenti,  quali  sentimenti  ha  lui 
verso  di  te  :  e  capirai  che  è  più  giusto  che  tu  ti  conservi  per  lui, 
piuttosto  che  sacrificarti  per  me.  Tutte  le  volte  che  il  dolore  ti 
prenderà  più  del  solito,  trascinandoti,  pensa  a  tuo  padre.  Tu 
certo  dandogli  tanti  nipoti  e  pronipoti  hai  ottenuto  di  non 
essere  più  l'unica  per  lui;  ma,  ugualmente,  da  te  sola  dipende 
la  conclusione  serena  della  sua  vita.  Finché  lui  vivrà,  tu  non 
avrai  mai  il  diritto  di  lamentarti  perché  sei  al  mondo. 

XIX.  I  Ma  finora  non  ho  nominato  la  tua  più  grande  con- 
solazione :  tua  sorella,  cuore  fidatissimo,  in  cui  tutti  i  tuoi  afìTan- 
ni  trovano  compi-ensione,  come  in  te  stessa,  e  animato  verso  tutti 
noi  da  sentimenti  materni.  È  con  le  sue  che  tu  hai  mescolato 
le  tue  lacrime,  è  tra  le  sue  braccia  che  hai  ripreso  vita.  2  Ed 
ella  partecipa  con  affetto  a  tutti  i  tuoi  sentimenti;  tuttavia 
per  quel  che  riguarda  me,  non  è  solo  per  te  che  sofìTre.  È  lei  che 
mi  ha  portato  a  Roma;-^  ed  è  per  le  sue  cure  afifettuose  e  ma- 
terne che  io,  malato,  dopo  lunga  convalescenza  mi  ripresi  ;  e  si 
diede  da  fare  perché  io  ottenessi  la  questura  e,  lei  che  non  ha 
mai  avuto  il  coraggio  di  parlare  o  di  salutare  a  voce  alta  alcuno, 
vinse  il  suo  ritegno  per  l'afìTetto  che  aveva  per  me.  Né  la  sua 
vita  ritirata,  né  la  sua  modestia,  un  po'  scontrosa  forse  tra 
tanta  generale  petulanza,  né  il  suo  desiderio  di  quiete,  né  la 
consuetudine  di  una  vita  ritirata  e  tranquilla,  le  impedirono, 
di  diventare,  per  amor  mio,  persino  intrigante.  3  Questa  è, 
madre  adorata,  la  consolazione  che  ti  sosterrà:  stalle  vicino 
più  che  puoi,  abbracciala,  tienila  stretta  a  te.  Di  solito,  nel 
dolore,  si  evitano  le  persone  che  più  si  amano  e  si  cerca  libertà 
per  sfogarsi;  tu  invece  apri  il  cuore  a  tua  sorella;  sia  che  tu 


29)   Seneca  era  nato  in  Spagna,  a  Cordova,  ma  era  stato  portato  a  Roma 
ancora  bambino. 
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confer;  sive  servare  istum  habitum  voles  sive  deponere, 
apud  illam  invenies  velfinem  doloris  tui  vel  comitem.  4  Sed, 
si  prudentiam  perfectissimae  feminae  novi,  non  patietur 
te  nihil  profuturo  maerore  consumi  et  exemplum  tibi  suum, 
cuius  ego  etiam  spectator  fui,  narrabit.  Carissimum  virum 
amiserat,  avunculum  nostrum,  cui  virgo  nupserat,  in  ipsa 
quidem  navigatione.  Tulit  tamen  eodem  tempore  et  luctum 
et  metum,  evictisque  tempestatibus  corpus  eius  naufraga 
evexit.  5  0  quam  multarum  egregia  opera  in  obscuro  iacentl 
Si  huic  illa  simplex  admirandis  virtutibus  contigisset  anti- 
quitas,  quanto  ingeniorum  certamine  celebraretur  uxor  quae, 
oblita  imbecillitatis ,  oblita  metuendi  etiam  firmissimis 
maris,  caput  suum  periculis  prò  sepultura  obiecit  et,  dum 
cogitat  de  viri  funere,  nihil  de  suo  timuit!  Nobilitatur 
carminibus  omnium  quae  se  prò  coniuge  vicariam  dedit: 
hoc  amplius  est,  discrimine  vitae  sepulcrum  viro  quaerere; 
maior  est  amor,  qui  pari  periculo  minus  redimit.  6  Post 
hoc  nemo  miratur  quod  per  sedecim  annos  quibus  Aegyptum 
maritus  eius  obtinuit,  numquam  in  publico  conspecta  est, 
neminem  provincialem  domum  suam  admisit,  nihil  a  viro 
petiit,  nihil  a  se  peti  passa  est.  Itaque  loquax  et  in  contu- 
melias  praefectorum  ingeniosa  provincia,  in  qua  etiam  qui 
vitaverunt  culpam  non  effugerunt  infamiam,  velut  unicum 
sanctitatis  exemplum  suspexit  et,  quod  UH  difficillimum 
est  cui  etiam  periculosi  sales  placent,  omnem  verborum  li- 
centiam  continuit,  et  hodie  similem  UH,  quamvis  numquam 
speret,  semper  optat.  Aiultum  erat  si  per  sedecim  annos  illam 
provincia  probasset;  plus  est,  quod  ignoravit.  7  Haec 
non  ideo  refero,  ut  laudes  eius  exsequar,  quas  circumscribere 
est  tam  parce  transcurrere ,  sed  ut  intellegas  magni  animi 


4  naufraga  evexit  vulg.  ;  naufragae  vexit  A'  6  in  contumelias  praefecto- 

rum   vulg.;  incontumeliosas  profectoruni  A. 
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voglia  mantenere  questo  atteggiamento  di  dolore,  sia  che  tu 
voglia  superarlo,  in  lei  troverai  certamente  chi  ti  libererà 
dal  tuo  affanno  o  chi  vi  parteciperà  con  affetto.  4  Ma  se 
conosco  bene  il  buon  senso  di  questa  donna,  sono  certo  che 
non  ti  lascerà  consumare  in  un  dolore  inutile  e  ti  citerà,  come 
esempio,  il  suo  stesso  atteggiamento,  di  cui  anch'io  fui  testimone. 
Aveva  perduto  durante  un  viaggio  per  mare  l'adorato  marito, 
mio  zio,^"  che  lei  aveva  sposato  ragazza.  Superò  tuttavia  il 
dolore  e  la  paura  e,  vinta  la  tempesta,  salvò,  nel  naufragio,  il 
corpo  del  marito.  5  Quante  donne  compiono  nobili  azioni, 
che  nessuno  conosce  !  Se  costei  cosi  semplice  fosse  vissuta  in 
quei  bei  tempi  antichi,  che  sapevano  ammirare  la  virtù,  sa- 
rebbe certo  stata  celebrata  a  gara,  questa  sposa  che,  dimentica 
della  sua  debolezza,  dimentica  della  paura  anche  in  mezzo  al 
mare  in  tempesta,  mise  in  pericolo  la  propria  vita  per  poter 
seppellire  lo  sposo,  e,  preoccupata  dei  funerali  del  marito, 
rischiò  di  doverli  avere  lei  stessa.  Tutti  i  poeti  hanno  esaltato 
l'eroina  che  accettò  di  morire  al  posto  del  marito  :^^  ma  que- 
sto è  ancora  di  più:  cercare  col  pericolo  della  propria  vita 
una  sepoltura  per  lo  sposo;  è  più  grande  l'amore  che  si  espone 
a  ugual  pericolo,  per  otter  di  meno.  6  Detto  questo,  nessuno 
più  si  meraviglierà  che  questa  donna,  per  tutti  i  sedici  anni  che 
il  marito  rimase  in  Egitto,  non  si  facesse  mai  vedere  in  pubblico, 
non  accettasse  inviti,  in  nessuna  città  della  provincia,  nulla 
chiedesse  al  marito,  nulla  permettesse  che  fosse  chiesto  a  lei. 
Pertanto  la  provincia  pettegola  e  sempre  pronta  a  denigrare 
i  suoi  governatori,  in  cui  anche  quelli  che  evitarono  la  colpa 
non  sfuggirono  alla  diffamazione,  l'ammirò  come  un  raro 
modello  di  virtù  e,  cosa  molto  diffìcile  per  chi  ama  i  frizzi 
anche  azzardati,  frenò  ogni  libertà  di  parola  e  anche  oggi, 
pur  non  osando  più  sperarlo,  si  augura  di  averne  ancora  una 
simile.  Sarebbe  stato  molto  essere  approvata  per  sedici  anni 
da  questa  provincia;  è  più  ancora  esserne  stata  ignorata.  7 
E  io  non  ricordo  tutto  questo  per  fare  le  sue  lodi,  (anzi  è  un 
limitarle  il  passarle  in  rassegna  cosi  velocemente),  ma  perché 


30)  Non  sappiamo  con  sicurezza  chi  fosse  questo  zio  di  Seneca.  Quanto  al 
viaggio  per  mare,  è  quello  dall'Egitto.  3O  Si  tratta  di  Alcesti,  moglie  di 
Admeto.  La  più  famosa  esaltazione  poetica  di  questa  si  ritrova  nella  omo- 
nima tragedia  di  Euripide. 
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esse  feminam,  quam  non  ambitio,  non  avaritia,  comites 
omnis  potentiae  et  pestes,  vicerunt,  non  metus  mortis,  iam 
exarmata  nave,  naufragium  suum  spectantem  deterruit  quo- 
minus,  exanimi  viro  haerens,  non  quaereret  quemadmodum 
inde  exiret,  sed  quemadmodum  efferret  Huic  parem  virtu- 
tem  exhibeas  oportet  et  animum  a  luctu  recipias,  et  id  agas, 
ne  quis  te  putet  partus  tui  paenitere. 

XX.  I  Ceterum,  quia  necesse  est,  cum  omnia  feceris, 
cogitationes  tamen  tuas  subinde  ad  me  recurrere  nec  quem- 
quam  nunc  ex  liberis  tuis  frequentius  tibi  obversari,  non  quia 
UH  minus  cari  sunt,  sed  quia  naturale  est  manum  saepius 
ad  id  referre  quod  dolet,  qualem  me  cogites  accipe:  laetum  et 
alacrem,  velut  optimis  rebus.  Sunt  enim  optimae,  quoniam 
animus,  omnis  occupationis  expers,  operibus  suis  vacat  et 
modo  se  levioribus  studiis  oblectat,  modo  ad  considerandam 
suam  universique  naturam,  veri  avidus,  insurgit.  2  Terras 
primum  situmque  earum  quaerit,  deinde  condicionem  cir- 
cumfusi  maris  cursusque  eius  alternos  et  recursus;  tunc 
quicquid  inter  caelum  terrasque  plenum  formidinis  interiacet 
perspicit  et  hoc  tonitribus,  fulminibus,  ventorum  flatibus  ac 
nimborum  nivisque  et  grandinis  iactu  tumultuosum  spa- 
tium;  tum,  peragratis  humilioribus ,  ad  summa  perrumpit 
et  pulcherrimo  divinorum  spectaculo  fruitur:  aeternitatis 
suae  memor,  in  omne  quodfuitfuturumque  est  vadit  omnibus 
saeculis. 


7  iam  Madvig;  eam  A. 

XX.     I  dolet  unus  dett.;  dolest  A         2  hoc  tonitribus  vulg.\  octone  tri- 
bus  A         iactu  vulg.;  iactum  A. 
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tu  capisca  come  è  nobile  questa  donna,  che  non  si  è  lasciata 
vincere  né  dall'ambizione,  né  dalla  cupidigia,  compagne  e  pesti 
di  ogni  potenza,  e  neppure  dal  timore  della  morte,  quando, 
colla  nave  senza  difese,  guardò  il  proprio  naufragio  e,  senza 
staccarsi  dal  cadavere  di  suo  marito,  non  si  preoccupò  di  sal- 
vare se  stessa,  ma  pensò  piuttosto  a  fare  a  quello  i  dovuti  fu- 
nerali. A  questa  donna  devi  mostrarti  pari  in  coraggio,  e  devi 
risollevare  il  tuo  spirito  dal  dolore,  in  modo  che  nessuno  pensi 
che  tu  ti  penta  di  avermi  messo  al  mondo. 

XX.  I  Del  resto,  poiché  è  logico,  che,  qualunque  cosa  tu 
faccia,  il  tuo  pensiero  ricorra  a  me,  e  nessun  altro  dei  tuoi  figli, 
ora,  ti  torni  tanto  spesso  alla  mente,  non  perché  quelli  ti  siano 
meno  cari,  ma  perché  è  naturale  accostare  la  mano  special- 
mente a  ciò  che  fa  male,  ecco  come  devi  pensarmi  :  lieto  e 
sereno,  come  se  tutto  andasse  bene.  E  infatti  tutto  va  bene, 
dato  che  l'animo,  libero  da  ogni  occupazione,  ha  tempo  di  de- 
dicarsi ai  suoi  lavori  e  ora  si  compiace  di  studi  meno  impe- 
gnativi, ora,  avido  di  verità,  si  innalza  a  contemplare  la  natura 
2  Prima  studia  la  terra  e  la  sua  struttura,  poi  lo  stato  del  mare 
che  la  circonda  e  l'alternarsi  del  flusso  e  del  riflusso;  in  fine  esa- 
mina lo  spazio  che  si  trova  tra  il  cielo  e  la  terra,  pieno  di  cose 
paurose,  dominato  dai  tuoni,  dai  fulmini,  dalle  raffiche  di  ven- 
to, e  dal  cader  della  pioggia,  della  neve,  della  grandine;  poi, 
dopo  aver  esaminato  le  zone  inferiori,  si  leva  verso  l'alto  e  gode 
del  meraviglioso  spettacolo  delle  cose  divine:  memore  della  sua 
eternità  percorre  il  passato  e  il  futuro  passando  attraverso  tutti 
i  secoli. 
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